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Del principi generali dell'analisi chimica. 



aver eliminale le differenti proprietà dei corpi, 
dopo dì aver gettato un colpo d'occhio juI loro stato naturalo 
dopo aver descritta la loro preparazione, i loro usi, e dopo di aver 
esposto le leggi della loro composiiioue, ci resta ancora a parlare 
dei processi che si debbono impiegare per determinare la loro na- 
tura e la proporzione dei loro principi costituenti. Questi processi 
costituiscono l'analisi chimica propriamente detta. 

30i4- Que-ta parte della chimica, incognita per cori dire ses- 
santa anni iodo ,lia fatto da quell'epoca, e specialmente da trenta 
anni in qua degl* immensi progressi, i quali si debbono attribuire 
agi' istrumenti che abbiamo potuto procurarci, alla dastreiea colla 
spiale sono slati maneggiati, alla fedeltà dei reageoti dei quali è 
stato fatto uso, alle leggi che sono siale scoperte, alla precisione 
che abbiamo avuto cura di porre in tutte le opciasioni, e della 
quale dobbiamo a Lavoisier il primo esempio. 

Era cosa rara per il tempo passato, quando si giugneva a co- 
noscere ■ prinepj costituenti di un corpo, il determinarne la pro- 
porzione a uu decimo iu circa , in oggi gli errori che si commet 
tino non oltrepassano mai uu centesimo, a meno che i prìncipi 
non siano numerosi. 



30i5. Sembra a prima visia che basii il conoscere tutte le prò' 
prielà di un corpi pei maliziarla ; tuttavia saremmo mollo im- 
brogliati je unii avendo inai falla un'analisi, si Ira l lasse di fa le 
quella dì un composto anche poco complicalo. A quali prove 
sottoporlo' come giagtiere a sapere il numero delle lottarne dif- 
ferenti che egli contiene ? Come riconoscerle , e come separarle e 
valutare la quantità di ciascheduna di loro quando anche si fosse- 
ro riconosciute ? Questi tono lauti pesiti ai quali non si può dar 

cui questo metodo fosse fedelmente indicalo , ma la composizione 
di un opera di questo genere offre grandi dimenila , io tenterò di 
tracciare qui solamente alcuni principi generali dell' analisi chi- 
mica; ciò che mi vi determina e la persuasione in cui sono, die 
questi principi "ranno utili, quando ancora lasciassero molto da 
desiderare. 

3017. Io dividerò questo saggio in nove capitoli ; nel primo 
tratterò delle manipolazioni comuni ad un gran numero di ana- 
lisi; nel secondo, dell'analisi dei est ; nel terrò, di quella dei 
corpi combustibili; nel quarto di quella degli ossidi e degli acidi ; 
tiel quinto di quella dei sali; nel lesto di quella delle acque 
minerali, ne! settimo di quelle delle sostanze vegetabili ed 
animali; nell' ottavo io considererò il problema in tutta la sua 
generalità, e tratterò dell'arte di riconoscere , a quale di que- 
lle divisioni appartenga il corpo analizzato; finalmente il no- 
no sarà consacrato al numeri proporzionali ed ai numeri atomici, 
lo dirò specialmente, dopo aver data un'idea precisa di questi 
numeri , come ce ne possiamo servire per esprimere) la combina- 

Ciascliethin capitolo comprenderà spesse volte molle sezioni, 
e ciascheduna sezione un certo numero di problemi, il primo 
dei quali quando si tratterà di analisi, avrà ordinari ameo te per 
oggcito di distinguere l'uno dall'altro i diversi corpi, che saran- 
no compresi o nella sezione 0 Del capitolo. 

CAPITOLO PRIMO. 

Delle manipolazioni comuni ad un gran nnmero 
di analisi 

aoi8. Ti è un certo nnmero di operazioni, o di manipola- 
zioni che avremo spello occasione di lare. Noi le esamineremo 
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e ie destri Yeremg una volta per sempre , affine ili non essere ob- 
bligali a ripeterne la descrizione. 

iiiii). Quando si sottopone un corpo all'analisi, e che questo 
cnrpo è solido, biiuijiui p; ijuri dividerlo. Questa operatìone si 
lieve fare col ruezz> dei uiorlaj , del porfido, o delle lime, dì 
una durezza maggiore di quella del corpo istesso . affinchè quello 
non possa attaccarle. Se ciò una si potesse oitencrc, si dovrebbe 
determinal e con uu'eipcrienzn preliminare la quantità di materia 

3010. Dop" di aver divisi coiiveuien temerne i corpi se ne pesa 
una certa quantità, per esempio io granimi. A tale effetto si deb- 
bono impiegare delle bilance sensibilissime ; in oggi ne abbiamo 
di quelle che caricale di un chilogrammo, traboccano ad un mil- 

305i. Essendo pesato il corpo, si mette iti conlatto cogli 
agenli che debbono operarne la dissolutone totale o palliale ; 
dopo di che si versano nella dissolutone diversi reagenti , onde 
precipitare successivamente per quanto è possìbile le sostarne che 
vi si trovano. Bisogna sempre versare un glande eccesso di preci- 
pitante . meno che questo unii ridisciolga delle quantità sensibili 
di precipitato. Coti per esempio per estrarre il deutossldo dì rame 
dalia dissoluzione di solfalo di deutossido di questo metallo, si 
aggiugne una dose di Minzione di potassa maggiore di quella clic 
sarebbe necessaria per saturare 1' acido, senza di che una porzione 
di questo potrebbe reslare urlilo all'ossido, ed allora il precipi- 
tato in vece di «sere dell'ossido puro, sarebbe un sottosolfato , 
oppure una mescolanza ri" ossido e di sottosolfato, 

30ia. 11 precipitato qualunque egli sia deve esser lavalo fintan- 
toché le materie che lo alterano non sinno tolte per I* affatto. La 
lavatura si fa , ora per decantazione col mezzo di un sifone , o di 
una tromba da saggi , ora per filtrazione. In tulli Ì casi si conosce 
che la lavatura è terminata quando le acque di questa non con- 
lengono più veruna traccili di materia estranea al precipitato j per 
esempio, se si è versato dell'acido solforico in una dissoluzione 
di nitrato di barite , per separarne questa base, non si cesserà di 
lavare il solfato insolubile che si formerà, altro che quando 
1' acqua delle Javai uro non sarà più intorbidata dal nitrato di ba- 
rite. In tutti i casi pure si ha l'attenzione di riunire le acque delle 
1-wature al liquore medesimo, ogni volta che vi restano in disso- 
luzione alcune di quelle materie appartenenti al corpo che si ana- 

aoi3. Essendo lavato ìl precipitato, si passa ad asciugarlo, 
esponendolo primieramente ad un dolce calare nella slufa a lu> 
Tom. V, i 



□ iajtized By Google 



/ 

e DELLO -1.IH0L.U0>, oc. 

cerna , e dopo die è ridono puherulento , tacendolo arroventare 
i» un crogiu lo, so pure è capace di resistere all'azione di un'alta 
temperatura; quindi si deve jiti.irr. 1 . Glie se ijucaia tcinpcratui.. fos- 
se capace dì operarne la decom posi ilo ti e ci contea lei uni ma di sot- 
toporlo all'azione del calore dell'acqua l.ollcn.e, rimuovendola di 
i|uando in quando, oppure di porlo nel volo sopra la rena calda 
iu vicinanza di una cassula conienciile dei franimeli ti di cloruro di 
calcio. Queste operazioni si fanno in varj modi. 

1. " Supponiamo ciie il precipitalo sìa stalo separalo per de- 
cantazione, e clic si possa l'urlìi arroventare scusa decouiporlo ; si 
porri, addirittura nel crogiuolo nel quale dovià farsi la calcina 
zioue. QuesLo crogiuolo sarà di platino o di argento , e pestilo 
manti e dopo l'ojiciaiione : la ditfercuiu dei pesi darà la quantità 
di precipitalo. 

Ma se il precipitato non potesse (offrire una temperatura cosi 
■Ila sema essere allento, e se per conseguenza dovesse essere pro- 
sciugato con uno di^li olili metti indicali , tornerebbe meglio 
porlo in una piccola cassula di porcellana, che si peserà come il 
crogiuolo avanti e dopo il prosciugamento. 

2. ° Supponiamo intanto che il precipizio sia sialo raccolto 
su di un filtro: se la materia può soffrire il calor rosso senza al- 
terarsi , e se i priuciuj del filtro non sono capaci di attaccarla, 
bisognerà porla insieme col filtro nel crogiuolo : il Clero si consu- 
merà e risieri la loia materia. 

del calor rosso , bisognerebbe farlo asciugare sul filtro medesimo , 
die si dovrebbe distendere su qualche faglio raddoppialo, e de- 
ttarne dal peso totale quello del filtro, il che ci potrebbe lare 
prendendo un altro filtro del medesimo peso, seccandolo bene u 
pesandolo. 

3.° Finalmente quando il precipitalo putrii sopportare un ca- 
lore rosso , ma patri •■sscre alterato dai principi del filtro , si di- 
stender!) ambe in questo cas ■> il detto filtro su della carta raddop- 
piala e si leverà via il precipitato con un coltello di i< orla o di 
corno, in quella maggior quantità elle saia pnssibile ; oppure do- 
po dì aver piegalo il filtro una volta sopra di lui medesimo , si 
assorbirà l'acqua della piegatura superiore applicandovi due 
'lnjipj di cnrla iufjniile che si premerà le.^jjciTiierilc. Con ijur'.l.n 
mezzo la materia della piegatura supcriore aderirà eos\ bene a 
quella della piegatura inferiore , die si potili sollevare la prima 
piegatura senza portar via per cos'i dire ninna materia Si fari iif» 
seguilo sulla piega inferiore quel clic sarà stato fallo sul filtro iu- 



leto, vale a dire si piegherà iti due ec, e ben presto il precipitalo 
li troverà raccolto c bloccalo Tutta la materia Invaia si calei- 
neik al rosso ; in quanto a quella rimasta sul fìlli o , se ne co- 
noscerà la quantità come lo abbiamo detto prece de il tenie lite. 

1024. Accade spesso che nel corso di un analisi siamo ob- 
bligali ad evaporare (ino n siccità certe dissezioni. Fintantoché 
vi i inailo liquido l'cviiporazii ng ,i fa sema che si possa perdere 
nulla , ma quando non ve ne resta quasi più, e clic la materia Co- 
mincia ad addensarsi , poLrcbbe succedi le , se il calore l'osse trop- 
po forlc , clic oc scili uà i se qua e Di fuori della cassula-, si pre- 
viene questo inconveniente smuovendo la materia con una spa- 
tola , e diminuendo un. poco il fuoco, 

aoi5. Se il corpo fosse liquida invece di essere solido, bi- 
sognerebbe fare le medesime operazioni, eccettuata In jirima, cioè 

■ìoaS. Se ne incontrano eziandìo dello simili nell'analisi dei 
gas, ina ve ne sono olire che le sono pariicolari. Siccome in 
cjueslo genere di analisi si giudica del peso dei corpi dal loro 
volume , essendo noia la loro gravita specifica , così bisogna con- 
tinuamente tener conto della pressione alla quale essi sono sotto- 
posti , della loro leiopemura . ed inclusive quando sono in cori' . 
tatto coli' acqua del loro 'tato Ì K ronu-iii,;o : il che nhbiamo espo- 
■to diligen temente (fa, un. 1 13). Per l'islessa ragione bisogna 

B ,.tto ci possiamo servire di ,,n tubo gradualo del b rapacità"* i 
due eentililri e meno, ediviso in ■j'io parli, talmeiu celie ciascuna 
parte rappresemi un centesimo di ceni Nitro. Si riempirà prima 
il [ubo A' acqua 0 di mercurio , avendo cura che non vi resti at- 
taccata alle pareli veruna qnnntird di ina . e quindi reggendolo 
con una mano e lenendo immersa nel liquido 1' eMremilh aperta, 
vi si fari passare il gas col mezzo di un piccolo imhn-n. A tale 
effetto si terra fermo 1' iuil.uio ella i.,p,1-<inn mano rolla qunle 
si sostiene il tulio, si prenderà coli' alita mano il vaio che 
racchiuderà il gas , e a poco a poco si porterà 1» becca di questo 
vaso, la quale come quelh del tulio dovrà tuffare nell'acqua, 
sotto l'imbuto inclinando dolcemente il vaso medesimo Quando 
11 inbo conterrà la quaniii>i conveniente di cas, "i tufferà nel 
bagno ove si farà l'operazione un provino col piede . e quando 
questo provino sarli pieno del liquido, vi si riceverà il tubo 
suddetto e sì leverà fuori del bagno il lutto. Finalmente sor- 
reggendo il tubo con una pinzetta . e non niù colla mano per 
non riscaldarlo, ,i aspetterà -he egli sia alta lemprraiura me- 
desima deiratmoslèia; dopo di clic rendendn il livello del liquido 



Interi!» uguale al livello e.torno, vale a dire aliando n abbas- 
fando il lubo in maniera che il liquido che egli contiene aia 
lilla stessa allena di quello nel quale è immerso, si leggerli 
sulla ICA Iella delle dìviiiooi del (litio, la quanlilà di gas die que- 
sto conterrà, e si liniera ini media la un'ole la prcsdoiic e la tempe- 
ratura , per tenerne conto se mai variassero nel corto dell' opera ■ 

Osserviamo fmllanlo , che per misurare i gas sul mercurio è 
più comodo l'affondare il tubo in un lineo perpendicolare l'alio 
in una parie del bagno, e lecere le divisioni e traverai) una lastra 
di cristallo , la quale faccia parie della pareic Siena del bagno. 
(Ved. La lieserizioaf 'Ut bugno a tiirrc/nio'). 

CAPITOLO II. 



Dell' analisi del gai. 



2077. I gas sono in numero di ventisoi alla temperatura dì 
xero cioè, l' ossigeno; I' idrogeno, l 1 idroarne proto-carbonaio , 
l'idrogene-eai bouaio («). l'idrogeno prMoloiforato , l'idrogeno 
pc rl'os l'orato , l' idrogeoe arsenicato , l' idrogene lolluralo , l'idrn- 

lìogene.'il cloro. ] '.. f ;;iilr: ili rimo, 1" azoto i il protossido di aiolo, 
il dcntossirio d'azoto: gli ricicli carhonicn , elotoisicarbonico , 
solforoso, lluoborico, lloosilicicn, idroclorìco, idriodico , idro- 
solforico, idrosclenico; l'ammoniaca. 

Rammentiamo primieramente delle loro proprietà più ap- 

3018. Fra i gas ve ne sono alcuni i quali sono colorili, al- 
iti i quali spandono per I' aria dei vapori bianchi ; alcuni sono 
suscettibili di itiliamniarsi: ali ri riaccendono gli stoppini i quali 
presentano qualche punio in ignizione; altri sono acidi ed arros- 
siscono lo tintura di laccamuffa j alcuni non hanno odore , o lo 
hanno debole; altri sono solubilissimi nell'acqua; altri sono 
solubili nelle dissoluzioni alcaline: finalmente ve ne sono al- 
cuni, i quali sono alcalini. Alcuni possiedono molle di questo 
proprietà- 
Gas colorati. — Il cloro, e l'ossido di cloro: ambedue sono 



(a) Sgrondo il "5. Faradar r*iile amor» un'alln soccie iti idrogene 
carbonaia, 1j ili eiii ■ r,rn]"iiiaior.r .■ nropriatii sunti siate Iudicii* (i?5j- 
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ili un color giallo verdastra. Vi sono per vero dire certi gas 
colorati in rollo, ma questa tinta proviene dal vapore nitroso 
ciie esti contengono. 

Gas che producano dei vapori bianchi nell' aria. — Gli acidi 
i'Iroclorìco fluoborico , fluosilicieo , idriodico. 

I ■(.'.! i.nfauiinmhili ni :i rtnttn dell'aria e dei lumi accesi. — 
L' idrogeno , ]' idrogene carbonato , 1' idrogene pi olofotforalo , 
]' idrogene pcrl'osforaio, 1' idrogene solforalo o gas idrojolforico, 
l'idrogene teleniilo o gas id rosele ri ico , 1* idrogene arsenicato, 
l' idrogene telluralo , l' idrogeno potassimo, il gai ossido di 
carbonio, l'acato carbonaio o cianogeno. 

Gas che riaccendono gii stoppini, i quali presentano qualche 
pillilo in ignizione. — L'nssigene, il protossido di azoto. 1' os- 
sido di eloro. 

Gas addi, e che arrossiscono la tintura di laccamuffa. — Gli 
acidi solforoso, fluoborico, fluosilicicoj i gas idriodico, idroclo- 
ricn, idra sol for ico , carbonico, clorossicarbonico , gas idrogeno 
lelluraio , aiolo carbonato n cianogeno. 

Gas che non hanno atlore o che ne hanno uno debole. — V os- 
sigene, l'azoto , l' idrogene , l 'idrogene carbonato , F acido carbo- 
nico, il protossido di aiolo. L'odore di tutti gli altri e insoffribile 
e spesso caraneristico. 

Gas solubilissimi nell'acqua, vale a dire che V acqua ne 
ti inulti- più di tn'ittii v.ilw il loi-n v.ìliptit alliìpit-ifii'ìic t-J alla tem- 
peratura ordinaria. — L'acido fluoborico, li uosi licito, idroclori- 
co, idriodico , solforoso, il jjas ammoniaco. 

Gas solubili nelle dissoluzioni alcaline. — - Gli acidi solforoso, 
iilroclorico, idriodico, i.lrosolforico , idraselcnico . fluoborico, 
fluosilìcica, carbonico , clorosi [carlini ico , l' idiogene telluralo, 
il cloro, l'ossido di cloro , l'aiolo carbonato o cianagene, l'ani' 




(a) Li di «elulione igiace soli' «mnioaiici .giunto per motivo M- 



Dato un gas, carne riconoscerne la natura? 



aoag. Si riempia dì questo gas un provino , e vi si immerga 
un moccolo acceso; se il sai si infiamma e te d'altronde non 
lesta assorbito eia una dissoluzione di potassa, egli sarà uno degli 
otto che indicheremo. 

Gas idrogate perfasforato. — Se prende fuoco spontanea- 
mente nell'aria, e se db origine ad un prodotto acidissimo. 

Gas idrogene pntassialo. — Se l'acqua è capace di decom- 
porsi e di trasformarlo subitamente iuf-as idrogeno ed in alcali ; 
prova facile a farsi raccogliendo il gas sul mercurio , e facendo 
passare nel provino una piccola quantità di acqua , che diven- 
terà alcalina (A). 

Gas idrogene arsenicato. — Se ha un odore nauseante , se i 
insolubile nell'acqua, se forma sulle pareti ilei provino in cui 
si brucia una deposizione di colore scuro marrone , che altro non 
sembra essere se non clic idruro di arsenico, e se agitalo col 
quarto del sui. volume, dì u >u soluzione di cloro, ne resulta 
un liquore, dal quale l' idrogene solforalo precipita alcuni 
fiocchi gialli. 

Gns ùirt^M pivfrfosjarnto. — Se ha nn forte 0O j ,r , e °*' a 6jj° 

Ìmle pressione; so forma nel bruciare un prodotto capace di 
arrossire fortemente la tintura di laccamuffa; e se mescolalo al 
gas idrìodico vi sì unisce e produce delle lamine bianche. 

Gas idrogene. — Se non ha odore , o se ne ha uno leggiero , 
e se È capace di assorbire la metà del suo volume di gas ossigene : 
proprietà, la nuale si verìfica introducendo per esempio ino parti 
di gas da analizzarsi con circa 100 parti di gas ossigene nell'eu- 
diometro, facendo passare a traverso il mescolio un» scintilla 
elettrica, e giudicando dal residuo se l'assorbimento è stato 

Gas ossido dì carbonio. — Se non ha che un leggiero c 
dore, e se può assorbire la mela del suo volume dì gas ossigene, 

fi) Il gii idros<-»e iDpr«cciricilo di pouuio, i ìoli.m mobile ■■pon- 
tini. -uni tuli- se,»,,.!,, il m[. hriiit'Eitmi, rome il g*<. idrogene lieri'o.fora- 
, ■»• ricordimi! ut i rlw I'c.ì^Ilui.i ili ijiicm. i;;,.|^ dubbia. 



p ili dare un volume 'li gn' carbonico uguale al suo, proprietà 
die si dimostra plesso il poco come la precedente : cioè, introdu- 
cendo 100 parli ili gai ossido di carbonio, con (io parli di nssige. 
ne iteli' eudiomclro pieno di mercurio, eccitando a inverso la 
mesrolnnza la scintilla elettrica , misurando il residuo , e munen- 
dolo in contatto con una dissoluzione di pniais» per delciroi- 
uare la quantità di acido carbonico, e quella di ossigrne in 

Gas idrogtnc bicarbonato. — So non ha che un leggiero 
odore;sc mescolalo lull'ncqua con nn poco più del suo volume 
di cloro, k assorbito prnducondo delle gocciolone di un liqui- 
do d'apparenza olenia (T 1, pag 3io ); le è suscettibile di a" 
sorbire il gas ossigenc per Ire volte il suo proprio volume, <■ 
produrre due vilumi di gas carboni™ (171). 

Gas idrngene non saturata di rnrlionio. — Se non ha clic uri 
debole odore ; se non [ormi cai cloro le gocciolone dì liquidn 
d'aspetto oleaginoso ; se uno dei prodotti della sul combustione ò 
l'acido carbonico , e se la quantità di ossigeno che egli assorbe 
corrisponde alle quantità di idin^cne e ili carbonio che debbo 
no entrare nella sua composizione, (feti l'analisi di un me- 
tcugli •■ di idrngene carbonato e di o.sidn di carbonio n.*lo44. 4'*)- 
3039 fu. Supponiamo frattanin che il gas sia nello slesso 
tempo' infiammabile a contano dell' arra e di uno stoppino ar- 
reso, ed as,oibibile da una soluzione di potassa caustica , questo 
gas snrir idrngene solforato , 0 idrogeno seleniolo , o idrogene tol- 

Gas idrogeni solforato (acido idrasolforiro). — Se esala un 

odore d'uova putrirle; «e a liste le dissoluzioni di piombo ; 

so Inscio depositare dello inlfo in forma di polvere gialla , quando 
si brucia in un provino , o qua ri do li mette in contallo del ci ni., 
alla temperatura ordinaria. 

Gas idrogaie selaiiato ( arido idroschnico ). — Se ho un 
odore analogo a quello del gas idrogeno solfi. rato : se irrita forte- 
mente gli occhi e la membrana pituitaria; se è solubile nell'acqua; 
se inesso io contatto coli' Origene ed una carta umida , colorisce 

diviene 0 poco per volta rossastra alla sua superficie se comunica 
olla pelle mia Unta bruna; finalmente se intorba quasi lui le le 
soluzioni saline delle quattro ultimi: sezioni e se produce dei 
precipitali colore carnicino nei tali di zinca di manganese e di 
cerio , e dei precipitali neri o bruni negli altri sali. 

Probabilmente il cloro mescolalo in quantità confacentc 
oli' idrogene seleniato vi cagionerebbe un deposito di selenio 
rosso c pulveiulcnto. 



i 



Gas idrogeitc tcUtu-alo. — Se ha un odore fetido che ti arco - 
sliaquello del gai idrogene solforalo ; se è solubile nell'acqua; 
se l'orma con essa un liquore il quale esposto all'aria laici depo- 
rtare una polvere bruna di idruro di lelluro ; se agitato cnu 
un eccelso ili dissoluzione di clnro ne remila un idrociorato, il 
ij usile precipita in liiauco col meno dei carbonati alcalini, ed 
in nero cogli idroaolfuri ; finalmente se il precipitalo bianco me- 
scolalo con del carboni: e calcinato in una picco]» storia di vetro 
si riduce e lascia sublimare un metallo brillante e fusibilissimo. 

Aiolo carbonaio (cianocene). — Se ha un odore fortissi- 
mo e penetrarne; se brucia coti una fiamma di un bel colore 
violetto; se il prodotto della sua combustione, intorbida l'ac- 
qua di ealce; se ics la assorbito dalla p n tasta , e se quando in 
seguilo si versa nel liquore prima un acido e poi un miscuglio 
di solfalo di protossido e di solfalo di perossido di ferro, si 
l'orma tutto in un tratto un prccipilaio di aiiurro di Berlino, 
io3o. Supponiamo frattanto che il gas non sia infiammabile, 
e che possa essere assorbito da una dissolutione alcalina (a) , 
egli sari uno dei dieci seguenti : cioè gas idroclorico, idriodico, 
fluoborico, fluosilicico, solforoso, carbonico, clorossicarbonico, 
cloro, ossido di cloro, ammoniaco. 

(ìli acidi idroclorico, «triadico, fluoborico , flaaMeica es- 
sendo i soli gas che producono dei vapori bianchi nell'aria in 
graiia delia loro grande alTinilìi per l'acqua, sono per questa 
medesima ragione distinti da lutti gli altri : d' altronde si ricono- 

!) gaiJluosUicici', perchè l'acqua ne separa dei fiocchi bian- 
chi di silice in gelatina. 

Il gns iilritidico , pei che il ci uro ne piedpila dell' indio e In 
riduce violetto. 

Il gas idrnclorico, perchè forma nella dissolutione di nitra- 
to d'argento un precipitalo bianco insolubile negli acidi e solu- 
bilissimo nell'ammoniaca , c perchè ad un leggiero calore messo 
in contatto col perossido di manganese, produce uno sviluppo 

Finalmente il gai fluoborim, perchè spande nell'aria dét va- 
pori pili densi degli altri, e peicbè annerisce nell'istante la caria 
che si luffa nel vaso dove è racchiuso. 

In quanto agli altri gas, essi sì riconoscono bene egualmente: 
11 cloro perchè è di un colore giallo verdastro, proprietà 
che non gli è comune che coli' ossido di cloro ; perchè non subi- 



to) lo inppnngo In dijsoluiiojit all'aliai , nneuilnta- 



ìnn'mdltHHM. 

V ossido di cloro , perché è di un giallo più verdastro del 
precedente; perchè noti esercita alenila azione sul mercurio alla 
temperatala ordinaria, e perchè avvicinando un ferro rosso, o un 
carbone acceso al provino che lo contiene , egli ai decompone, 
produce una lorte scossa , é ti trasforma in ossicene ed in cloro. 

Il gas solforoso , dal suo odore che è il medesimo di quello 
dello zolfo bruciato. 

11 gas ammoniaco , dal suo odore che è forte e lutto suo 
proprio; perché riduce turchina la laccamuffa arrossita dagli 
acidi, e perchè satura quelli acidi, e forma dei vapori de usi con 
quelli clic sono aeriformi. 

L'acida ilnrossicarbonìco, perchè jina piccolìsaima quantità 
di acqua basta por convenirlo tutto in un tratto in acido idru- 
clorico , che testa in dissoluzione, ed in acido carbonico che 
rimane allo stalo di gas; perchè trattato a caldo collo zinco , o 
coli' antimonio, ne resultano dei cloruri e del gas ossido di car- 
bonio; perchè trattato nella medesima maniera cogli ossidi di 
questi metalli , pruduce dei cloruri e del yss caiboinco : e perchè 
io tutti I casi la quantità di gai ossido di carbonio e di gas car- 
bonico svil 'Opaii . è granile quanto quella del gas clorossicar Io- 
nico mi quale si è operato. 

L'acido carbonico, perchè è sema odore, e perchè tutti gli 



atrflu; la proprietà che hanno ambedue di t 
pini i quali «binano qualche puntu in ieuiii 
guerli dagli altri due) d'altronde 

V ossicene , perchè c senza sapore, e perchè pnò assorbire 
due volte il suo volume di gas idrogene (87 bis'). 

Ed il protossido di azoto , perchè ha un sapore zuccherato; 
perchè è solubile in un poco meno della metà del suo volume 
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I due altri ti distinguono: 

II dculotsido il' «in in pi-rclii è incoloro, e perchè losloche 
è messo in cantano coli' aria a coir ossigene , diventa rosso, e 
passa elio itati di acido nitroso ; 

L'aiolo perchè è sema odore, sema colore e sema sapore; 
perchè spegne i corpi in combustione , e non prova alcuna alte- 
razione per parie dell' aria , ne intorbida l' acqua di calce. 

Sezione II 

Data un miscuglio dì Gas, determinar quelli 
che ne Janna parte. 

io3a. Vi è un cerio numero di gas i quali agiscono gli uni 
sugli nitri in modi) da unirsi, o da decomporsi. La prima ri- 
cerca da fnrsi per giugnere alla soluzione di questo problema 
è dunque di determinare quelli che sono in questo caio (ri). 
L'esperienza prova che i gai seguenti non possono esistere io- 

1° U ossigeni . coli idrogena perfosfornto , co] dculossìdo 
di azoto, ciir idrogeiiP aelcnialn almeno eoli' intermeaxo del 
l'acqua, e di più quando la pressione è debole , coli' idrogeno 
protofo sforato} 

a." L'idrogene prò t oca rbo nato , col cloro umido sotto 1 in- 
fluenza solare 

3. ' L'idrogene, l'idrogene bicarbonato, I ossido di carbo- 
nio , Col cloro colio l' iiitluensa dei r.iggi solari , e probabil- 
mente coli' ossido di cloro in tutte le circostanze possibili. 

4. " L'idrogene arsenicato, col cloro, coli' ossido di cloro, 
e coli' acido solforoso (*). 

5. ° L'idrogene lelluraio, col cloro, coli' ossido di eloro, 
coli 'ammoniaca, e probabilmente coll'acido solforoso (A). 

6. " L'idrogene solforato, ossia il gas idrosolforico, col 

mem <e^«i™ b "«l B" solfo™» «-laalUaima q.i.ii.» ì 6» »»° =«i.,ni. 



doro, coli' ossido di cloro, coll'ammoniaca , e ccll'acido sol- 

j." L' idrogeno selenialo ossìa il gas idrosclenico, col clo- 
ro , coli' ossido di cloro , coli 9 ammoniaca , cnH'ojaigene median- 
te rinieriaezzo dell'acqua, e pcobabilmeoie coll'acìdo solfo- 



clnro, coli' acido idr iodico (_hj , celi' epigone sono una pressio- 
ne debole e coli' acido solforoso (o). 

cj.° V idrogeno [i e rfoi foralo, coli ossigeoe, col cloro, coll'oi- 
sìdo di cloro , coli 9 acido ìdriodico f/0, e culi* acido solforoso (n). 
io ° Il protossido di aiolo forse culi' ossido di doro, 
il," 11 deu [ossido di aiolo coli' ossigeoe , coli' ossido di clo- 
ro , e col cloro , quando vi è il contano dell'acqua. 

13,° Il cloro col gaf idrogene , culi 9 ossido di carbonio sotto 
l'influenza dei laggi solari; coli' idrogeno bicarbonato, coli' idro- 
gena solforalo, coli' Idrogene selenialo, eoli' idrogene arsenicato, 
coli' idrogeno lelluiato , coli' arido Ìdriodico , coli' ammoniaca in 
ludo le circostanze; col deutossido d'azoto, col gas solforoso, 
quando questi gas hanno il contatto dell' auqua ; iiualinenie cut 
gas idrogeno prò locai Lo nato sotto l' influenza dell' acqua e della 

13. ° L' ossido di cloro , coli' idrogeno , coli' idrogeno carbo- 
nato, coli' tdrngene fosforato, coli' idrogene solforalo, coli 9 idro- 
gene selenialo, eoli* idrogeno arsem'crilo , coli' idrogeue telluralo, 
coli' ossido di carbonio , col deuiossido di aiolo, coli' acido idro- 
cionco , coli' acido ìdriodico , coli' a ni ino iliaca , coll'acido lolfo- 
ioso conleneulc dei vapore d'acqua, e forse col protossido dì 
azoto e col ciaiiogenc o Duolo c.nbonalo. 

14. ° 11 cianogeno o azoto carbonaio, forse coli' ossido di 
cloro. 

15. L'acido solforoso, coli 1 idrogeno solforalo, colf idroge- 
ne fosforalo , coli' idrogene arsenicato, coli' acido ìdriodico, col- 
l'ammoniaca, nrobabilmcnle coli' idr o gene selenìato; e di più 
col cloro , coli' ossido di cloro, quando questi gas tono in con- 
iano dell'acqua. 

16. ° L'acido idroclorico, coli' ossido di cloro , eoli' arorao- 




prolofosforalo , col cloro, coli' ossido di 



17.° L'acido fluoborìco , 1' acida fluosilicico , 1' acido carbo- 
nico e l'acido cloruisicarbonico, coli' ammonìaca. 

tS.- V acido idi-iodico , col cloro , coli" ossido di cloro , col- 
l' acido solforoso , coli' ammoniaca , col gas idrogeue fosforar.,,. 

io.' L' ammoniaca , cui cloro , coli' ossido di cloro , coli' i- 
drogcne lellurato , e con tal Lì i gas acidi. 

ao33 Riprendiamo intanto il problema die si deve sciogliere. 
La prima operazione da l'arsi sari di provare il mescuglto 
con una di isolili io ne di potassa caustica : a lai effetto si faranno 
passare da 1O03700 parli di questo mcscuglio in un lobo gra- 
dualo pieno di mercurio , quindi vis' i ni i od urrà un poco dì so- 
luzione di potassa caustica, e si agii era il tutto. Se ni 
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Finalmente, se l'assorbimento è parziale, sarà ciò una prova 
ebe il mcscuglio sarà composto dei g.is appartenenti alla prima 
ed alla seconda serie: noi sijp[>"iiviiiri rpcstu caso elle è il più 
complicato , e clic comprende gli aliri due. 

ao34- Dopo dì avere assorbito i gas della seconda serie colla 
potassa, ed esserci cosi procorali un residuo di gas appartenenti 
alla prima , ed in bastante quantità da riempirne diverse piccole 
bocce fa). « sottoporrà successivamente alle diverse prove che 



bocce (a), si sottoporrà s 
ora indicheremo. 

(a) Questi operài 
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« rizogene bicatbsnaio 13 psne dil ii.riciiylui Si ricmp.a un 
piotino di mercuri", n si facciu pelare iucce.n«anienie uu 
poco di acquo, molto gas ed un piccolo eccesso di doro; si 
ussarba ]' eccesso di cloro in capo ari alcuni minuti con un fram- 
mento di potassa ellittica, e allora d"po di avere agitato e ro- 
vescialo il provino, si respiri il gas che vi si Uova : per poco 
gas idrogene bicaibonato die contenga il mescolio, >' sentiri 
un odore etereo, proprio dell' idrobi carburo di cloro. Osservia- 
mo soltanto che se la mescolanza contenesse molto idrogene 
fosforalo o arsenicato, converrebbe mescolarla con una certa 
quantità, di acido carbonico per prevenire l' in fi a min ai ione clic 
il cloro vi cagionerebbe, e la decomposi! io 11 e clic potrebbe su- 
bire l' idrogene bicarbonato a motivo dell'alta temperatura; 
oppure sarebbe meglio in ogni caso assorbirli con una soluzione 
di solfato dì rame. 

3o38. Per riconoscere la presenza del protossido di azoto è ne- 
cessario di cominciare dal separare l'ossigeno per mezzo di un 
eccesso di rìeulossido dì aiolo o della combustione lenta del fo- 
rfora , dopo di che la mescolarla deve essere tiatiata nel modo 
elle si è dello. In questa maniera si la sparire il deutossido d'azo- 
to, l' idrogene fosforato, l' idrogene arsenicato e l' idrogene bi- 
carbonato. Non vi è cosa che evidentemente si opponga a fare 
queste due operazioni in una boccia sritto l'acqua. Quando ci sa- 
remo procacciati una quantità bastarne di residuo bisogne ri agi- 
tarlo per dieci o dodici minuti col quarto del suo volume di al- 
cool rettificalo , riempire con quest'alcool una gran fiala , adat- 
tarvi un tubo curvo pieno d' alcool esso pure , mettere la fiala 
lui fuoco ed insinuare questo tubo sotto un provino pieno di 
mercurio. Il prolossido d' aiolo , se fa parte del gas, si disciorra 
alla temperatura ordinaria . e riprenderà lo stato di gas ad una 
temperatura elevata : sarò facile di distinguerlo dalla proprietà 
che celi badi riaccendere gli stoppini i quali abbiano qualche 
punto in ignizione. 
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11 protossido cmì estratto sarli sensibilmente puro ; inni con- 
terrh uè i diogene prò loca rbo naia , ni ossido (li carbonio, né idro- 
gene , ni moiri, sui quali l'alcool non esercì la jiioor dissali «e ; 
il protossido di azolu potrebbe essere impuro net solo cjso che 
Milli gli ald i gas non lasserò siali completamente diilrullì o as- 
sorbiti j porcile nel modo sies.iu che 1' uloiul discì»glia il protos- 
sido d'azoto, uel modo medesimo discioglic anche l' idrngcne 
l>icnrb"iiaio , l' idrugene fosforalo , l' idrogene arsenicato ed il 
d cut uni do d' noto. 

ao3c). La ricen a dell'azoto richiede un maggior numero di ope- 
razioni , special ine n le quando il gas contiene del deulossido e del 
prolossido dì anno, dell' idrogeue , di-li" idrogene carbonaio ec. 
Bisogna primiera ninne liquefali; o distruggere l'idrogeno bicar- 
bonato, ridro^enc fosforati!, I' idregen.: arsenicato ed il deutos- 
sido di aiolo con un eccesso di c lofi, a ssorbi re questo eccesso coi) 
una dissoluzione dì alcali fisso, assorbire quindi il prolossido di 
bìoio ngilaodo il residuo nello spirilo di mio rettificato, poi far 
detonare il nuovo residuo con un eccesso di gas oisigene puro 
nell'eudiometro a mercurio. trattate il lertto residuo colla potassa 
e con un poco di acqua , nfliue dì liquefare l'acido carbonico die 
si potrebbe esser formalo, r fina lineine lavare questo quarto resi- 
duo, e metterlo in contatto cui fosforo coli' aiuto del caloic in 
una piccola campana curva (in). Se si ottiene un quinto residuo 
non dovrà questo esser fucinalo clic di azoio, e si sarà ccrli die il 
gas ne conterrà realmente, mito il caso ebe quesl' ultimo residuo 
equivalga S'.laiueiue a qualche centesimo del volume aeriforme 
sol lupus! o all'cspei itiua : poiché allora l'azoto potrebbe prove- 
nire dall' alia adereuie alle pareli dei vasi elle sì adopiano. Po. 
Irebbe ancora darsi che dopo averlo trai luto col cloro e eoli' al- 
cool la detonazione non succedesse , ti che la combustione fosse 
incompleto : il che necessariamente accederebbe se il gas mia 
contenesse gas infiammabile , vale a «lire gai idrngcne, gas idro- 
gene carbonato, gas ossido di carbonio, o se ne contenesse troppo 
poco ; ma saremo sempre sicuri di allontanare lulii questi incon- 
venienti, coli' aggiunta di i5 ovvern3o centesimi di gas idrogeno. 

ìo/fO. L' esperi e ini rhe abbiamo riferita può servire uel tempo 
stesso a dimostrare 1' esistenza dell' idrogene protocarbonaio, o 
dell' ossido di carbonio, lufatti se dopo di aver fallo detonare il 
uiescuglio , si ottiene un residuo aeriforme, in parie capace di 
essere assorbito dalla potassa e d'intorbidare l'acqua di calce, 
questo residuo conterrà dell' nei do carbonico , il quale non potrà 
provenire che dalla combustione di questi gas. 

Ma come tare per sapete se egli proviene da ambedue, o da 
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mi solo di essi ? Pei ini cll'etto Li sugna assorbire 1' ossigeni' , il 
deu lussi do (li aiolo, il protossido d'atoLo, l'idrogene hi carilo nato, 
l'idrogene fosforalo e l'idrogene arsenicali), che poli ebbero esse- 
re cotiiciiuti nel meicuglio ; cinti due ni limi con una d isso In. 
i ione li i nitrato ili argenta, cti i quattro alni cui melodi che inno 

Supponiamo per esempio, che dopo di aver privato il luc- 
scuglio aeri forme di quelli differenti fluidi, se tic facciano de- 
tonare loo parli in peso con un eccesso di ussigene nell'eu- 
diometro a mercurio; che il residuo miti sia composto altro 
che dj acido carbonico e dell' eccesso d' ossigeni: ; che la ijuati- 

1" asiorhiincnto dell' osjigcue sia di it)tj,8, ecco il ragionamento 
che dovremo fare; 

Poiché il mescuglio non cotilicne idrogene fosforato , nè 
idi ogcne arsenicato, nè ossi gene , uè protossido d'aiolo, nè 
deulossido d'asolo, né aiolo (a), né gas assorbibile dagli al- 
cali, perciò non può al più con Lettere che i gas suscettibili nel 
bruciare di formare dell acido carbonico , e dell'acqua , vaie a — 

din: Tom ilio ,11 carimi] io, 1 : illuderli: r\i ibernato, e i' idrofile. Ola 
la quantità, d'acido carbonico |irodotta rappresenta (i4,5 di car- 
bonio, entrano adunque nella composisiouo di ioo parti dì gas 
ponderabili, 3I),5 lauto d' iilrogene che di ossigeno ; ma il mescu- 
glio esige i8(i.8o d'oisignie per la sua combustione completa, 
ed il carbonio ne esige solamente i(iH,Tn iter :icidiljcarsi ; in con- 
seguenia ne restano iS.iii che operano la tra sformatone delle 
35.5 in acqua , il che .là luogo a 53 79 di questo liquido. Dalle 
35,5, si detraggano intanto 5,97 d' idrogeno die ratino parie delle 
53,79 ^' BC *I ua < s ' troverà che le ino pani ponderabili dovranno 
conteuere 29,53 d'ossigeno; e siccome queste 29, 53 prendono 
21,61 di carbonio per passare allo stato d'ossido di carbonio, 
così saremo condotti a qucya rcsuliania, cioè, che le parli 100 
di gas sono composte di 5?,i4 di gas ossido di carbonio, e di 
47.8C d' idrogene bicarbonato. 

È evidente che il mcscuglio non conterrebbe, i." allro che 
del carbonio e dell' idrogene , se la quantità d' idrogene trovata 
fosse di 35,5 in vece di 5,97; 2." allro che ossido di carbonio. 
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se quest'ossido t'ussc rau presti il alo dall'acido carbonico prodotto, 
meno l'ossicene assorbito ; 3." allro tbe dell' ossido di carbonio 
e dRl' idrogene, se la quantità di ossicene ilei mcscuglio slasse 
alla quautilà del carbonio come 5(i,tì3tì a p.'ltji (soft), e se la 
quantità di ossigeni- assorbito fosse maggiore di quella neces- 
sari j per convertire il gas ossido in gas acido. 

b inaimeute , a m mettendo ilelle proporzioni fìsse per la com- 
posi t ione dell' idrogeni; prolnrnrbonalo, si determinerebbero an- 
che collo slesso metodo i casi nei quali questo mcscuglio con- 
tenesse dell' idrogene e dell' idrogene p ro loca rbi malo; u dell' ì- 
drogene, dell' idrogene protocarbonaio, e dell'ossido di carbonio. 
Infatti la quantità di ossigena , darebbe la quantità d'ossido di 
carbonio; quella del carbonio che non appartenesse a qacjló, 
darebbe la quantità d' idrogene p ro loca rb onalo ; 1* idrogene sa- 
rebbe rappresentalo dal rimanente. 

Tuttavia non bisogna perdere di vista che la determina- 
zione della quantità d'idrogene libero che potesse contenere la 
mescolanza , suppone che si sia gitimi a separare completamente 
da questa l' ossigeno, ti deutossido di aiolo, il protossido di 
aiolo, l' idrogene bicarbonato, l'idrogeno arsenicato, l' idrogene 
fosforato. La separazione di questi gas può farsi coi mezzi in- 
dicali ; ala non bisognerebbe perdere dì vista , se si volesse ri- 
petere l' esperienza su dei mescugli che si fossero latti per 
saggiarli, che il gas idrogene arsenicato ed il gas idrogene per- 
fnsforilo, preparati Cui metodi ordinarti, contengono del gas 
idrogene che ooo è unito oè al fosfuro ne all'arsenico 

ioji. Essendo riconosciuti ì gas della prima serie, ci occu- 
peremo a conoscere quelli della seconda, vale a dire, quelli 
che possono essete assorbiti dagli alcali. Si distingueranno dalle 
proprietà che presenterà il ineicuglin, e che noi esporremo. 

(Jnendu il uiescuglio Cuolerrà ; 

i* Dell' ammoniaca, il di lui odore saràforle e penetran- 
te; aneidirl multo ii siropiMi di viole iiumniole , arrossirà la 
carta colorita colla cuteuroa, e formerà delle nuvolette dense 
coi gas acidi. 

a." Del gai ìdrìodico, esso diverrà violetto coli' aggiunta 
del cloro, e lascerà depositare dell'iodio. Chete la presenta di 
qualche gas decomponibile dal cloro, come sarebbe l' idrogeno 
solforato, l' idrogene tellurato, rendesse il carattere incerto, 
bisognerebbe mettere il mcscuglio in contatto col borace inami- 
dilo : questi gas non sarebbero assorbiti, e per il contrario sarebbe 
assorbilo l'acido idroclorìco; allora di sciogliendo il sale e ver- 
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«odo a poco a poco Jcl cloio nella dissoluzione, l' iodio ti preci- 
piterebbe tulio in un natio in sialo di purili. 

3. ' Del gas Jluosilicico, esso lascerà depositare dei Catelli 
gelatinosi di silice nel suo coniano coli' acqua. 

4. ° Del cloro, esso avrà o poirà avere un colore giallo verda- 
stro^); farà passare ni giallo la tintura di laccamuffa; attaccherà 
il mercurio olla temperatura ordinaria , e produrrà una polvere 
nera o bigia di cloruro di mercurio. Tritolando questo cloruro Con 
una dissoluzione alcalina , ne resullei a un liquore , il quale so- 
prassalurato di at.UV.i nitricri , fonni-rli col nitrato di argento un 
precipitalo insolubile in quest'ultimo acido, e solubilissimo nel- 
l'ammoniaca, 

5. " Dell' ossido ili cloro, egli avrà o potrii avere, come lo ab- 
biamo dello . uo colore di un giallo verdastro , « se dopo avello 
meno in contatto col mercurio per assordire il cloro , col qoalc 
potrebbe darsi che fosse mescolalo, vi lì aggiunga del gai idroclo- 
rico , si l'ormerà dell'acqua , e vi sarà del cloro messo in libertà , 
il quale si riconoscerà nel modo che abbiamo dello all' articolo 
precedente, 

. 6.» Dell' acida solforoso , egli avrà o potrà avere un odore di 
zolfo in combustione, e messo In contatto col borace in pcuetli , 
l'ormerà un composto , clic calcinato lino al rosso col carbone, ac- 
quisterà un sapore d' uova putrefatte. 

l.Wil' ucitt'. f/viiinn'i-rj , egli annerirà prontamente le stri- 
scìole di carta elle vi s'immergeranno (purché l'acido sia in 
quantità notabile) , e produrra dei vapori bianchi nel suo con- 
tatto coli' aria. Per vero dire , quesl' ultimo fenomeno pub esser 
prodotto anche dagli iridi idroclorico, idi iodico, e Jluosilicico. 
3o4i l'i-'- Finalmente la mescolanza conterrà: ; 

Del gas idroclorico, se dopo di averla agitala col mercurio 
per decomporr* il gas idrlodico che potesse esservi, essa comuni- 
ca a dei pezzetti di borace la proprietà di fare colla dissolutone 
d'argcnio un precipitato bianco, solubile uell' ammoniaca ed in- 
solubile nell' acido nitrico (£). 



e messa in contatto col mercurio e cui borace di luogo ad .nn re- 
siduo almeno in pane solubile nell'alcool , e se quando si allun- 
ga coli' acqua calda la dissoluzione olcoolica lascia sv lupparc del 
gas carbnico, ed acquista la proprietà ili precipitare in biacco 
col nitrato d' argeulo («)■ 

Dvl g'tt carbonica , se dopo di averla trattata col gas idro- 
clorico, col mercurìu e col borace, come abbiamo dello, e se scal- 
dala in seguilo in una campana curva cun l'arsenico fino a che 
lutto I* acido cloroBsicerbcnko che potrebbe contenere sia decom- 
posto, ha la proprietà di formare coli' acqua di calce, un precipi- 
tato suscettibile di lare, effervescenza coli' aceto o coli' acido 
idroclorico debole (A), 

Del fiiu iilrogeiie. tot/orato, se dopo di averla messa io con- 
iano col borace |irr ;nsui bini i d.\f iicidi forti, ba un odore di uova 
putride; se precipita in nero la dissoluzione di acelalo di piombo ; 
se produce uu deposito di un bruno carico In quella di nitrato di 
rame, e se questo deposito scaldato coti' acido nitrico di mi li- 
quore nel quale il nitrato di barite forma un precipitato bianco 
insolubile in *a grande eccesso d'acido nìtrico o idroclorico (e). 

Del #as idrogene seUnìato, se privato col mezzo del borace 
degli acidi potenti che vi si potrebbero trovare , ha sul primo 
un odore di uova putride come 1* idrogeue solforato. Se produce 
quindi unii scili;.? :cj ne nello sLPssii tempii piccante, astringente 




ij DELL'IN «.LIEI DEI GAS. 

e dolorosa, che allacci lo ri e u) in le l'odoralo e gli occhi; io 
intorbida quasi tutte le dissnluiioni ialine delle quattro ultime 
seiioni; se i precipitati l'ormali in quelle di lineo, di manga- 
nese e dì ceno sono colore dì carnei c lopraltulto finalmente 
■e quello che proviene dal solfai" ili protossido di ferro e bruno 
e tale da poter dare coli' aiuto ilei calore del gas idrogene se- 
leniato puro coli' acido idroclorico liquido (a). 

Del gai idregfne lellurato, io privato contemporaneamente 
degli acidi forti col borace, e dell' idrogene solforato e sele- 
niato con una dissolutone di solfato di rame, ne resulta un 
residuo, l'odore del quale sia analogo a quello dell' idrngene 
«□N'orato, se questo residuo si scioglie, in totalità o in parte 
nell'acqua, e se la tua dissoluzione esposta al coniano dell'a- 
ria si colora in porporino e lascia depositare a poco per volta 
dell'idruro di telluro (4X0- 

Del cianoge.ne , o aitilo carbonaio, se privato per. meno 
dell' ossido di mercuri» d'-l vanire Micie bnicu che vi si potrebbe 
supporre , a distrutto con un piccolo eccesso di cloro 1* idrogeno 
solforalo . 1* idrogeuc selcniato e l' idrogene telluralo, da ad una 
dissolutone di potassa o di soda, la proprietà di precipitare in 
turchino, quando successiva mente si aggiunge a questa disso- 
luzione dall'acido solforico.c del solfalo di ferro {Vcd, tom. tv, 
pag. 33 9 ). 

lafyi, lo aggiugnerb ancora che sarebbe probabile che il li- 
quore contenesse dei vapori, e che difalli egli conterrà: 

Del vapore acaiioso, quando non contenendo ammoniaca 
produrra dei fumi bianchi col gas lluoborico, e quando il cloru- 
ro di calcio vi si inumidirà. 

Del vapore nitroso, quando esso avrà un colore rossastro , o 
quando nesso in contatto con una dissoluzione alcalina ci otterrà 
dopo l'evapnmione di questa , un resìduo, che trattato coli' aci- 
do solforico, lascerà sviluppare dei vapori rutilanti. 

Questo vapore non potrebbe esistere coli' idrogene solforato, 
coli* ammoniaca , coli 1 acido solforoso conlenente un poco d'a- 



c'amimi df.i cu. 



3$ 



equa, forse coli 1 acido idriodico, ed indubitatamente coli' idro- 
gene porfosforolo , coli' idrogene arsenicato e coli' idrogena lei 



Del vapore alcoolico, quando agitato con una ditsnluzionc 
di poiana o di loda, se ne avrà mediante la distillazione un 
prodotto spiritoso. 

Del vapore etereo, quando avrà un odore ben dipinto ài 
etere . o quando trattandolo nel modo medesimo clic li fa per 
riconoscere il vapore alcoolìco, si evaporerà in primo luogo un 
prodotto clic avrà questo odore in un modo distintissimo : che 
se vi fosse al tempo slesso nella mescolanza del vapore alcoc- 
lico, e del vapore etereo , basterebbe suddividere i prodotti per 
o ncm^panumwc ^ ^ u ' n ^ c da °| a sua aE[(me su , - deuJ 

facile a distinguersi dalla proprietà clic ha questo cianuro di 
disciogliersi Dell'acqua, e dì formare coli' idrogene solforalo, 
del solfuro di mercurio nero, che si precipita, e dell'acido 
ìdrociauico i di cui caratteri sono distintissimi. 

Potremmo parlare dell' esistenza possìbile di molti altri va- 
pori nei gas , ma questo oggetto ci condurrebbe troppo in lungo, 
onde ci contenteremo di dire che tulle le volte clic un gas qua- 
lunque sarà saturato di vapore , sarà sempre facile di cooosccre 
In quantità di questo vapore , con un metodo analogo a quello 
clic noi abbiamo messa in uso per determinare la quantità di 
vapore acquoso che l'aria può contenere (f'ed. loro, i , p. 3o8). 



ao4a bis. Analisi di un meseàglio Ji due gas , compresi 

L' uno nella serie seguente cioè, ossìgene, idrogene , idroge. 
ne carbonato, idrogene fosforato, idrogene arsenicato; Olii rio di 
carbonio, azoto, deutossìdo e protossido di aiolo ; 

E l'altro nella serie seguente, cioè: acidi solforoso, idroclo- 
rico, idriodico, idrosolforico, id rose leni co , fluoborico , flpnsilici- 
co, carbonico, clorossicarbonico , cloro, ossido di cloro, idroge- 
ne tellurato, cianogene, ammoniaco. 

iaf\l. Tutti i gas della prima' serie essendo insolubili nelle 
soluzioni di potassa e di soda, e per il contrario tutti quelli 
della seconda essendovi .solubili , sari pcrrib facile di fare l'a- 
nalisi di un mescuglio consimile. Qnest analisi si effettuerà, fa-. 




Articolo Primo. 



ano parli in un lobo gradualo e pieno ili mercurio, ed intro- 
ducendovi successi! urne nie (ju alche parie dì dissolutone alcalina 
bastantemente concentrala, ed agitando il tubo finché non vi 
sia più alcun sensibile assorbì mei) Io. Allora misurando il resìduo 
si avrà la quantità di gas appartenente alla prima scric, quan- 
ti li che detratta dalla totalità del mescuglio , darà la quantità 
dell* altro gas (a). 

ao44- ^naliii Ai un inculatili ili Jitr ^hì compresi nella 
prima serie (ao4» te) cioè : , 



l.° Dì gas OìslgaiC e di gas irsuto. 

Quest'analisi si fa sempre assorbendo l'ossigmee lascian- 
do l'azoto libero, sì fa a tale tirilo uso dell' idrogene , o del 
fosforo. 

L'analisi col memo dell' idre-gene si opera nell'eudiometro 
a mercurio o ad acqua, nel modo medesimo che si la l'analisi 
il eli* a rin rirmisì-rira. ( ' vii. tei", tv, iltwri-kw tk-gli apparali ec. 
articolo Eudiometro) cos'i dopo di aure introdotto il gas nell'eo- 
li residuo , e sottraendolo dalla totalità dei gai/ii Ira™ il numero 
rielle parli assorbite , il quale divisi per tre dà 1» quantità di os- 
sigena 

Supponiamo che il metcuglio di gas olsigcue 

e dì gas aiolo sia di 110/ ,. 

I/UnajS» losf"' 6 

Il resìduo dopo la scintilla c/o 

L'assorbinrento sarà di 110 

L'oisigene di J -j f -= 4° 

In conseguenza l'aiolo sarà 70 

Bisogna sempre che l' idrogene sia in eccesso relativamente 
all'ossigene , e che il mescuglio totale sia di natura tale da essere • 

W Se il gu della seconda serie lotte il gai ammonito, la dleulo- 

lione aldina non agirci!..- rhr ip viri,, dell' jr.,,,! , -niirr!,!. sirel.L.- 
meglio adonr-are dell'arena vola orr la separazione dei dne già. 
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infiammato Julia scintilla elettrica. Se dunqur In quantità di 
nssigene non fosse bastali temente grande , perche 4' infiamma - 
einne avesse lungo , se ne dovrebbe aggiungere un certo numero 
ili parti , delle quali si dnvrel.W toi.-r tniiw >c[>nnuamcnlo , e ri- 
conoscerne primk'i amenti.' il 'li purità. 

In quanto all'analisi co! meno del foiforo non nhhiamo 
niente da aggiungere a quello che abbiamo detto (118, e 111). 

a. 0 Di gas ossigene e di gas ulrogene. 

^Serviri far detonare nell' eudiometro il mescugJio , misu- 

)e 1B parti assorbite saranno formate di l'\ J' idrogene, e di 17 
di ossigeue ( ti-j bis.) ed in conseguenza il meicuglio sari com- 
posto di 37 di ojsigene , e 73 di idrogene Nel caso in cui la 
meicolanza non contenesse tastante quantità di ossigene o di 
idrogene da essere infiammata eolla scintilla, bisognerebbe ag- 

Si pnirebbe^ancora procedere alia separazione dei gai ossìge- 
ne , ed idrogeno, mettendoli sul mercurio in cantano col fo- 
sforo alla temperatura ordinaria: solamente se In mescolanza 
non contenesse i tre quarti del proprio volume di gas idrogene, 
bisognerebbe aggiungervi una certa quantità di questo gas , ed 
umettare le pareti del provino per rendere l'assorbimento del- 
l' ossigene più pronto ( no, e tom. 1 , pag. 169). L'esperienza 
durerebbe molto tempo ed in conseguenza esigerebbe che si cono- 
scessero i cangiamenti di temperatura e di pressione che po- 
trebbero accadere; essa non sarebbe terminata altro che all'epoca 
in cai non si formassero più vapori, o meglio quando il fo- 
sforo cessasse di essere luminoso all'oscuro. 



3.° Dì gai ossigene e di protossido d'aiolo, o d'ossido 



Queste due ansasi si turno come quella dell'aria per 
della combustione lenta del fosforo (uB). 



i8 ULLL' AMAUSl DLI GAS. 

4.° Di gas idrogene più 0 meno carbonato, e di gai ossido 
di carbonio, 

gè il gas idrogeno [osse bicarbonato , ballerebbe per analiz- 
zare la mese ni an za introdurli: 1 00 patii di questo con aoo di cloro 
iiuro in un provino pieno ili acquo , agitare dopo un quarto d' ora 
1 gas colta potassa caustica , per assorbire 1' eccelso di cloro , e 
misurare il residuo; questo residuo non sarebbe die ossido di car- 
bonio puro , poiché una delle proprietà del gas idrogene bicarbo- 
nato è di formare mi cloro un composto liquido alla temperatura 
ordinaria ( toni. ) , pag. 'ilo ). 

Ma siccome il più delle volte il gas idrogene carbonaio 
varia nella sua composiziona . o almeno i gas infiammabili con- 
siderati come gas idrogeni carbonati, sono mescnlanie di gai 
idrogeno bicarbonato e di gas idrogeno protocarbonatn , o di 
questo e di gas idragene , cos'i non si può Care l' analisi di queste 
-specie di gas mescolati all'ossido di carbonio, che col metodo 
seguente: 

Bisogna prima determinare il peso specifico della meseolan- 

iinmmali colla scintilla , si misura il residuo ; dipoi assorbendo 
colla potassa il gas carbonico , si ottiene un secondo residuo il 
quale non è che l'eccesso del gas ossigeue, e che detratto Hai 
primo , da per differenza la quantità dì gas acido. Con questo 
mezzo si hanno tutti i dati pel la soluzione del problema. Ci- 
tiamo un esempio per maggior chiarezza e supponiamo: 



Che la temperatura aia a 0°, e li pressione a o™-,-i6 

Che il peso specifico del gas sìa di oB r - .978^3 

Ovvero, il che è l'istessa cosa, clic il suo peso per ogni 

litro sia di 1^,37198 

Che si operi su ino parli di questo gas, e che queste 

cento parti equivalgano ad 1 cenltlilro ovvero a. oB^.o^i 

Che la quantità dì gas ossigeno adnprato sia di 3oo 

parli 0 di 3 eccitili tri , oppure di og'-, 04397 

Chela quantità di gas carbonico formala sia di 1S0 

parti ovvero dì ofcr-.oao^i 

Che l'eccesso dì gas ossigene sia di parli ia5. celie 
in conseguenza ve ne siano 175 dell'assorbito, ov- 
vero «6 r -,o25o7 



Ora gli oPSoif)?! di acido carimi 

il carbonio contenuto negli < 

■omesso all' analisi, vale a d 
Dunque questi oBr-.oiaja dovran 

idrogeno che ìn ossigeno , ot'-,o 1 771 



che gli 



gene e di ossigeno apparitile 
all'analisi, avranno dovuto. 1 



oB»<ooj5o 

ogr-.oaSo; 



acqua da ossolo? meno olC-.oaijij . ovvero da. oS' oo35S 
IS'e sarannii resultali ogr-oo.^o. jiiù oS'-m3 r >H di aequa, 

vide a dire mS'; 00808 

Siccome questa quanlilii d'ai qua è formata di 05^,00090 
d' ìdroecue e di oBf.,oon8 di ossigeno , gli 
oirr-oD^So d' idrogene e di ossigeno appartenenti 
al gas sottomesso all'analisi, lo saranno dunque 

d' idrugeue oB' .onopo 

d' idrogen- 



asi le quantità di carbonio, d' osslgcnc , e di idrogene 
contenute nel gas saranno 

Carbonio BV-aó8i? 



Osservando frattanto che il gas ossido di carbonio è formalo di 
56,638 d'ossi gene e di 43,3(ia di carbonio, si iroverk che oSr-,oo3fio 
d' ossigene debbono essere uniti a o,ooi7<i di carbonio , per con- 
seguenta che la quantità residua di carbonio, cioè, Ojr-,oo54*> ne " 
ve essere unita all' idre 



5.° Di gai idrogeni carbonaio e di gai idrogene. 

Non vi e niente di più facile che far quest'analisi : a tal ef- 
fetto bisogna far detonare il mescuglio con un eccesso di ossigeno 
nell'eudiometro a mercurio, trasformarlo cosi in acqua ed in gas 
carbonico, misurare il residuo, agitarlo con una dissolutone di 
potassa, e misurarlo un' altra volta. L'assorbimento fatto dalla 
potassa darà la quantità di questo gas acido; il residuo darà l'ex- 



cesso rTosiigene; e da questi dati si conctuilcrb la quantità del 
carbonio e dell' idrogene. 

Sia per esempio in volume: 

• Il miscuglio aeriforme 100 

L' ossisene adoprato 3oo 

Il gas dopo la detonazione ìaS 

Lo stesso gas dopo I' asso ibi me il lo fatto 

dalla potassa ii5 

La quantità di ossìgeno assorbito sarà di i?5 



Ora 100 d'acido carbonico contengono iQo di vapore di 
carbonio e 100 di ossigeno; ma la quantità d' ossigene assor- 
bito è di 175, dunque ve ne sono 7 5 che si uniscono a ,5o 
di idrocele per formare dell'acqua: in conseguenza il rnescu- 
glio è formato di 5o d' idrogene bicarbonato, e di 5o di idro- 
sene, poiché l'idrogeue bicarbonato resulta dalla combinazione 
di due volumi di vapore di carbonio e di due volumi di idro- 
gene condeuiati in un Solo (171). 

6.° Di gas idrogene carbnna:o e di gas azoto. 

Quest'analisi sì fa come la precedente, altroché dopo dì 
avere assoi-liiin il yns carli-micu culla pillala bisogna determi- 
nare la quantità di gas ossigene e di gas azoto che compongono il 
nuovo residuo. 

Supponiamo che la quantità di gas Sulla quale 

Che la quantità di gas carbonico forma- 
to sia di lao 

Che la quantità d' ossigena assorbito sia 

Cbe la quantità di azoto sìa di 4° 

È chiaro* che la mescolanza sarà composta di 4" di azoto 
e dì 60 di idrogeue bicarbonato. 



7° Di gai idrogene carbonato e di protossido di aiolo. 



Supponiamo clic la mescolanza contenga nel tempo stesio 
«6U idrogeno bicarbonato e ddl 'idre-gene prò lo carbonaio. Dopo di 



i gas in un provili 
adendo «posili ad u.. d debuk- luci- (ni Li taglierebbe 
'.-lussimi aequa, u-iinil, un , t cf>so .il . lor..; eoo tal 
.iirl.be lutto V idu.peoc b,(nL....a< u . iu uu.do clic 
. il resiJu.i colla potuta pei togliere il cloro ecce- 
dici i. d' otuto uon ìi tio'e.ft.h'- piii [D'jcoljt.i 
ngeoe pioiocaib:inato : urrlibe laolc di separaili 
l'alcool c-.[i;enifaio die iWi'glie roche mite 
di protossido alla len.per.turs ed alla pressione 
be nnn scioglie scujibiloienic idrogena pioiocar- 



8." Di gai idrogena carbonato e di deatosildo di aiolo. 

Supponiamo ancora come nell'analisi precedente che l' idro- 
gene sia allo italo d idrogene bicarbonato e d'idrogene prolocar- 



La i* considera ncll' introdurre il gas da analizzarsi in 
me coT ri l " e ' 10 J ' roerCUrio con un P oco di . acl ì" a a ^ :| lina e 
Il dcuio^sidn d'aiolo diveniri acido e Mrfc awothìiTiai {forfora! 

La a." si (aia mescolando per quanto è possìbile difeso da 
concorso della loco il 1Pf i,l H „ provino precedente con il cloro 
Quesiosi unirà s-lamcnle all' idrogeoe bicarbonaio, in modoehè 
basterà assorbire il cloro eccedente con ima dissolutone di potassa 
caustica, e misuiare il nnovo residuo per conoscere la quan li la 
d idrogene bicarbonato. ' 1 

Finalmente per la 3.' prova, si prenderà una nuova qnantiiì 
diga» del quale s. vorrà fare l'analisi, c si trailer* con un . 
eccesso di cloro coniormaiidosi a tulio quello che è slam detto io 
proposito della a.- prova. L' idrogena prò loca ruotato non Mi* 
assorbito;! idrogeno bicarbonato ed il deulossido d' azoto al con. 
trans "ranno assorbiti: oia siccome le duo prime prova avranno 



fatto conoscere la gnaulili d' idrogene bicarbonato, coti i evi. 
dente the sari facile di conoscere quella del dcutossido d'aiolo per 
mezzo della 3." piova. Questa prova dando nel tempo medesimo 
la quantità d' idrogcue protocarbonato , perciò 1' analisi divicnn 
compie la. 

In quel che precede si suppone che l'acido nitroso sta senza 
azione sul gas idrogene proto e bicarbonato : se c!6 non fosse biso- 
gnerebbe primieramente assorbire il deulossido d' azoLo con una 
dissoluzione di solfato di protossido di ferro, il quale non deve 
alterare veruno dei gas idrogeni caricati di carbonio :poÌ Col cloro 
sì dovrebbe separare l' idrogeno bicarbonato e l' idrogene proto- 
carbonato. 

9° Di gas iatrogene e dì gas aiolo. 

L'analisi di questa mescolanza si fa nell" eudiometro nel 
modo stesso che si fa quella di una mescolanza di ossigeno e 
dì azoto: solamente in vece di un eccesso di idrogeue, bisogna 
aggiugnere un eccesso di ossìgeno. I due leni dell'assorbimento 
rappresentano la quantità dell' idrogene. (Ved. lom. tv. La De- 
scrizione degli Apparati, ari. Eudiometro ). 

io* Di gas idrogene e di gas ossido di caroania. 

Quest'analisi si fa parimente nell'eudiometro a mercurio 
coli' ossigeno , nel modo istesso che si fa quella dei gas idrogene 
carbonato e del gas idrogene (iie44> 5.° J. 

Il volume del mescuglio da analizzarsi sia di. . i on 
Quello dell' acido carbonico l'ormato sia di . . , 5o 
Quello dell'ossigeoe assorbito sia parimente dì. 5o 

Ne resulterà che le 100 parti di questo mescuglio saranno 
composte di 5o d' ossido di carbonio e dì 5o di idrogena , perchè 
l'acido carbonico rappresenta un volume di ossido di carbonio 
eguale al suo , e l' ossido di carbonio assorbe la metà del suo volu- 
me d' ossigeno : l* assopimento ora dell' ossigene è di So , ve ne 
sono dunque a5 ebe si combinano coll'idrogene, e per co-""»" -■<■■•■■ 
la quantità di questo ascende a 5o. 
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il." Di gai idrogene e di protossido di atolo. 

CoT mezzo dell' alcool concentrato che discioglic il protos- 
sido d'azoto ed è senza azione suli' idrogene. 

la." Di gas idrogcne e di deutossido di a%oio. 

11 miglior meno di separare questi due gas è di adoprare 
il cloro ed operare per quanto è possibile senza il contatto della 
luce. Si fanno panare moi mo parti della mescolanza in un tubo 

cloro , il quale converte subitamente il deutossido in acido che si 
scioglie ; in modo che assorbendo l' eccesso di cloro eolia potassa 
si ottiene i'idrogene pe» residuo; sottraendo quindi la quantità 
d' idrogene dalla totalità della mescolanza si lia per differenza la 
quantità di deutossido. 

13° Di aiolo e di ossido di carbonio. 

Come quella del gas idrogene carbonato ed azoto (lo44>6°)< 
osservando solamente che il volume dell'ossido di carbonio è 
eguale a quello del gas carbonico formato, poiché 100 parti 
di ossido di carbonio, più 5o di ossigenc , eguagliano 100 di 
acido carbonico. 

14.° D'azoto e di protossido d'azoto. 

Col mezzo dell'alcool, come per quella di questo protossido 
e di gas idrogene ( 104 4 t il." )■ 

i5.° D'azoto e di deutossido d'azoto. 

Col mezzo del cloro , come per quella di gas idrogene 8 
di deutossido d'azoto, (1044, u."). 



i6." Di o'S'do di carbonio e di protosileta di azoto. 

Coti' alcool come per quella di questo sismo protossido 
mescolato eoli' i diogene ( lo44t n "). 

Di attillo di carbonio e di deutattido d'aiolo. 

Col cloro come si fa per quella di questo deulossido ed 
idrogene ( io44. ia.° ). 

Articolo II. 



2o45. /inalisi di un meieugtio Hi due gas appartenenti 
alla sctonda serie ( 3043 bis ) ciok, 



l." Di gai carbonico e di uno ilei gas seguenti : idroclorico, 

/.oS OT '»,/!«o,.li.i TO . 

Si faccia passare una certa quantità di gas carbonico e di uno 
dei tre altri gas in on provino pieno di mercurio , e quindi vi si 
introduca una quantità di acqua eguale alla »5.*, ovvero 3o* 
parie del volume del mcscuglio. Non si disciorri lensibilmente 
acido carbonico, meri t rechi per il contrario tutto l'altro gas si 
distoglierà prontamente per poco che si agiti il provino : la loro 
separatone e dunque facile a farsi. 

3° Di gas carbonico e di gas solforoso. 

Si può procedere alla separazione di questi due gas nel modo 
medesimo che 1 quella dei precedenti : ma siccome I" acqua non 
discioglie a o m : , ]6 ed a 30°, che treiitnsette volle il suovolume 
di gas solforoso , cos\ è meglio sostituire ad essa qualche fram- 
mento umido di borace del commercio , il quale assorbisce tutto 
questo acido, ed è ser.w azione sul gas carbonico ( OmA ). 
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Co) mczzn del mercurio che non ha azione sul primo, c clic 
ali» le infierii tura ordinaria assorbe benissimo il secondo. 

Di gal carbonico c di osiìila ili cloro. 

Il miglior tncizo per valutare la proporzione di questi due 
f[ji* sarebbe senza dubbio di tarli passare in un tubo pieno di 

durre 1' ossido di cloro allo sialo di cloro . d' agitare iftubo per 
favorire 1* assorbimento del dello cloro , e di discÌ0(;licre quindi 
l'eccesso di acido idroc'orico con una piccola quantità di aequa. 
Il residuo sari il gas carbonico puro, che sottrailo dalla tota- 
lità del mescnglio, dnra la quantità dell'ossido di cloro. 

5 * Di' gai carbonico e ili gai idrogene solforalo. 

Si fa come quella del gas carbonico e degli acidi idrocto- 
rico, fluoborico ec. (jo55.i°S : soliamo in vece dì acqua bisogna 
adoprarc.uiia dissoluzione di acetato acido di piombo. Questa 
dissoluzione assorbe e decompone tulio l' idrogene solforato, e 
lascia l'acido carbonico libero. 

6." Di gas carbonico e di gas idrogene tellurato. 

Col meno del cloro , il quale distrugge l' idrogene tcllu- 
raio, e dtl quale l'eccesso può essere assorbito dal mercurio, 
su cui devesi lare l'esperienza. 

J." Di gas carbonica c di gas clorossìcarbonico. 

Si riempia una campana curva di mercurio, ti si faccia 
passare una certa quanlili di gas . si porli quindi dell'arsenico 
nella parte cuna della campani,, si scaldi l'arsenico alla lu- 
cerna per decompone ■...in ].] i: la i nenie tulio il gas clorossìcarbo- 
nico , si misuri il residuo, si agili con una dissoluzione di po- 
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■i eonoiccrh tulio il gas catbooico, e se ne potrà concludere 
il volume del gai doiossiciirboiiico , volume clic sarà sommini- 
slrato d'altronde dall'ossido di carbonio residuo. 



8.° Di gas idrogene solforato, e di uno dei seguenti gas, cioè, 
idroclorieo.Jluoborico, e Jluosilicico. 

L.n separazione può essere fatta col mezzo dell'acqua, come 
tì fa quella del gai carbonico e dei tre altri (3045,1°, ; ma sic- 
come l'acqua caricata di questi gas diicioglie una quantità sen- 
sibile d' idrogeni' .sull'oidio, tini i incelili ,e\ virai del borace, ed 
agire nel mudo stesso die abbiamo dello ndaiivaoiente all'aualisi 
dei mescuglio di gas carbonico e di gas solforoso (a u^.a"). 

Di gas idrogeni trituralo, r di uno dei tre ubimi gai 
dell'articolo prrcede.Ue, 

Come quella del gu idrogciie lull'orato. e di questi mede- 
simi gas. 

10." Di gai solforoso < ili gas idroclorico. 

SI giugne facilmente a separare questi gas, sciogliendoli 
nell'acqua, e versando iu qursia dissoluzione dell' acqua di ba- 
rile. Ne remila ilei suìfìi-i di barite ebe si |>reci(iita, e ebe si 
lava e si fa seccare (a), e dell' idroclorato di barile che resia 
m i liquore. Le acque delle lavature essendo riuuite a questo 
stesso liquore, vi si versa prima iteli* acido nitrico puro per 
saturnie l'eccesso di barile . e quindi del nitrato di argento, il 
quale decompone l' idrocloralo di barite .e produce del cloruro 
d'argento. Il peso di questo cloruro beo lavato ed asciugatoi 
dh il peso dell'acido idroclorico effettivo, e per conseguenza 
il peso ed il volume dell'acido allo stato di pa»; lo stesso si 
è per il solfito di barite relativamente al gas solforoso. 

Si potrebbe aurora determinare la quantità di acido aolfor oso 
cangiandolo io acido solforico. Allora dopo di aver disciolti i gas 
nell'acqua, bisognerebbe dividere la sol mi un e in due parti egua- 

* fa) 11 j™c ingannato dee finì mi .itolo, por «iure l'uiorbi- 
menlo ili oi'igrnc- 
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I i ; una sarebbe mescolala ad un eccesso ili cloro, poi ■ dell' idro- 
cldraio di barite che darebbe luogo a del solfato di barile; l'altra 
sarebbe mescolata direltamenle co] nitrato di argento. Questo 
cloruro farebbe loitoscere, come noi lo abbiamo detto, l'acido 
ìdroeiorieo, e dal solfato si dedurrà l'acido solforoso in seguilo 
della densità dì questo e la composizione ben conosciuta dei sol- 
fati e dei solfiti. 



i i." Di gas solforoso e di gatjlaoòorico. 

Fate passare quelli gas in un tubo [xeno di mercurio, ed in- 
Iroducclevj circa la i"o* parte del loro volume di acqua; quella 
disciorra tulio l'acido Quoliorico, i 1 non agira sensibilmente sull'a- 
cido solforoso, specialmente se l'esperienza saia fatta alla tempe- 
ratura di i5" a 3o°, cosicché se ne determinerà facilmente la pro- 
porzione deli' uno e dell'altro. 

Forse si p"lrebbo fare quest'analisi come quella di una me- 
scoli ma di gas solfomso e di gas fluotilkico col meno del peros- 
sido di manganese. Questo perossido che assorbe a poco per volta 
il gas solforoso è senza azione , io credo , sul gas fluosilicico e sul 
gas Huoborico. 

la." Di gas idroclorìco cài cloro. 

Col mezzo del mercurio, il quale assorbe quest' ultimo e non 
ha azione sul primo. 

i3.° Di gas idracli>rico e dì gai Jluorico siticiaio. 

Uno dei migliori mezzi per fare quest'analisi sarebbe probabil- 
mente quello di disciogliere quelli gas nell'acquee di versare un 
eccesso di acqua di barile nella dissoluiione ; ne resulterebbe un 
fluosilicalo insolubile ed un idroclorato solubile ; colla filtrazio- 
ne si separerebbero questi due sali , e versando allora nel liquore 
riunito alle acque delle lavature, prima dell'acido nitrico per 
saturare 1' eccesso di barite, poi del nitrato di argento , si otter- 
rebbe del cloruro di argento il di cui peso darebbe quello dell' a- 
cido idioclorico. 

Il volume di quest' ultimo essendo conosciuto si conoscereb- 
be l' altro colla sottrazione. 

Tom, V. 3 
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Egli è probabile elle collo stesso metodo » g [ugnerebbe in- 
die a Tare 1' analisi di un meicuglio di gas idroclorico e ili gal 
iluoborico. 

i4* Di cloro e di ano dei gas seguenti , cioè : gas ossido di c/o. 
ro , gas fluasilicico , gai fluobarico, gai ciorossicarbonìco, 
gal carbonico , gas solforoso. 

Per mezzo del mercurio, il quale assorbe il primo, e non 
ha alcuna azione sugli altri. 

Abticolo IH. 

3o4& inaliti di una mescolanza dì tremai, l'uno assorbibile da 
una dissoluzione di potassa caustica , e gli altri due nvit 
assorbibili da questa dissoluzione. 

Essendo ricevuto il meicuglio in un provino pieno di mer- 
curio vi si fa passare un poco di dissoluzione alcalina; allor- 
ché tutto il gai acido è assorbito, si misura il residuo, e si 
fcparanu i due gas elle rimangono, coi metodi esposti prece- 
dentemente (3044)' 

Si dovrebbe trattare eziandio l.i mescolanti con una disso- 
luzione alcalina , quando anche ella fosse composta di un solo 
gas non assorbibile e di due gas assorbibili; con tal mezzo se 
ne separerebbe il gas non assorbibile : dopo di che si determi- 
nerebbe la quantità dei due altri gas con melodi variabili a 
seconda della natura di quetti gas. Molte analisi delle seguenti 
potranno servire di eiempio. 

Articolo IV. 

1047. Analisi di un meicuglio di sei gas non assorbibili dalla 
poiana , cioè , d' oisigene, di asolo, d' idrogene, d' idrogeni: 
bicarbonato, d'idrogene protocarbonato, e d'ossido di 
carbonio. 

Si faranno panare da 100 a aoo parti del meicuglio in 
un tubo graduato pieno di mercurio, poi vi s'introdurrà un 
poco di acqua, un eccesio di cloro, e qualche tempo dopo della 
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potassa per assorbire il doro eccedente. Misurando allora il 
resìduo e sottraendolo dalla totalità del gas sottoposto all'», 
■ialini , li avrà per differenza la quantità d' idrogene bicarbonato: 
soltanto 1' operazione dovrà farli in un luogo poco illuminato 
per prevenire l'azione del cloro «all' idrogene protocarbonaio 
(iji bis). 

Fatta questa prima operazione, si metterà il residuo in con- 
latto col fosforo alla temperatura ordinaria* quando l'apparato 
portato nell'oscurità, non mostrerà il fosforo più luminoso, si 
misurerà di nuovo il gas , e la diminuzione di volume corri- 
sponderà precisamente alla quantità d' ossigeno contenuta nella 
mescolanza ; tenendo conto tuttavia dei cambiamenti che avran- 
no potuto soffrire ri il barometro che il termometro (ti). 

Le quantità d' idrogene bicarbonato e di ossigene essendo 
state determinate, come abbiamo detto, ci procureremo una 
quantità ballante dei quattro altri gai per potere prendere il 
loro peso specifico e ti tratteranno Dall' eudiometro a mercurio 
nel modo stesso ebe lo abbiamo esposto parlando dell'analisi 
di un mescuslìo di gas idi oeene carbonato , e di gas ossido di 
carbonio (1044,4°), ed avendo cura d'altronde di tener conto 
della quantità di azoto come è stato detto (1044.6% ovvero ao3o,), 



3048. /inalisi di un mncuglia di quattro gas assorbibili da una 
dissoluzione di potassa, cioè, di gas carbonico, di cloro, di 
gai idroclorico, di gasfluoborico. 

Si metterà primieramente il mescuglio in contatto col mer- 
curio, alla temperatura ordinaria per assorbirne il cloro. Quando 
sarà finito l'assorbimento, il che accederà in meno di un quarto 
d'ora, specialmente favorendolo coli' agitazione, li faranno pas- 
sare da 300 a 3oo parti del residuo in un nuovo tubo pieno 
di mercurio come il primo (A) , e vi s'introdurranno successi- 
vamente, alcune parti di acqua, la quale disciorrà dell'acido 
idroclorico e dell'acido fluoborico, e lasceràlibero l'acido car- 
bonico. Quindi si determineranno le quantità d'acido idroclorico 

■ mlin» , .Bachi il tWoro poni uiirblrls^ToD. 1 , P ig. iTal. 

!*) Irò/ rjl lui, il il iti ,i'i„ E li, ,-, U„ ili [ ti ■!< nlocln 

roto impTSir^ub" di dturmiuare nà prériViant la BMOtlt* d\ acido. 
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e di acido fluoborico . come lo abbiamo dello precedentemente 

ÀRtlCOlO VI. 

3o4g- Analisi di un miscuglio dì i/uaitro altri gas atsorbibili ila 
una soluzione di potasti, cioè, di gas carbonico, d'idrogena 
solforalo, a" acido idroclorico c di acido jluaborico. 

Dopo di avere milurato 300 ovvero 3oo porti di gai , li 
introdurranno in un provino pieno di mercurio, cou dei pez- 
zetti dì borace, il quale non assorbirà che gli acidi idroclorico 
iì fluoborico, cosicché l'acido carbonico e l'idrogeni: solforalo 
ri nino e 11 ilo liberi, potranno essere separati col metodo che ab- 
biamo descritto 

Essendo determinate le quantità d' idrogena solforato e di 
acido carbonico, bisognerà cercare quelle dell'acido idroclorico 
c dell'acido fluoborico: a tale effetto si misurerà una nuova 
quantità del gas, che dovrà essere di ijon a 'ioti pani per lo 
meno , e la si farà passare in un provino sul bagno a mercuri", 
cou i5 a lo parti dì acqua: quest'acqua discioglierà l'acido 
idroclorico, e l'acido fluoborico, quali si separeranno come lo 
abbiamo indicato (20iJ5,i5°J. 

Articolo VII. 

ao&O. Analisi di un miscuglio di gas assorbibili, e di gas non 
assorbìbili da unti dissoluzione di potassa , cioè , di azoto , 
di protossido d' azoto , di dctitoìsido d'azoto, c di acido 
carbonico (a). 

Fate passare primieramente 100 ovvero aoo parti di gas in 
un tubo pieno di mercurio, e quindi alcune parti di dissolu- 
tone di potassa; voi non assorbirete che il gai carbonico. Co- 
nosciuta la quantità di questo gas determinatene quella del 
deutossido; a questo effetto, misurate una nuova quantità di 




gas ed introducete tucteu vamcnte nel tubo alcune patti di ur- 
titi», un leggiero ecce no di doro, e qualche pezzetto d' "Irato 
di potassa; voi convenitele il deu tolti ito in acido che si disto- 
glierà, ed assorbirete contemporaneamente l'acido ciibomco - l'ec- 
c-sso di cloro, eo.„cihé soiliarii.in dall" atto. binieolo totale il 
volume dell'acido carbonico ebe vi è noto, voi avrete quello 
del deuiouido di scoto; dopo di che separerete il protcsido 
di aiolo dall'unito ,ol metto dell'alcool cancellila lo , col me- 
todo ordinario (io44,i4") 



Queit' analisi si fa presso a poco come la precedente. Mette - 

bire l'idrogeno solforato. Misuralo clic aia il residuo, l'oggi terete 
coti un poco di potassa, per assorbire l'acido eaibonico. Per il ri- 
manente , bisognerà fare tutte le operazioni delle quali abbiamo 
jnirlalo, avendo cura di sottrarre dall' as-.orbiraemo die fari il 
clorn ec. , non solamente il volume dell'acido carbonico, ma 
quello ancora dell' idrogene solforalo. 

ARTICOLO IX. 

Analisi di un ni esc uglio di azoto, di dcutmtido di Moto, di 
idrogeni-, d' idrogenc èie nrbn nato , d' idrogene protocarbo- 
nato, di ossido di carbonio, d' acido carbonico, a? idrogeni! 
solforala, d'acido idroclorìco. 



Essendo inlrodotti i gas in un provino pieno di mercurio, 
le ne assorbirà il gas idroclorico con qualche pozzetto di bo- 
race; poi, dopo aver fatto passare il residuo in un tubo gra- 
dualo, si tratterà successivamente, come abbiamo detto, nel- 
1' analisi precedente, con una dissoluzione di acetato acido di 
piombo, e con una dissoluzione di potassa, la prima delle quali 
dissoluzioni farà conoscere la quantità di gas idrogene solforalo, 
e la seconda farà conoscere la quantità, d' acido carbonico. La 
quantità di deulosaido d'azoto e quella di gas idrogene bicarbo- 
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nato si de ter mi nera nno lottarne lurido la mescolanza gassoso , gili 
per meno d' un alcali, resa priva d'acido idroclorico, d' idrogene 
solforato, e d' acido carbonico alle tre [irose die noi abbiamo 
indicate (3044 8"). 

In quanto al determinare le quantità di aiolo, d' idrogene, 
d' idrogene proloca rbonato, d'ossido di carbonio, ci procureremo 
primieramente una bastante quantità di questi gas, mettendo la 
mescolanza totale in conlatto coli' acqua, col cloro e colla po- 
tassa in un luogo poco illuminato : dopo di che si procederà alla 
loro separazione, nel modo che abbiamo già descritto (ao/f^). 

Sezione III. 



Anali&i dei Gas composti. 

ao5i. Questo genere di analisi cosi poco conosciuto nei tem- 
pi passati, è stato condotto lutto in un tratto al più alto grado 
di perfezione , per cosi dire , dalla bella legge che il signor Gaj- 
Lussac ha scoperta , cioè che i corpi supposti allo stalo di gas si 
combinano sempre in volume, a proporzioni semplicissime. In- 
tatti si possono adesso col calcolo correggere i piccoli errori 
dovuti all'esperienza , ed ottenere dei rcsultamenli di una esat- 
tezza grandissima. 

Si eontano in oggi ventidue gas composti , quali sono , l' i- 
drogene proloca rbona lo, l' idrogeue bicarbonato, V idrogene pro- 
tofoiforaio, l' idrogene perfoiforato, l' idrogeue arsenicato, l'idra- 
gene teli ura lo, l' idrogene potas sia lo, il cianogeno o aiolo carbo- 
nato, 1' ossido di carbonio, il protossido di azoto, il deutossido di 
azoto, l'ossido di cloro, l'acido carbonico, l'acido rlorossicarbo- 
nico, l'acido solforoso, l'acido idroclorico, l'acido idriodico, 
l'acido idrosolforico, l'acido idroscleuico, il gas (luosilicico, il 
gas fluoborìco, ed il gas ammoniaco. 

Noi non abbiamo niente da aggiugnere a quello che abbia- 
mo dello intorno all' analisi dì questi gas ne 11* istoria di ciascuno 
di essi. 



uell' analisi dei corpi com desti bili. 



CAPITOLO 1U. 



Dell' Analisi dei Corpi combustibili. 



Sezione Prima. 

Dato un corpo combustibile non metallico, 
come conoscerne la natura ? 

ao5i. Noi non conosciamo che dieci corpi comriuslibili sem- 
plici non metallici , cioè l' idrogene, il boro, il carbonio, il fosfo- 
ro, lo lolfo, il selenio, ì' iodio, il cloro, il fluoro e 1' aiolo. 

Furiando dei gai noi abbinino detto come si poteva ricono- 
scere l' idrogene, il cloro, e 1' azoto : il fluoro non li è ancora 
ottenuto puro ; non ci rimane dunque che esporre i caratteri dei 
sei ali ri corpi combustibili, che sono solidi. 

Il boro è solido, insipido, inodoro, di colore scuro verdastro 
polverulento, infusibile. Gito, seuia azione sul gas ossigeno alla 
temperatura ordinaria, capace di assotbire questo gas ad uni 



ci.lorìco e di luce ; capace finalmente di decomporre l'acido ni- 
tri™ coli' aiuto di un poco di calore, e di trasformarsi totalmente 
in acido borico , che si può ottenere puro coH'evapor.-izione drl 
liquore, e che è dotato di proprietà notabilissime (T'ed. più avan- 
ti ilio). 

Il carbonio t rome il boro, solido, insipido, inodoro, pulveru - 
lento , infusibile, Asso ; ma il più delle volte c nero , e quando si 
riscalda col contatto dell'aria o del gas ossigeno, brucia , si eva- 
pora in totalità . e forma un arido acrilorn.e . che contiene il suo 
volume d'ostisene (346) ■ e che d'altronde facilmente si distin- 
gue da lutti gli altri gasf"3o3«). 

La proprietà di essere duttile e facile a tagliarsi quasi quan- 
to la cera, quella di ei'cre più o meno trasparente, fusibile a 
circa aV, lumini.so nell'oscurità , di (pendere dei vapori bianchi 
nell'aria alla temperatura ordinaria, di assorbirne l'ossigeno e 
formare l'acido ipofosforico , quella finalmente d'infiammarsi 
con vivacità, al contatto di un corpn acceso, inni tutte proprietà 
le quali faranno sempre riconoscere facilmente il fosforo. 

1 caratteri dello zolfo sono parimente mwiif-ltti egli è un 
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corpo solido, insipido, giallo, fusibile a 107° ovvero 109°, volali' 
le, e che brucia con una fiamma turchina, convertendosi tutto in 
gas solforoso, I' udore del quale è distintissimo. 

Quelli dell' iodio sono anche più potenti : il di lui aspetto 
è metallico, il colore turchiniccio, l'udore analogo a quello del 
cloro; scaldato adagio adagio in un matraccio si Tonde, si ri- 
duce ìu vapori di color violetto, c si riunisce alla parte supe- 
riore del vaso in lamine lucenti. Messo in contatto con una 
dissoluzione dì barite, egli sparisce, e dì luogo a dell'iodato 
di barite che sì precipita, e » dell' idriodalo dì barile che resta 
nel liquore, da f quale si può precipitare l'iodio col mei™ dt 

Quanto al selenio noi troveremo i caratteri che lo distin- 
guono (io3 bit). 

Noi frattanto aggi ugneremo, secondo Bcrzclius, che è Tacile 
il riconoscere questo corpo nei minerali che lo contengono, seni- 
dandoli anche in piccolissima quantità colla lucerna in un tubo 
di vetro aperto dalle due estremili ed inclinato a nn angolo dì 
43". Lo zolfo racchiuso nel minerale passa allo stato d'acido 
solToroso, mentre che il selenio almeno in parte si sublima e 
Torma un anello rosso. È vero che un minerale il quale con- 
tiene dello zolfo e dell'arsenico produce un fenomeno analogo: 
ma allora l' odore di rapa che spande il selenio quando si cal- 
cina non si farebbe seulire nel tempo che si forma l'anello 

io5a bit. la conseguenza deli' ordine che abbiamo adottato, noi 
dovremmo frattanto occuparci dei seguenti quesiti. 

1," Essendo dato un mescuglio di corpi combustibili non 
metallici, riconoscere quelli che entrmio nella di lui composi- 

i.° Determinare la proporzione dei princìpiì di un mescn- 
glio di corpi combustibili non metallici. 

3." Finalmente, determinare in proporzione dei principii di 
diversi compolli combustibili non metallici. 

Ma siccome noi abbiamo già data la soluzione di molti dì 
questi problemi compresi in questi quesiti, siccome crediamo che 
il lettore troverà facilmente le soluzioni degli altri, dopo di aver 



pa delia lUnpa di que»i' «pan , il quale i il Bromo (fVJ. per 1 usi 
caratteri le aggiunte). 
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letlo quello trattalo, e siccome d' altronde se ne lia raramente bi* 

Sezione II. 



Dato un metallo, come riconoscerne la natura? (a) 

La prima cosa da farsi, sarà di esaminare i caratteri fisici 
del metallo ; se quelli caratteri non bastassero per fare adottare 
un andamento particolare nell'esperienza da tentarsi per dimo- 
strare la natura di questo metallo bisognerebbe procedere alla, 
sua ricerca nel modo seguente. 

ao53. Supponiamo prima che il meiallo messo alla temperatu- 
ra ordinaria in contino coli' acqua la decomponga istantanea- 
mente, e produca uo' effervescenza più o meno grande, Io lai Caso 
questo metallo apparterrà alla seconda sezione : allora per deter- 
minarne la natura, bisogne! à saturare il liquore coli' acido idi-o- 
clorico, concentrarlo e sottometterlo a diverse prove. Esso sarà , 

Potatilo, se il detto liquore non sarà intorbidato dalle dis- 
soluzioni di carbonato di potassa o di soda , o di ammoniaca , 
e se al contrario lo tara dalla dissoluzione di platino, e da quella 
di solfalo di allumina. 

Sodio , se non è intorbidato dalle dissoluzioni dei carbonaii 
di potassa , di soda, di ammoniaca , nè da quelle d' idrocloralo 
di platino e di solfato di allumina , e se coli' evaporazione la- 
scia depositare dei piccoli cristalli cubici di sapore del sai ma- 
rino ed inalterabili all'uria, meno che essa non sia quasi satu- 
rala d'umidità. 

Bario, se il detto liquore è intorbidato dalla dissoluzione 
di carbonato di potassa, di soda o di ammoniaca, se quando 
esso è allungato anche con una gran quantità d'acqua, l'acido 
solforico vi (orma un precipitato bianco insolubile in un eccesso 
di acido; finalmente se ridotto fino ad un cerio punto di con- 
centrazione , lascia depositare nel freddarsi dei cristalli in la- 
mine quadrale, sui quali l'alcool non ba azione. 

Scroniio, se è intorbalo come il precedente dalla diasoluzio- 

(n) Non tratterei» dei metalli temili, poiché cui non sona itili 

conio , mi il lille io e lo lirconio tono iloti memi in uni cluic ■ porto 
fri i menili ed i corpi combattibili non metallici. 
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li* di carbonato di potassa o di «oda o di ammoniaca ; se allungalo 
riti moltissima acqua, l'acido solforico non vi forma alcun pre- 
ci pi tato ; e le ri dolio fino ad un certo punto di conce ti ira zi otte 
lascia depositare, nel freddarsi, alcuni cristalli aghiformi non de- 
liquescenti, solubili nel!' alcool, e capaci di comunicargli la pro- 
prietà dì produrre una fiamma porporina nel bruciare. 

Calcio , te è intorbato come i due precedenti dalle dissolu- 
zioni di carbonato di potassa o di soda o di ammoniaca ; se al- 
lungalo con acquo . 1' acido solforico non vi produce precipitato 
alcuno ; se al contrario 1' acido ossalico ve ne produce , e se la lo 
stesso precipitato quandi è concentrato trattandolo col solfato di 
potassa; se non cristallina che difficilmente , e le il residuo che 
egli somministra coli' evaporatone , è deliquescente e solubile 
nell'alcool. 

Lilio , se le dissoluiioni di carbonato di potassa , di soda , o 
di ammoniaca lo intorbano quando è concentrato , e se questi rea- 
genti cessano d' intorbarlo quando è allungalo d' acqua ; se non 
è precipitato ni dall' acido solforico, nè dall' acido ossalico , ni 
dai solfati , nè dagli ossalati ; se al contrario e precipitato dal fo- 
sfato di ammoniaca con eccesso di base, se evaporato fino a siccità 
di un residuo che attrae prontamente l'umidita dell'aria; final- 
nenie te questo residuo calcinato colla soda sopra un foglio sot- 
tile di platino lo attacca come t stalo detto (Tom. il, pag. i{5). 

3054. Supponiamo secondariamente che il metallo non abbia 
azione sull'acqua alla temperatura comune, ma che a questa 
s lessa temperatura sia suscettibile di disciogliersi, con sviluppo 
di gas idrogeoe nell'acido solforico allungato, questo metallo 
sarà manganese, 0 zinca, o ferro, O cadmio (n). 

Sarà ferro, se la dissoluzione metallica mescolata a quella 
di potassa , di soda o di ammoniaca , lascia deportare un ossido 
bianco , o di un bianco verdastro , il quale col conlatto dell' aria 
passi prontamente al verde cupo, poi al giallo rossastro ; e se do- 
po avervi aggiunto nn leggiero eccesso di cloro; ella acquista la 
proprietà di l'ormare un precipitato turchino c oli 'idro Terni eia nato 
di potassa , e nero coli' infusione di galla. 

Sarà zinco, se la dissoluzione di potassa, di soda e di ammo- 
niaca produrrà nella dissoluzione metallica un precipitato bianco. 

»?™Iea V wì'nl'aifcd ,'tL 'etl'tptrt . ii» i> c * , 

debole che noi qui non la comideriimo ; ci» Boa direni» ben lenii Li le 
eh* coli' aiuto del «lare. 
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il quale non catnlii colore col c un latin dell'aria, e sin solubile in 
un eccesso di uno dei tre aleali , e se le dissoluzioni d' idrofer- 
rocianato di potassa , e d 1 idrosolfato di potassa , vi produrranno 
esse pure dei precipitali se oj ibi Ime me bianchi. 

Sarà cadmio, se la dissoluzione di potati* , o di soda , o di 
ammoniaca produce nella dissoluzione metallica un precipitalo 
bianco che non cangia di colote col contatto dell'aria, che è inso- 
lubile in questi dne primi alcali, e cli'è al contrario solubile m M'ul- 
timo; lel'idroferrociauato di potassa vi produce un precipitalo 
egualmente bianco, e «e quello che vi forma l' idrogene solforato 
o gl'idrosolfati è giallo o aranciato; finalmente se 1" infusione rli 
galla non vi produce nessun cambiamento. Dahronde la volatilità 
C la fusibilità del metallo sono caratteri da non essere negletti. 

Sari manganese , se la dissoluzione di potassa , a di soda 
produce nella dissoluzione metallica uri precipitato bianco inso- 
lubile in un eccesso di alcali, e che passa allo scuro marrone col 
contatto dell' aria ; se le dissoluzioni d' idro ferro cianato di potas- 
sa e degl' idrosolfuri alcalini vi producono esse pure dei precipi- 
tali bianchi o pendenti al bianco; finalmente se asciugando 1' os- 

eguai peso d' i, Irato di potassa, ed esponendo il mcscuglio in un 
crogiuolo di argento o di platino all'azione di un calor rosso 
per quindici o venti minuti , si ottiene una massa verde che pre- 
senta tutte te proprietà del camaleonte minerale (63o). 

ao55. Supponiamo adesso che il metallo non abbia azione sul- 
l'acqua , o sull'acido solforico allungalo di acqua , alla tempera 
tura ordinaria, ma che possa essere attaccalo dall'acido nitrico a 
questa temperatura, o per lo meno coll'aiulo del calore; egli 
farà parte della serie seguente: cioè, stagna, antimonio, ma' 
Hbdaio, arienico, cobalti), mano, rame, nichel , palladio, mer- 
curio, bismuto, lelluro, piombo, argento. 

11 cobalto, I' unno, il rame, il nichel, ed il palladio essendo 
isoli fra questi quattordici metalli, i quali disciogliendosi nel- 
1' acido nitrico , lo scoloriscano , non potranno per tal motivo 
essere confusi che fra di toro: ma si riconosceranno dalle pro- 
prietà che avrà il liquore. Quindi è che il metallo sarà , 

Cobalto, se il liquore è di un rosso violaceo; se forma cogli 
alcali un precipitato azzurro violetto, e cngl" idrocianati alcalini, 
un precipitato dì color verde , e nero cc.gl' idrosolfuri alcalini , e 
specialmente se 1' ossido die ne separano gli alcali o se il uitralo 
slesso è capace ad un calore rosso di tingere una gran quantità 
di borace c produrre un vetro azzurro. 
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l'aUadio , Jr la dissolutone è rossa , se il solfalo di proloi- 
lido di ferro ne riduce subitamente il melali» . se l' idroclorato 
di slagno vi fornii un precipitalo nero, e l' Ìdroferrocianato di 
potassa un precipitato di colore d'uliva; finalmente se svapo- 
randola a siccila ed esponendo il residuo al colore rosso , si giu- 
gno a decompone non solamente il nitrato ma anche l'ossido. 

Sara, rame, se è lurchina o turchina verdastra , se forma 
Colla potassa o colla inda un precipitalo turchino insolubile in 

chinicelo, die un eccesso d'ammoniaca ira media la meni e ridiselo- 
glie, comunicando alla dissoluzione un colore azzurro celeste; 
coli' ìdroferrocianato di potassa un precipitato chermes i no ; fi- 
nalmente se immergendovi una lamina dì ferro, questa si ricuo- 
pre quasi nel]' istante di uno strato colare di rame. 

Nichel , se è di un verde erha , se la potassa e la soda ne 
precipitano un ossido di un verde pallido} se l'ammoniaca ne 
rende il colore di un turchino violaceo j te l' Ìdroferrocianato di 
potassa vi produce un precipitalo verde pomo , e l' idrosolfuro 
di potassa un precipitalo nero , e se une lamina di ferro non ne 
riduce il metallo. 

Sarà urnno , se la dissoluzione è gialla o giallastra , se con 
□na evaporazione e raffreddamento convenevole se ne separano 
dei cristalli dì colore giallo limone ; se l' Ìdroferrocianato di po- 
tassa vi produce un precipitato color di sangue ; gì' idrosolfuri 
alcalini un precipitato scuro , la potisi! , la soda «l'ammoniaca 
un precipitato giallo pallido solubile nei carbonati di potassa o 
di soda o dì ammoniaca ; finalmente se il ferro non ne riduce 

ao55 iis.E sempre lucile il riconoscere il "ter, uria per motivo 
della sua fluidità e della proprietà che ha di bollire e di volati- 

I caratteri dell' arsenico oon sono menn patenti , polche sot- 
tomesso in una stona all'azione di un calore rosso si volatilizza 
per V affatto , e si condensa nel collo in cristalli che hanno il 
brillante metallico ; gettalo sopra un testo infuocalo o sopra i 
carboni accesi , assorbe l'ossigcne e passa allo stalo di deul ossido 
il quale sì esala in forma di vapori bianchi che spandono un odo 
re tortissimo di aglio : scaldato coli' acido nitrico debole si di- 
acioglic, produce un liquore che nel freddarsi lascia depositare 
dei cristalli bianchi , che precipita ingiallo coli' idrogene solfo- 
ralo, e che saturato di potassa in modo da formare non solamente 
un nitrato , ma ancora un arsenito , precipita in verde con una 
dissoluzione di solfato di deutossido dì rame. 
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2o5R. Lo stagno , 1' antimonio, il molibdeno, si distinguano di 
tulli gli altri, perchè l'acido nitrico conc-nuato gli attacca sema 
poterli sciogliere , e perchè gli converte in una polvere bianca o 
bi'ancogi ai lastra insolubile in questo acido; essi sono caratte- 
rizzati d'altronde: 

11 molibdeno perchè egli è infusibile o difficilissimo,! fon- 
dersi; perchè le polvere nella quale egli è convertito dall'acido 
nitrico e manifesta meni e solubile nell'acqua ; perche la dissolu- 
zione di (jucsia polvere privata d'acido nitrico arrossisce la lac- 
camuffa , e diventa turchina in poco tempo al contatto di una la- 
mina di lineo o dìsiagno; lilialmente jierchè questa medesima 
polvere si unisce facilmente agli alcali , perchè ella si satura , e 
torma dei sali , dai quali è separala col mezzo degli addi forti; 
vale a dire ella forma colla potassa e colla soda dei sali solubili e 
cristallizzabili , e coli 1 ammoniaca un sale , che i oli' evaporazione 
si condensa in una massa della consistenza di stroppo, 

Vanlimantò si conosce perchè è fragile c si scioglie nell'a- 
cqua regia; perebè la dissoluzione precipita in bianco col mezza 
dell' acqua , ed in giallo aranciato col mezzo dell' idrogene solfo- 
rato; e perchè unito allo zolfo e tratlata a caldo coll'acqua carica 
di carbonato di soda e di potassa produce del chermes , una parte 
del quale ai deposita col raffreddamento del liquore (i n4). 

Lo stagno si distingue perchè è duttile ; p.-rchr: si sdorili; a 
caldo nell'acido idrocloiico con sviluppo di gas idrogene , e per- 
chè può formare due idroclorati i (idee om poni bili dall'acqua, uno 
dei quali è precipitato in scuro dall' idrogene solforalo , toglie una 
certa quantit,\ di ossigeno a molli corpi, e produce il precipitato 
porpora di Cassio mescolato che sia colla dissoluzione ili oro ; l'al- 
tro è precipitato in giallo chiaro dall' idrogene solforilo , e non 
Intorba le soluzioni d'oro. 

»o56 bis. In quanto al bismuto, al telluri), al piombo, ed all'ai» 

1 acido nitrico senza colorarl o , e che per questo ancora sono di- 
■tiuli dagli altri , li riconoscono essi nel modo che segue : 

Il biimiito , perchè è fragile , fusibilissimo , e perchè la sua 
dissoluzione nell'acido nitrico è precipitala in hianca dall'acqua, 
ed in nero dall' idrogene Solforato, 

11 trituro, perchè è fragile, fusibilissimo, volatilissimoi 
perchè riscaldato col cannellino brucia con fiamma turchina e for- 
ma un ossido, che si sublima in vapori bianchi, e spanda un odore 
di ramolaccio; perchè la sua dissoluzione nell'acido nitrico è 
precipitata' in scuro aranciaio dall' idrogene solforato , perebè i 
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culli potassa e collii toda fotoni un precipita!» die sparisce io un 

l.'argiiito si conosce perchè è duttile , Timi ossidabile dal- 
l'aria ; perché k sua dissoluzione nitrica lorma coli' acido idrodo- 
rico uu precipitalo insolubile ìu un eccelso di acido, e solubilis- 
simo «idi* ammoniaca ; perchè essa dissoluzione non è intorbidata 
da quello alcali, e perchè 1' ossido che se ne separa col maio 
della potassa e della soda, si riduce ad nu calore ss -ai minore del 
rosso ciliegia. 

Il piombo si dislingue perchè è duttile , fusibilissimo , perchè 
la sua dissoluzione nitrica ba un sapore dolce ; poiché essa è pre- 
cipitata in bianco dall'acido solforico e dai solfati , ed in nero 
dall' idrogene solforato , e perchè evaporata lascia uu residuo che 
calcinato in un crogiuolo di platino dà un ossido giallo fusibile 
e simile in tulio .il liturgico. 

30^7. Supponiamo in quarto luogo che il metallo sìa senza 
azione, almeno assai sensibile, sull'acido nitrico concentrato e 
b diente, e che egli possa essere attaccato àM'acq un regia : questo 
metallo sarà osmio, o lun^steno , o cerio , ovvero oro , 0 platino. 

Sari osmio, se riscaldalo col contatto coll'aria, egli si ossida, 
si evapora , e spande uu odore fortissimo analogo a quello del 
cloro; >e calcinalo in una stori ina con un peso di nitro uguale al 
suo. produce un sublimato bianco, esso pure odoroso come il cloro, 

i carboni incandescenti come fa il nitro; se è solubile nell'acqua; 
se di più la dissoluzione che in principio à senza colore, diventa 
turchina col l'i rifusione di galla ;se ba lo stesto odore del sublimalo 
suddeilo; se lo zinco , l' alcool e l'etere ne separano dei Cocchi 
nerastri ; finalmente se distillandola anche dopo averla mescolata 
cou un acido , passa nei recipienti un liquore che possiede ancota 
queste proprietà. 

Sarà tungsteno , se calcinandolo come il cromo col suo peso 
di nitrato di potassa , ne resulta una massa in gran parte so- 
lubile ncll' acqua ; se la dissoluzione è Senza colore , e Se l' acido 
idroclorico vi forma un precipitato bianco , il quale con un ec- 
cesso di acido bollente diventa giallo , e possiede tulle le proprie- 
tà dell'acido tungstico (567 )• 

Sarà cerio, se si discioglie a caldo nell'acqua regia.se la dis- 
soluzione evaporata al calore dell'ebollizione e privata tosi dalla 
maggior parte dell'eccesso di acido idroclorico che dovrà con- 
tenere in principio, è senza colore, e zuccherata : se evaporala 
finn a siccità dà uu resìduo deliquescente; se precipita in bianco 
coli' idroferrocianalo e colf idrosolfuto di potassa ; se non è in- 
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torbida tu dall' idiogene solforalo oc dalla illusione di Ralla ; se la 
potassa, la soda, e l'ammonìaca ne separano un ossido bianco 
insolubile in un eccesso di alcali , e capace, calcinandolo in un 
crogiuolo di platino o di (erra . di assorbire l' ossigene dell'aria 
e diventare di un colore rown bruno; ss ìl lardalo di potassa 
vi l'orma un depililo bianco , il quale colla calcinazione diviene 
bruno rotto crime fa l' ossido bianco predetto ; se questo de posilo, 
u quesi' ossida , per 1' azione dell'acido ìdroclorico bollente, passa 
al lu-uiin rosso , produce uno sviluppo di cloro, ed un idroclo- 

produce coli' acid» nitrico no nitrato giallastro. 

Sarò oro, se si scioglie nell'acqua regia; se la dissoluzione è 
gialla ; se è precipitata in color di porpora , o in violetto, o in 
bruno nerastro , dall' idroclorato di protossido di stagno; se non è 
intorbidata dall' idroclorato di deutosiìdo di questo metallo; 
«e il sale che ella contiene è ridotto tutto ad nn tratto dal 
solfato di protossido di Ferro, e se il deposito die questo sol- 
falo vi la nascere e che è scuro giallastro , prende calcinandolo 
l'aspetto dell'oro matto a non brunito; finalmente se l'ammo- 
niaca ne separa una polvere giallastra la quale asciugata ed 
esposta sopra la lama di un coltello alla fiaccola di nn lume, deto- 
na fori cruente. 

Sarh platino, se si scioglie nell'acqua regia; se la disso- 
luzione è di un giallo tendente un poco all'aranciato; se ella 
non è intorbata ni dal solfato di protossido di ferro , uè dall' i- 
drncloratn di protossido di stagno ; se quando ella h concentrata, 
l'orma colle dissoluzioni dei sali ammoniacali, e colle dissoluzioni 
dei sali di potassa, alcuni precipitati gialli solubili in Dna mag- 
gior o minor quantità d'acqua ; finalmente se il precipitata for- 
malo dall' idroclorato d'ammoniaca da, calcinandolo fino al rosso, 
un residuo composto di una grandissima quantità di granelli ni 
bianchi e metallici. 

7o r >7 bis. Supponiamo finalmente che il metallo sia inattacca- 
bile timi solo dall'acido nitrico concentralo e bollente , ma an- 
cora dall'acqua regia ; questo metallo sarà cromo, o titano, a 
colonihin, o rodio, o iridio. 

Esso adunque sarà cromo , se triturandolo e mescolandolo 
con un peso eguale al suo Hi nitrato di potassa , e scaldando il 

giallastra ; se questa massa colorisce l'acqua in giallo , se la dis- 
soluzione saturala dall'acido nitrico, precipita il nitrato di ar- 
gento in porporina, l'acetato di piombo in giallo vivace , ed il 
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dittalo acido di mercurio io rollo ; fina ime ine se tacendo infuo- 
care questo ultimo precipitato, se ne ottiene un ossido verde 
capace di l'onderai in molto borace, e dì colorirlo in verde sme- 
raldo. 

Sara tifino , se è di un colore rosso di rame ; te calcinandolo 
cui contatto dell'aria acquisto un colore turchino ; se tacendolo 
infuocare con un peso di nitro eguale al tuo e lisciviandone il 
prodotto con molta acqua , si ottiene un residuo il quale li scio- 
glie nell'acido ìdroclorico; se la dissolutone , privala col meno 
della con ceni raiione della maggior parte del suo eccesso di acido, 
è di un colore giallo pallido, se ella precipito in rosso sanguigno 
cnl meno dell'infusione di galla , in rosso scuro col metto dell'i- 
droferrocianalo di potassa, in verde erba cupo col metto dell'idro- 
solfuro di questa base , in bianco cogli alcali ; se non è intorbidala 
dall' idrogene solforato; se acquista un color rosso con una verga 
di slagno , ed un color turchino liolaeeocon una lamina di lineo; 
finalmente te sottoposta ad una evaporatone più o meno rapi- 
da , ella si rappiglia in una gelatina insolubile in gran parte nel- 

D'alironde il titano, die resiste all'acqua regiai è solubilissimo 
iu una mescolanza degli acidi idrolluorico e nitrico. 

Sara columbio, se calcinato col miralo di potassa, ne resulta 
una massa la quale trattala dall' acido nitrico debole e ben lavata 
lascia per residuo dell'acido colombico, tacile a riconoscersi dai 
caratteri die sono slati esposti a) toni, li, pig 3o6. 

Sara rodio, se è fragile , bianco, infusibile inclusive al fuoco 

dall'acido nitrico, ne dall'acqua regia anche la più concentrala; 

potassa o col nitrato di potassa, e se dopo di avere lissivialo il 
prodotto sì ottiene un residuo il quale si scioglie nell'acido idto- 
clorico e lo colorisce in rosso; finalmente se la dissoluzione l'orma 
cogli idrodorati dì soda , di potassa e d'ammoniaca dei sali doppj 
di un color di rosa acceso, insolubili nell'alcool e facilmente 
cristalli zza bill. 

Sarii iridio, te non è attaccato, o se lo è appena, dall'acqua 
regia anche concentrala ; se calcinato colla potassa o col nitrato 
di potassa , egli si ossida e produce una massa nera pulveru- 
leDta.che colora l'acqua in turchino ; e se il residuo insolubile 
Dell'acqua, forma coli' acido idroclortco no idroclorato pari- 
mente turchino, ma che col conlatto dell'aria e coli' astone del 
Calore diviene successivamente verde, violaceo, porporino, e 
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maio giallastro; le uon vi bisogna cbe pochissima dissoluzione 
di quello idrocloralo per comunicare alla dissolutone di idro- 
cioralo di pia lino la ptoprielk di precipitare in colate rosso 
milione col mesto del sale ammoniaco ; se ristretta convenien- 
temente ella lascia depositare, quando vi si versa a poco a poco 
dell' ammoniaca liquida , una gran quantità di cristallini lucenti, 
culorìli talmente in porporino che sembrano neri ; finalmente 
se alcuni cenligrainmi , di questi cristalli ballano per date ad 
un litro di acqua un colore rosso aranciaio , il quale sparisce 
istantaneamente col mezzo del solfato di protossido di ferro , 
dell' idrogene solforato, del ferro, dello lineo, e dello stagno. 

ao5j ter. Indipeudcniemente da tutti i caratteri die noi abbia- 
mo dati per riconoscere i diversi metalli, ve ne sono a Uri che 
■ì rilevano dall'azione del cannellino. Ci sarebbe difficile di en- 
trare in tulle le uiìnuie descrizioni riguardanti questo soggetto, 
perciò invieremo ì nostri lettoti al trattato del sig. Berzelius sul- 
l'aio del cannellino da umiliatori tradotto in italiano dal sig. 
Professor Gaucrì. 



Sezione III. 



Data una mescolanza di Metalli come riconoscerli. 



io58. Noi supponiamo in quel che siamo per dire, clic i me 
talli siano mescolati e non combinati , e che essi non agiscano 
sui corpi coi quali gli mettiamo in contatto , che come se fos- 
sero isolati: Il elle molto manca perchè sempre accada. Senza que- 
sta supposizione il problema proposto in ragione della sua genera- 
lità diverrebbe insolubile. 

Forse certuni penseranno che sarebbe inutile occuparsene, 
ma crediamo che essi si ingannino. Infatti il far risaltare quelle 
proprietà che si possono chiamar caratteristiche è un mezzo di 
paragonare i metalli gli uni con gli altri nelle loro proprietà. 
Per conseguenza questo è uno studio utile e necessario; e dirò an- 
che di più , che se nessuna cosa indicasse la natura della mesco- 
lanza ( - tale è il caso che noi consideriamo), bisognerebbe adot- 
tare l' andamento che ora indicheremo , o un altro analogo ; poi- 
ché esso ci condurrebbe necessariamente alla conoscenza di alcuno 
dei principi- Guidati dai resultameli!! osservati si prenderebbe una 
nuova via, e si arriverebbe più o meno direttamente allo scopo, lo 
Tom. V. 4 
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non ho volulu Iure un operi di docimasìa, la quale richiederebbe 
per te sola più di un volume , mentre non ha cannerai» dugento 
cinquini* pagi ri* alle generalità che io espongo ed alle appli- 

Io rìlorno attualmente alla soluzione del problema proposti, 
osservando che io escludo dalla mescolanza i metalli terrosi che 
ancora non sono conosciuti, e dì più 1' arsenico, il molibdeno ed 
il columbio ; ma ammetto tulli gli altri. 

io58 bit. Quel che primieramente sì dovrà fare sari: tf di met- 
tere la mescolanza in contatto coli' acqua alla temperatura ordi- 
naria, per sapere se essa contenga potassio u sodio o bario o 
alrontio o calcio o litio . Se ella ne contiene qualcuno, si svilup- 
perà tutto in un tratto del gas idrogene, ed il liquore diverrà al- 
calina: allora vi si ietterà un eccesso di carbonato di ammoniaca 
per trasformare in carbonati i diversi ossidi provenienti dalla de- 
min posizione dell'acqua; e siccome i carbonati di barite, di 
itrontiena e di calce sono ìusolubili , nel mentre che quegli di 
potassa e di soda sono per lo contrario solubilissimi, e che quello di 
lilina lo è in un modo sensibilissimo, così si tratterà il liquore ni- 
trato ed il precipitato Leu lavato , se se ne formerà , nel modo se- 
ti liquore sarà svaporato lino a secchezza j con tal mezzo si 
otterranno per reiiduo i carbonaii di potassa o di soda e di litina 
che detto liquore potrebbe tenere in dissoluzinne- Si scioglieranno 
nuli' acqua (n) e coli' aggiunta di una quantità conveniente d'aci- 
do idrocloricoai faranno passare i carbonaii allo stato di idroc lo- 
ia ti. Allora per separare la lilina se ve ne è, basterà versare un pic- 
colo eccesso di fosfato d'ammoniaca con eccesso di base. Quindi 
il nuovo liquore filtrato, se bisogna, dovrà estere mescolato succes- 
sivamente con dell' idroclaralo di calce e del carbonaio di ammo- 
niaca L' idroclorato oleario precipiterà l'acido dal fosfato am ■ 
influiscale, ed il carbonato di ammoniaca precipiterà la calce dì so- 
prappiù dell' idr od orato calcano , in mudo che il liquore filtrato 
di nuovo, non poirà ritenere che degli idroclorati ili potassa , di 
soda e di ammoniaca. Col l'evapora rione e colla calcinazione sì 
scaccerà l' ìdruclorato di ammoniaca. Riprendendo dopo di ciò 
coli' acqua gli idroelorati di potassa e di soda, si isoleranno gli 
uui dagli altri coli' idroclorato dì platino , che forma con qoello 
di potassa un sale doppio pochissimo solubile. La soluzione salina 
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sarà chiarificala, soitnpotlj ad una lenta evirimi ine c laffred- 
data, per c-iiarne io qualche <a dn le ..Il ime pnr'iooi del sale 
di pol*«n, p«i •recata c calcinata. L* idrofilo rato di plagino ec- 
cederne- sua ridono Se di.uque li vrna dMI' a<-q <a >olla mi- 
Urla che «tu, si ti tvorfc «cullo [uno ilwlc marino apparte- 
nerne all'aliali*!! in ule stalo c.sn non contorca al pia che 
alcune quantità •stremameli i e piccole di sai di potassa. 

In quauin al prer piiaio romeni discioglierlo nell'acido 
idroclorico , £>ie >iii.nri.t la Ui—uluiinne lino a liceità, e liai- 
tare il residuo a p.ù .,.>ie.e coll'alcool bollente , il quale nnn 
ha adone soli' idroclnreio di b ..ite. e jcioglie benissimo fili idio- 
clorali di strootiana e ili calci; ; ' 
l'acqua la diasoloilone alenai ci 

di poiaaaa , il qu.ile piecipitn rutto io uii [.ano la snouiiana e .a 
calce da quedi tdroclotaii, allo sialo di (arl.ouali lo); poi ti Scio- 
glleià di nuo%o : l pienpiiaio. te ne (orma , i.on più nell'arido 
idrodofico, ma nell'acido nii.ico; e Hoalmeoie il Tara di movo 
avapora'e la din. fi- n a s.rriiì , onde poter trattari- il re- 
aiduo, come In abbion.o druo, coli' alcool concentrato e bollente, 
il quale non dUcsoglìe il mimo di airooiiaoa. e diwioglic laciln- 
sinianieote il nitiaio di calce. 

acne} Quando l'acqua non arra più azione sul mescolio, ai 
metterà caio in cuoiano cali' acido sol/urico debole in aoa fiala 
munita di un tubo ricurvo, e si inalzerà la temperatura fino al 
bollore ; il manganese , il f Kf ro c lo zinco che potranno esservi , si 
acìorranno , produceudo uno sviluppo di gas idrogeno come nel 
ciuo precedente. Lo stesso sarà del cadmio seuondo il sig. Stro- 
meyer , e del nichel secou lo il sig. Tupputi. Ma siccome noi sap 

riamo che quell'ultimo incisilo non è che poco attaccabile dal- 
acido solforico allungato d' acqua , coli noi lo ricercheremo 
nel tempo stesso e nella dissoluzione e nel residuo. 
Il metcuglio conterrà: 

Del Ferro, se la dissolmione forma coli' idrocianato ferrugi- 
noso di potassa un precipitato, che col mezzo di una soluzione di 

Del AWirf se dopo aver versato un eccesso di cloro nella dis- 
soluzione per sopra ossidar ne il ferri., ella diviene turchina aggiu- 
gnendovi dell'ammoniaca e filtrandola. 



Dello Zinco, se il ferra della dissolutone essendo so pra ossi- 
dili o , i carbonati di potassi , e dì soda vi formano un precipitato 
in parte solubile nella potassa e nella soda caustiche ; poiché al- 
lora filtrando il liquore e mesco la uri ola a poco per vnlu con un 
eccesso d'acido nitrico, ti depositeranno dei fiocchi bianchi elle 
spariranno quasi immediatamente , l'esultandone un nitrato, il 
quale presenterà cogli alcali , cogli idrosolfuri e cogli idrocianati 
alcalini, [ulti i fenomeni che abbiamo indicati parlando dello 
*inco (»b54> 

Del /Manganese, se mettendo il precipitato precedente in 
contatto coli' ammonìaca , lavandolo bene , sciogliendolo nell' a- 
cido nitrico, facendo evaporare il liquore fino a siccità esponendo 
il residuo ad un calore di i!>o° al più , e gettando quindi dell'ac- 
qua sulla massa residua, si ottiene una dissoluiione che col 
meno dell' evaporazione somministra un nuovo residuo capace di 
fare il camaleonte colla potassa (63o). 

Del Cadmio, et la dissoluiione trattata con un grande ecces- 
so di potassa o di soda caustica d(i luogo ad un deposito iti parte 
solubile nell'ammoniaca, esc dal liquore ammoniacale lìlt ato 
ed evaporato fino a liceità se ne ottiene un residuo che forma co- 
gli acidi solforico, idroclorico ec, dei sali che l' idrogene solfo- 
ralo precipita in giallo; finalmente se il precipitato giallo bollilo 
coli' acido nitrico sparisce prò litanie me, e si trova trasformalo in 
un sale che presenta i caratteri distintivi che abbiamo esposti In 
proposito del cadmio (ao54). 

»n6o. All'azione dell'acqua e dell'acido solforico debole si 
dovrà fare succede re quella dell'acida idroclorico concentralo e 
bollente; se ne resulta uno sviluppo di gas idrogene ; te il liquo- 
re precipita la dissoluiione d'oro in scuro o io porporino; se 
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cipìtato il quale trattalo coli arido nitrico lascia un residuo bian- 
co, sarà segno manifesto che il mescuglio contiene dello stagno. 

ao6i, 11 mescuglio essendo stato trattalo successivamente col- 
l'acqua, eoli' acido solforico allungato, e coll'acido idroclorico, 
ai tratterà coll'acido nitrico bollente, il quale disciorrà o ossiderà 
almeno ]' antimonio, il cobalto, l' Urano, il bismuto, il tclluro, il 
rame , il nichel . il piombo, il mercurio, l'argento ed il palladio, 
e non attaccherà sensibilmente il cromo, ji tungsteno, il colom- 
bio, il titano, il cerio, 1' osmio, il rodio, il platino, 1' oro e l' iri- 
dio (a). Se la disinluaione non può essere intorbidala dall'acqua, 
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vi li aggiungerà uhm cena quantità ili questo liquido ; li fìlireili 
e ti laverà il residuo. Ma se può essere intorbidata , bisognerà al- 
lungarla coll'acido nitrico debole il quale non vi produrrà verona 
alterazione, filtrarla secondo il solito, e lavare il residuo con que 
st' acuta indebolito. 

Lavato bene che sia il residuo , si dovrà porre io contatto 
Coli* acido idroclorico ed esporlo all'azione ilei calore, onde 
sciogliere Ì metalli clic 1' acido nitrico avesse soltanto ossigenati 
(cioè , l' antimonio e di niù la porzione di stagno che fosse sfug- 
gilo all'azione primitiva dell'acido idroclorico), dopo di che biso- 
gnerà procedere all' esame delle due dissoluzioni. 

Primieramente parliamo della prima. 

La dissoluzione nitrica dovrà essere svaporala a poco per 
volta in modo da scacciare la maggior parie dell'eccesso di acido. 

presenza del bismuto, del palladio, dell'argento, del piombo, del 
rame, del nichel , del lelluro, del mercurio, del cobalto, dell' li- 
ra no. Ella conterrà : 

\\ Bismuto, se allungala coli' acqua, ella lascia depositare 
una materia bianca la quale lavala bene , diventi nera coli' idro 
gene solforilo, si fouda ad un calore russo rappigliandosi in una 
massa giallastra , e finalmente si riduca scaldandola al cannellino, 
dentro di una cavità fatta nel carbone , e dia un metallo fusibili»- 
.imo.fr.gil.. 

Il Piombo, se dopo averla allungata con acqua ella lorma col 
solfato di potassa o di soda un precipitato bianco, che l' idrngene 
solforalo rende nero nell' istante come il precedente , e che scal- 
dalo coli' acqua e col nitrato arido di barile, forma un liquore 
dal quale Coli' evaporsiione si ricavano dei cristalli hianrhi , dol- 
ciastri , simili a quelli che si otterrebbero trattando il lilargirio 
coli' acido nitrico, 

X,' Argen'o, se dopo averla allungala coli' acqua ed avervi 
aggiunto dell' acido solforico, ella h intorbidala in un tratto dal- 
l'acido idroclorico, e se il precipitato è bianco ed a (lucrili , iosa, 
tubile in un eccesso di acido, solubilissimo al contrario Dell'atri' 



■ufficiente quintili, di ponuio , • mettendo in •«Dito li leji polveri»- 
ut» in contino dell' ieuny ; De reiu II eretta <U eli del gii idrogeni ar> 
unitilo, i cui cantini 1«B ben chini. 
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11 Palladio, se il solfalo ili proio>*ido ili ferro ne separa 
prontamente un metallo bianco brillante , rapace <li fiumare col- 
V acido nitrico una dis-ol orione rossa , nella quali- I" idrocl orato 
di protossido dì «agno, dru-t miiia un precipitalo seuro. 

Il Rame , se quand" vi si beffa una lamino di Erro ben pulì- 

piii o uieuo cancn, in modo tuie che allora la lumina di ferro ras- 
somigli un* lamina dr. rame. 

Il Nu-hel , se piivaiu con una lamina di ferro del rame di- 
vieue tuichino aggiungendovi dell' ammoniaca e filtrando. 

Il Tellina, te dopo levata il bismuto, il piombo, l'argento 
rd il palladio dal carbonaio di potassa, vi si produce un precipi- 
tilo in parte solubile nella potassa cimatila ; se saturando quindi 
In dissolurioue alcalina con un acido , si deposita un ossido bian- 
cn ; finalmente su quesl' ossido mescolato col nero di fumo e col- 
l'olio, e quindi calcinalo in uua storia , lascìu sublimare del glo- 
buli metallici bianco-celesti a solidi alla temperatura ordinaria. 

Il Merrui io, se scaldando fino al ro..o in una storta la parte 
del precipitali] ottenuto uell'ctpe nenia precedente , il quale re- 
siste all'azione dissolvente dell lenii , si vaporano dei globuli 
metallici liquidi alla temprralurai ordinaria oppum alitile se ai 
■ritengano dei globuli confinili calcinando i m.:ulli prima di 
traiiarli cnll'acid.. nitrico, 

11 Cobalio, sa ilo^ii urne allungalo r"u acqua la dimoi udo- 
re ,d aven i tuffino una kuiina di ferro per preeip.Wme il hi . 
s.i.ulo, il piombo, 1' allumo, il palladio, il lame, il lelluro ed il 
mercurio , si olii cu- un liquore dal quale si pos,a ricavarne un 
iis,ido suscettibile di formare un \etro a 17 ni io tnl borace; a lale 
riti-ito bisognerà mescolar'' il liquore prima con i.ua eerla quan- 
tità d'acido ìdr dorico. poi con un ecce, so di ammoniaca, quindi 
Si filtrerà e si farà bollire colla potassa caustica : il deposito che 
Si lotmera in virtù di quest alcali , aura quello die fuso con qua- 
i;iuta u cinquanta volle il suo peso di borato , dovrà produrre il 

L' Urano, so trai tiindo coli' acido nitrico il precipitato for- 
malo dall' ammoniaca noli" r-.pci-.enia precrdenic , evaporando 
fino a secchezza la dissi, baione che ne iesulli>rà, versando sul 
residuo una certa quantità di acqua, e ripetendo queste due 
steise operazioni più volle, si unisce coli' ai eie un liquore giallo, 
dotato delle medesime proprietà rhe ha quello pi ovcnienle dal 
l'azione dell'acido nitrico sull'urauo (ao55). Il carbonaio di 
potassa eo. che discioplic facilmente I' assido d' urano potrebbe 
eture impiegalo eguultuimte con «uccetio. 
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Esaminiamo intanto la seconda dissoluzione (miGi), la aguale 
potrà contenere dell'antimonio c dello s tigno. Per scuopnre il 
primo di questi metalli dovrà essa concentrarsi nel modo stesso 
della dissoluzione nìtrica, e quando elle sarà conccn Irata al punii 
di aver perduta la maggior parie del suo eccesso di acido , vi si 
aggiungerli dell'acqua. .Se ne resulta un precipizio se ne conclu- 
derà clic contiene dell' antimonio. Egli è vero elle nel caso io cui 
essa contenesse uel tempo medesimo dello stagno, questo sarebbe 
trasportalo in lutto o m patte allo italo di ossido dall'ossidi» 
antimoniale. Ha la prova no» sarebbe mena decisiva , e siccome 
d'altronde la questione di sapere se lo stagno fa parte della me- 
scolanza, sarebbe stala risi luta dalle precederli esperienze, così 
non si uscirebbe fuori di strada , giacché non vi sarebbe ostacolo 
a ricercare l'ossido dislagno nel precipitalo o nel liquore filtralo. 

2061. Dopo che il mcscuglio dei differenti metalli dei quali <1 
vorrà conoscere la natura , sari sialo Iratiato coli' acqua, Coli n- 
cido solforico debole , coli' acido idroclorico , e culi acido nitri- 
co, bisognerà calcinarne il residuo in un crogiuolo di platino con 
una volia o una volta e mezzo il di lui peso di nitrato di potassa. 
Se questo residuo è composto , il che potrebbe essere , di cromo , 
di tungsteno, di titano, di cerio, di osmio, di rodio, di platino, 
d'oro 0 d' iridio, ecco ciò che succederà: il cromo, ed il tungste- 
no si acidificheranno e si uniranno alla potassa ; il i.tano , il ce- 
rio , l' iridio e l' osmio si ossideranno , e si combineranno per l i 
maggior parie anche all' alcali, e forse anche si ossiderà un poco 

in ogni caso , si farà scaldare la massa residua , prima col- 
l' acqua bollente, poi coli' acido idroclorico concentralo, e fi- 
nalmente coli' acqua regia , ripetendo questa triplice operazioni-, 
fino a che tutta la massa sia attaccata , facendola precedeie dai 
una nuova calcinazione con il nitrato di p "tassa ; ne resulle- 
ranno tre dissoluzioni, l'una alcalina, e le altre due acide. Nella, 
dissoluzione alcalina si troveranno il cromo, il tungsteno ed 
una parte dell'osmio. Saremo certi che cllu conterrà: 

Dell' Otmin. se versandovi dell'acido nitrico, tirandola, 
qualora ella s'intorbidasse, e facendola bollire in una storia, 
passa nei recipienti un liquore incoloro e colf odore di cloro, 
suscettibile di diventare turchino colla galla, e di lasciar de- 
posti ere dei fiocchi neri coli' azione dello zinco. 

Del Cromo, te dopo di avervi versato dell'acido nitrico, do- 
po averla filtrata per separare il deposilo che quest'acido potesse 
formarvi ed averla saturala di poiana , di soda o di ammonii- 



capace di divenir verde ed un gran Cuoco. 

Del Tungsteno, se gli acidi solforico, nitrico, ìdroclorìco. 
vi formano un precipitato bianco, e se questo precipitato di- 
viene giallo con uno dì questi acidi bollenti , o piuttosto con 
un mescuglio d'acido nitrico e di acido idroclorico. 

Nella dissoluzione idroclorica faoua) si troveranno il tita- 
no, il cerio, l'iridio, il rodio. Per sapere se ella contiene questi 
metalli bisognerà concentrarla, allungarla coli' acqua, quindi 
filtrarla e tuffarvi una lamina di ferro, e finalmente decantarla, 
e versarvi del tartrato di poiana; l'acqua ne precipiterà la mag- 
gior parte del tìlano allo stato di ossido; il ferro ne ridurrà 
l'iridio ed il rodio, i quali non staranno molto a depositarsi 
in l'orma di polvere nera metallica , ed il tartrato di potassa 
ne separerà il cerio allo stato di tartrato bianco insolubile. L' os- 
sido di titano sarà facile a riconoscersi dai caratteri che sono 
stati Biposti (aoo3) ; lo stesso sari) del cerio, poiché calcinan- 
do il tartrato fino al rosso, se ne otterrà nn ossido colore di 
ocra il quale scaldato coli' acido idroclorico darti luogo ad uno 
sviluppo di cloro e ad una dissolutone incoloro, tuccnerata ec. 
(io5j). In quanto all'iridio ed al rodio, si giungerà a ricono- 
scerli calcinandoli nuovamente in un crogiuolo di platino col 
loro peso di nitrato di potassa, lissiviandn il prodotto e trat- 
tando coli' acido idroclorico bollente il residuo, il quale Bara 
composto pri nei |i al me ni e di questi metalli ossidati Allorquando 
l'acido idroclorico ne avrà operata la dissoluzione, la si con- 
centrerà, vi si venera dell'ammoniaca in modo di non satuiare 
interamente l'eccesso di acido, e nell'istante steso se ne se- 
parerà sotto forma dì piccoli granelli brillanti un sale nero, il 
quale sarà l' idroclorato ammoniacale d'iridio; dopo di che si 
farà svaporare il liquore fino a secchezza , e si verserà sul re- 
siduo dell'acqua acidulala con un poco di acido idroclorico: 
questa non disc io rrà quasi che l' idrocloralo ammoniacale di ro- 
dio, il quale è più o meno rosso , ed in conseguenza calcinando 
separatamente questi due idroclorati si otterranno i metalli 
presso a poco puri. 

Converrà ricercare il platino e l'oro nella dissoluzione ope- 
rata dall'acqua regia; per pneo platino che ella contenga si 
giugnerà a scoprirvi questo metallo concentrandola, e versan- 
dovi una dissoluzione essa pure concentrata d' idroclorato dì 
ammoniaca; ne resulterà un precipitato giallo dal quale sì e- 
strarrà il platino colla calcinazione (iai5). 
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Dopo dì aver provata la dissoluzione coli' i il r odorato ili 
ammoniaca bisognerà provarla col sellalo di protossido di ferro 
e coli' idroclnrato di protossido di stagno ; se ella contiene del- 
l' oro, quello idroel orlilo vi produrrli un precipitalo di porpora 
di Cassio, ed il tale ferruginoso ne ridurrà addirittura quello 
metallo. 

Nel caso in cui la dissoluzione conteneste un poco d'iri- 
dio, il che potrebbe essere, il precipitalo formalo dall' idroclo- 
rato d'ammoniaca sarebbe di un giallo aranciato, meno die 
està non folle concentratissima. 

Sezione IV. 

inalisi di un gran numero di leghe , e soprattutto 
di quelle che sono impiegate nelle arti, cioè : 

3o63. Di mercurio e di stagno, di mercurio e di bismuto, di 
mercurio e di argento , di mercurio e di oro. — Con riicaldare 
gradatamente fino al rosso queste differenti leghe in una piccola 
storta il cui collo *ia guernito di un tacchettino di tela immerso 
nell'acqua, si determina la proporzione dei loro principi) costi- 
tuenti : il mercurio sì volatilizza , e viene a condensarsi nel reci- 
piente , mentre che l'altro metallo resta nella storta. Ogni altra 
tega formati di mercurio e di un metallo fisso , o che non si pn- 
tene volatilizzare al di lotto del calor rosso, li dovrebbe analii- 

20G4. Di stufino k di piomba. — Si prenderà una certa quantità 
di lega, per esemplo 10 grammi ; s'introdurrà in una fiala , e vi 
si veneri sopra da 60 a 70 grammi dì acido nitrico puro di circa 
3o* dell' areometro di Baumé j quindi si esporri il lutto ad un 
calore graduato : ben presto V acido nitrico si decomporrà, e da 
questa decomposizione resulteranno del perossido di slagno bian- 
co e insolubile , e del nitrato di piombo solubile. Allorché non si 
scorgeranno più particelle metalliche , e che il liquore essendo 
acidissimo e bollente, non svilupperà più gas, bisognerà farlo 
evaporare quasi a siccità , allungarlo coli' acqua , gettarlo sopra 
un filtro e lavare 11 residuo fino a che l'acqua delle lavature non 
arrossisca più la laccamuffa, 0 non annerisca più coli' idrogene 
solforalo: facendo allora leccare questo resìduo , il quale non 
sarà composto die di perossido di slagun, calcinandolo fino al 
rosso , pesandolo e dedicandone la quantità di ouigene che con- 



tiene, cioè a dire aj,a sopra 137,2, si avrà la quantità di Stagno 
della lega. Si riuniranno in seguito tutte le acque delle lavature 
al liquore fi- Irato, c vi si aggìugnera un eccelso di solfato di po- 
tatila o di suda : lutto t' ossido di piombo si precipiterà unito al- 
l' acido solforico, dimodoché per conoscere la quantità del piombo, 
non bisognerà che raccogliere il precipitato, lavarlo, leccarlo, pe- 
sarlo, ed osservare che 100 di solfato di piombo, contengono 68,3;} 
di piombo. 

30G4 Ass. Delta mldatura per il piombo. — La saldatura per il 
piombo essendo formata di 3 parti di piombo e di una parte di sla- 
gno, 1' analisi si fa come la precedente. Bisognerebbe fare una 
operazione dì più, soltanto ne] caso che questi metalli rinchiu- 
dessero una piccola porzione di rame, il che accade spesso. Allora 
si dovrebbe versare del carbonato di soda □ di potassa nel 
liquore, dal quale il piombo fosse stato separalo: il rame si 
precipiterebbe immediatamente allo stalo di carbonaio; calcinan- 
do in seguito fino al rosso questo sale lavalo e asciugalo , se ue 
svilupperebbe l'acido carbonico, e dal peso dell'ossido se ne 
concluderebbe quello del metallo. 

3otì5. Di tingilo e di rame. — Per poco che si rifletta sopra le 
proprietà dello stagno e del rame, e facile vedere che l'ana- 
lisi di questa lega deve farsi io parte come quella dello stagno 
e del piombo (io6i): solamente in vece di solfalo di potassa 
o di soda bisogna versare nel liquore filtrato un eccelso di dis- 
solutone d' idrato dì potassa o di soda , lavare per decantazione 
il precipitato d' idrato di deutossido di rame che li otterrà, finn 
a che le acque delle lavature non avverdiscano più il siroppo 
di viole mammole, fare seccare questa precipitalo, e farlo an- 
cora arroventare per trasformarlo in deutossido di rame puro, 
pesarlo, e concludere dal suo peso la quantità di rame della 

ao65 bis. Del metallo da cannoni. —I cannoni sono general- 
mente composi! di 89 parti di rame • di il parli di stagno ; 
in conseguenza per mezzo dell'acido nitrico se ne debbono se- 
para re i prìncipi! costituenti (ao65). 

Frattanto, siccome potrebbe accadere che la lega contenesse 
un poco di fèrro ed ancora qualche traccia di piombo, perciò 

la) Si pretende ebe il dentai lì do di rime ancipitata di» 1 idmo dì 
potili! meni, .empie ani pi fedissimi aa.Qtiti di .Ioli, se ciò f«ie 
ci potremmo «rri» con più vantaggia font , del urbanità di putii.. 
a di iodi per operare 1» precipitazione , e calcinale il eirtiooiio di ri- 
me , per ricondnrln ilio itilo di demo.nido. Quelli o.iervutoiie li ip- 
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bisogni tempre cercarvi questi metalli, l'ulti due si discioglie- 
ranno nell'acido nitrici nel tempo ilesso del rame. Si concen- 
trerà, in principio il liquore per scacciare la maggior parie del- 
l' eccello diacido, quindi li ali ungile rà coll'acqua evi sì verserà 
del solfalo di soda o di potassa che ne precipiterà immediata' 
niente il piombo allo nato dì solfato, e sotto l'orina di polvere 
bianca. Allorché ai sarà filtrato di nuovo il liquore e die vi li 
•ariano riunite le acque delle lavature, visi againugelà un ec- 
celsa di ammoniaca, la quale ieri a in ditioluiinne l'ossido dì 
lame , e separerà l'ossido di l'erro in fiocinili ili un bruno rossastro. 
Dopo di avere separili questi fiocchi col fìllio, non si dovrà lare 
altro rbe mescolare ancora le acque delle lavature ai liquori , 
Bftgiuugervi un eccesso di poi a sii , fare t vaporare la uietcolanxa 
Ilio a »in ila. per scacciare l' ammoniaca , versare dell' ocqua so- 
pra il residuo, fare scaldare il tulio e raccogliere la materia la 
quale non si discioslif.a: questa materia sarà l'ossido di rame, 
il quale lavalo, srccalu e calcinaio darà col tao peso la quan- 
tità del rame. Dal peto del perossido di ferro eguaWuie si 
cnncluJerà quello del ferro, nel modo ai esso che dal peto del- 
l'ossido di stagno e dal solfato di piombo si concladerauno 
quelli del piomba e dello stagno. 

Uri irto.-ix.rn, e delle eul-U. - Qaetli strumenti non dif- 
ti-i ite uno risila lega dei cannoni che per la pruporuoue dei loro 
principi* costituenli; dal che segue che la maniera di analiuaili 
•lete estere la medesima. Tutti sooo comuosli di 78 a Ho pani 
■li rame e di li a 10 pam di stagno f A'cJ. come il sig. d'Ai- 
,et è.rr.v.io. farli- Voi. , . p.^65). 

Dei mtialto da compone, — Lo stagno ed il rame servono 
ctiaodio di base alla lega delle campane L- quantità dell'uni 
tia alla quanlilà dall'altro plesso a poco nella slessa proporzione 
che nel tam-tam e nelle cu tube. Ma siccome succede spesso elio 
le campane contengono inoltre un poco di linci, di piombo e 
dì ferro, così l'analisi ne è molto complicala. Si separerà prima 
lo slagno ed il piombo nel modo medesimo che ti fa per la 
lega dei cannoni. Aggiungendo quindi al liquore della potassa 
caustica, si precipiterà l'ossido di rame e l'ossido di ferro, e 
ti riterrà in dissoluzione, purché l'alcali sia iti eccesso, chela 
mescolatmi sia agilità, e che l'operaaione sia fatta a freddo. 
Filtrato il liquore e riunito alle acque della lavatura , sarà trat- 
tato come si è dello (3067) per esitarne lo lineo. In quanto 
al precipitato di ossido di rame e di fèrro, dopo di averlo ri- 
disciolto in un acido, per esempio, nell'acido solforico allun- 



gaio con acqua sarà mescolalo all'ammoniaca (l'eli, la separa- 
ziotie dell' «lido di ferro e dell' ossido di rame (ao65 bis). 

aofifj. Di pionlio r di antimonio. — Qucsl' anali» si fa auolu- 
Munente come quella della lega di staguo e di piombo (1064), 
altro clic la materia insolubile nell'acido nitrico, essendo allora 
l'antimonio allo sialo di deutossido, bisognerà sottrarre 36,07 da 
lifi.oj. per avere il peso di questo metallo (538). 

aotjtj bis. Di slagno e di aa/imonia. — Sembra primieramente 
che ti miglior melodo die si possa impiegare per analiiiare que- 
sta lega consista nel distoglierla nell'acqua regia, nel concentrare 
la dissoluzione e nel precipitarne 1' ossido di ani iraonio coli' ac- 
qua ; ma questo metodo non è praticabile, giacché quest'ossido 
d luì, allo stato di combinazione, una gran quantità 



Il sìg. Claude t con ragione consiglia di fondere ). kp «... 
bastante dose di slagno puro , accio la quantità di quest'ultimo 
stia a quella dell'antimonio come 30 a 1 ; di ridurla per meno 
del laminatoio in una lamina sottilissima , di taglìuLiarln , e di 
trattarla a caldo in un matraccio con un eccesso di acido idroclo- 
rico. Quest'acido discioglie a poco per volta tutto lo slagno , 0 
lascia l'antimunio in polvere e talmente diviso , ebe nuota 10 
porte nel liquido : l'ebullliiooe deve essere continuata net il cor- 
to di quasi due ore , dopo di ebe si allunga con sequa il liquore , 
ai filtra te (Ann. de Clùmìe, torri. 111 , pag. 

Il sig. Chaodet e irritato anche, con un simile meludo, 

portioni dei pi.nopn col'iuemi A. qurM.1 lec.a pn<vn:p cs«-ie 
facilmente e più prontamente determinate co! metto dell'acido 
nitrico, il quale non distoglie lo stagno, e discioglie al con- 
tracio benissimo il bismuto. 

lofifì ter, De% caratteri da stampa. — I caratteri da stampa 
resultano dalla e om li inali 0 ne di 4 parli di piombe, di 1 parte 
di antimonio, e di una piccolissima quantità di rame. Segue 
da ciò che dopo di avere separalo l'antimonio coll'aeido ni ti r— 
co , come noi abbiamo dello (»o(ìt>) , bisogna trattare il hquurc 
come quello die si ottiene nell'analisi della saldatore per il 
piombo. 

1067, Di zinco e di ranir. — Fate ditcìoglifr* 1" a 11 gram- 

debole; allungate la dissolutane con un poco di acqua: ver- 
satevi una gran quantità d idrato di potassa , 0 di s.ila, agitate 
prontamente il mescuglio ebe non farete scaldare altroché 
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leggermente; filtrale e lavale, fino a che le acque della la- 
vatura noti avverdiscano più il siroppo di viole mammole ; voi 
otterrete così lo zinco ossidalo iti dissolutone uri liquore, ed 
il rame allo stato di deu (ossido sul filtro. Basterà seccare, cal- 
cinare, pesare questo residuo, e sottrarre 35,37 is ^> a 7_ P er 
avere la quantità del rame della lega ; ma saia necessario di 
l'are un maggior numero di operazioni per avere la quantità 

quore, vi si aggiungerli in principio un picelo eccesso di acido 
idtoclorico o solforico, il quale trasformerà la potassa e l'os- 
sido di aìnco in solfali o i drocl orali , quindi vi sì metterà del 
carbonato di potassa o di soda, il quale ne precipiterà lutto 
l'ossido di zinco unito all' acida carbonico ; lavando allora que- 
sto carbonaio , seccandolo e facendolo infuocare , si decomporrà 
e non si avrà che 1' ossido , dal quale si dedurrà fàcilmente la 

Stiantila di lineo della lega, giacché quest'ossido è formalo 
i ioo di zinco e di 34,797 di onìgene («). 




Dopo di ciò si fa iraldare il liquor* con dell" sciita nitrico, per 
|>f roiiì dirne il ferro ; li li aggiunge nn eccelso di smraooiica la quale 
precipita l-w.ido di ferro e ritte» in di issimi or» I 1 onido di afoeo. 
Il nnoro lionore lì fillr», li lOpnialura di icido idracidi co e li eripori 
fino * ricetti; la maieri) «mìo tu si ic-siepoae ad uni temperatnra ha- 
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3067 bit. Auntiii drit' oliane.— Talvolta l'ottone è formato 
di lìnea e di rame, e talvolta contiene ìd olire 0,01 a o,o3 dì 
piombo (a56). Nel primo caso, bisogna determinare la quantità 
dei due melali!, come noi abbiamo dello : nel ascondo bisogna 
sempre disciogliere la lega nell'acido nitrico; dopo di che ti 
concentra la dissolutone per «accia re , per quanto è pojjìhile , 
l'eccesso di acido: vi si sggiugne del solfalo di potassa o di soda, 
il quale ne precipita il niombri allo stato ili solfato e sotto forma 
di polvere biancT, e d'altronde sì tratta con la potassa causti- 
co ec. il liquore filtrilo , il quale non contiene altro che dello 
zinco e del rame (3065). 

ao68. Di argenta e di oro. — L'argento essendo solubile nel- 
l'acido nitrico, e 1' oro non essendovi solubile, bisognerà lami- 
nare questa lega, e Irattar'a col l'acido nitrico nel modo stesso 
della precedente, ma ripetutamente in più volle, o piuttosto 
fino a che non si sviluppi più deutnssido di aiolo : il residuo ben 
lavato, e calcinato al rosso, darà la quantità di oro, e si dedurrà 
quella dell'argento dalla quantità di cloruro che si otterrà, ver- 
nando dell'acido idroclorir.o nel liquore, lavanda il precipitatn, 
facendolo seccare e pesandolo: 100 parti di questo precipitalo 
rappresenteranno j5,|4 di argento. 

Frattanto se In quantità di argento fosse piccolissima, lucido 
nitrico non la discioglierebbe che parzialmente ; bisognerebbe 
allora combinare la lega con una tal quantità di argento che que- 
llo facesse almeno i tre quarti della massa: si dovrebbe tener 
conto di quest'aggiunta alla Bue dell' operatone , come noi 
or ora diremo (ao8i). 

3069. Di argento e dì ramr. — Per in all'ita re questa lega al- 
meno per via umida (a), bisogna servirsi parimente dell'acido 
nitrico. Fatta che sta la disioluiione della lega in Quest'acido ed 
allungata con acqua, vi si verterà a poco per volta dell'acido 
idroclnrìco , il quale ne precipiterà latto l'argento allo stalo di 
cloruro, dopo di che si filtrerà il liquore e si laverà il precipitato 

pnriplu ra\ nrbonaia di «od^L» ùoco »i oiiien^io uimA» alla 

Blinde quello del menilo {Jnrmlet di 
B . 4,o). Egli * ir -•-=' 
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fin che le acque delle lavature cenino di diventar atznrre col' 
l'ammoniaca, quindi si riuniranno le acque al liquore filtralo . 
vi si aggiungerà un eccesso di dissoluzione d' idrato di patassi a 
di soda , la quale separerà lotto il rame allo italo di' de □ (ossido : 
questo deutoiiidu ben lavalo , seccato e calcinato darà la quanti- 
li del rame , nel modo medesimo che il cloruro di argento darà 
la quantità dell'argento (54g aoS8). 

2070. Di argento, di rame e ili aro. — Bisogna trattare pari- 
mente ciill' acido nitrico questa lega; l'argento ed il rame sì 
disciorranno e l'oro resterà intatto : si valuterà il peso di questo 
ultimo come ne 11' a Nicolo (2068). e si determinerà la quantità 
di argento e di rame contenuti nella dissoluzione, come noi lo 
abbiamo detto (1069) 

Si vede adunque che quest'analisi partecipa delle due prece- 
denti , e die per conseguenza , se la lega contenesse troppo poco 
argento 0 rame , bisognerebbe , per renderla più attaccabile dal- 
l' acido , combinarla con una cena quantità d' uno di questi me- 
talli , ed in preferenza coll'argento, giacché questo metallo non 
essendo ossidabile , sì potrà più facilmente tener conto di quello 
die vi si potesse oggiugnere (a). , , 

3071. Di bismuto, di stiglio e di piombo.— Rammentiamoci 
che l'acido nitrico non fa che ossidare lo stagno, ma che os- 
sida e discioglie il bismuto ed il piombo ; che l'acqua preci- 
pita l'ossido dal nirralo di bismuto, che essa non intorbida il 
nitrato di piombo ; finalmente, che il solfato di potassa decom- 
pone il nitrato di piombo, e che ne resulta da quella decom- 
posizione del nitrato di poiana solubile ed un solfato insolubile 
conlenente 68,28 per 100 di piombo , e si vedrà che si arriverà 
facilmente a fare l'analisi della lega di stagno, di bismuto e 
di piombo, nel modo seguente: 

nitrico a circa 3o°. fino a ebe non si scorgono più particelle 
metalliche, o meglio clic uon si sviluppi più gas; quindi ai 
evaporerà il liquore quasi intieramente, e ai verserà dell'acqua 
in più volte sopra la massa restante per lavarla; con questo 
iiieizo si disciocjierà tutto il piombo allo stato di nitrato, e si 
otterrà un residuo bianco contenente lo stagno ed il bismuto 
ossidati : allora facendo scaldare questo residuo con una nuova 
quantità di acido nìtrico, si riscioglierà lutto l'ossido di bismuto ; 

(al Si pnn Dirimente detenni Dure la qoaotila del nn di questa 
leu calla ci.ppellaiione (so83) ; ma non » può con eaallecza lepirare 
V argeula dall' oro (Eie col mei» dell'acido «Sano, 
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ma per separate U pozione di niltato di bismuto che potrebbe 
essere adei rute all' ossido di stagno, sema deconiporla , bisognerà 
avere precauzione di lavailo coll'acido nitrico debole 

Fatte queste operazioni sarà quasi terminala l'analisi. Infatti 
basterà seccate, calcinare e pesare l'ossido di stagno per conosce- 
re la quantità di staglio ; evaporate la dissoluzione di dittalo di 
bismuto fino a siccità, decomporre questo nitrato col fuoco in un 
crogiuolo di platino, e pesare l'ossido che ne proverrà, per sapete 
qunnto bismuto vie; finalmente versare del sol lato di potassa 
nella dissoluzione dì nitrato di piombo, raccogliere, lavare, sec- 
care, e pesare il solfato di piombo diesi precipilerà: 127,1 ili 
ossido di stagno contengono 100 di stagno; 1 11,375 di ossido di 
bismuto contengono ino di bismuto; e 100 di solfalo di piombo 



aceja- Di stagna di piombo dì ramr e aV argento fu) — Sì 
tratti questa mescolarla a caldo con un eccesso di acido nìtrico 
di i5 a 3o°; si evapori il liquore quasi lino a secchezza e si 
veni dell'acqua sul residuo, e ne resulterà una soluzione di 
nitrato di argento, di piombo, di rame, ed nn deposito di pe- 
rossido di stagno, il quale ben lavato e seccato darà col suo 
peso la quantità di stagno della mescolanza. In quanto alle 
quantità di argento, di piombo e dì rame, sì determineranno 
versando nella dissoluiione , in principio, dell' idi odorato di 
soda, quindi dol solfato di potassa o di soda, e finalmente 
dell' idioclorato di pniassa. L'acido dell' rdroelorato precipiterà 
l'ossido d. argento; l'acido solforico del solfato precipiterà l'os- 
sido di piombo, e l'idrato d. potassa l'ossido di rame. Cui 
si otterranno duoque del cloruro di argento, del solfato dì 
piombo e del deuiossidn di rame, dei quali basterà prendere i 



f>61. ao68> 

30 j3. Di stagni', di piombo, di argento, di rame e di zinco ({). 
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— Si de termi nei a uno le quantità dei mimi tre metalli, come 
nell'analisi precedente, e il separeranno per mezzo della poiana, 
come in quella dell' ottone (au(Ì7 bis) 1 due alici i quali re- 
neranno tutti due in dissoluzione nell'acido nitrico) 1 alcali li 

f redimerà allo nato di ossido , ridiscioeliera 1' ossido di zinco e 
..ciei à intano l'ossido di rame. 
20^4' sfagno, di piombo, di argento, di rame, di zinco e dì 
manganese. — Seguendo sempre lo slcsso modo di analiii , si tro- 
veranno isolati lo stagno, il piombo, I' argento e lo zinco ; ma il 
rame e il manganese resteranno mescolali. Ora , siccome essi sa- 
larimi isolati e siccome l' ammoniaca discioglie benìssimo l'ossido 
di rame , e non ha azione sull' ossido di manganese , cos'i pare che 
debba esser facile a separarli mediante que.ll' alcali. Frattanto 
l'operazione non riesce bene se non in quanto che si mescola al- 
l'ammoniaca una certa quantità di sale ammoniaco. Allora la 
dissoluzione di rame si opera prontamente ; essa contiene, per vero 
dire, alcune tracce di manganese, ma esso non larda a depositarsi 
col contatto dell aria. Del rimanente si leverà 1' ossido di rame . 
dal liquore nel modo che l'abbiamo esposto (ao65 bis). Il peso 
di quest'ossido darà quello del rame, e il peso di ossido di min. 
ganese darà quello di quest' ultimo metallo. 

2075. Hi stagno, di piombo, di argento, di rame, di lineo, di 
manganar., di oro e di platino (a). — Tratute ancora questa 
mescolanza come la precedente ; voi separerete il piombo , l'ar- 
gento, il rame, lo zinco e il manganese , e otterrete un residuo 
compasto di perossido di stagno , di oro e di platino. Mettete in 
seguito questo residun in contallo con l'acido idroclorico, voi 
■liscioglierele l'ossido di slagno che facilmente potrete precipita- 
re eoa l'ammoniaca ; e non vi resterà più ebe dell'oro e del piar 
tino che convertirete in idroclorati con l'acqua regia. Versando 
allora del solfalo di protossido di ferro nella soluzione di quesli 
due metalli, ne ridurrete l'oro che si depositerà a poco alla vol- 
ta ; quindi facendo passare dell' idrogena solforato a traverso 
questa soluzione cosi privata di oro, voi unirete il platino ali» 
zolfo ; finalmente calcinando col contatto dell'aria il solfuro di 
platino che comparirà sotto forma di fiocchi neri, voi otterrete 
il platino. 

1076. DÌ stagno, di piombo, di argento, di rame, di tinca, di 
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maagatiete, di uro. di platino e di ferro (a). —Se ii «parano il 
piombo, 1' argento, il carne e la zinco, nel modo eli' è stalo di tto, 
si Lrovera il ferro allo stato di perossido mescolato parte eoo l' ni- 
tido di manganese , parte con I' onido di stagno, con 1' oro e col 
jilatino : per terminare 1' operazione noti ti tratteti dunque che 
ili analizzare i due residui che ne re lui te ranno. Facendo bollire 
1' ultimo, in principio con la potassa , poi con l' acido idroclorico, 
si disc io glierà l' ossido di stagno e 1' ossido di ferro { dalla solu- 
zione alcalina si precipiterà 1' ossido ili slagno per mezzo dell' a- 
cido nitrico; e dalla soluzione idroclorica, si precipiterà l'ossido 
di ferro per meno dell' a rumo iliaca ; 1' oro ed il piatili', che re- 
neranno saranno trattati come nell'analisi precedente. Quanto 
all' ossido di ferro e all'ossido di manganese ti separeranno col 
mezzo dì uno dei due metodi die allesso esporremo. 

Il primo è stato pubblicato dal sig. Herscliel negli Ann. da 
Chim. et de Phy*. t toni, ix, pag. 3o4; etto permette non siilo di 
separare il ferro dal manganese, ma ancora da parecchie altre 

riempio, uell' addii sol im ito si pi la in principio il ferro al ma- 
ximum di ossidazione, facendo frattanto per qualche tempo bui- 
lire la dissoluzione metallica con l'acido nitrico. Mentre che essa 
è ancora bollente la si neutralizza esattamente eoo del carbonato 
di ammoniaca; tutto il ferro, fino ali ultimo atomo, ti precipita, 
e gli altri metalli (che ti suppongono essere il manganese, il cerio, 
il nichel e il cobalto) restano disciolti. 

«Le precauzioni da pigliarsi per assicurarsi del buon esito 
di questo metodo, sono in piccol ninnerò e sensibilissime ; biso- 
gna primieramente che il manganese e il cerio non si Iroviuo nel 
liquore Che ossidate al primo grado; e se si avesse luogo di so- 
spettare il contrario, bisognerebbe ricondurrci] mediante una breve 
ebollizione con un poco di zucchero; e aggiungendo di nuovo 
dell'acido nirlico if solo ferro si troverebbe portalo al maxi- 
mum. SÌ deve inoltre quando si fa la prccipilaiione , aver cura 
che la dissoluzione non sia concentratissima, agitare costante- 
mente durante tutto il tempo della saturazione , e quando ci si 
avvicina al tuo termine , non aggiungere il carbonaio le non a 
piccolissima quantità c stemperato. Se si fosse aggiunto troppo 
carbonaio di ammoniaca , una goccia o due di acido potrebbe ri- 
stabilire la neutralità ; ma si osserverà , e di qui dipende lutto il 
rigor del processo, che non vi e alcun inconvcu.cnle a oltrepassare 
un poco il termine della neutralità, i carbonati recente mente pre- 

(•j Vedi li tuia precediate. 
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cipìiati dai uuulli di suora accolligli essendo fino a un daio pilli- 
lo solubili nelle dissoluzioni in cui si sono formati, quantun- 
que esse sieno perfetiamenle neutre. Per essere tetti niente di 

separato il precipitalo lei rugiuoso, di saggiare il liquido chiaro 
diicoi calda con una goccia o due di carbonato alcalino. Se la nu- 
vola tlie si fonila si ridiscioglie, mediante 1' agitazione, possiamo 
essere certi che non si è separilo altro che l'erro: altrimenti bi- 
sognerìi aggiungere un poco di acido , far ripassare il liquido sul 
filtro per lavare il precipitato, e ricominciare di nuovo fa satura- 
lo vece di carbonato d' ammoniaca ci possiamo egualmente 
servire di carbonaio di potassa o di soda per separare il ferro dal 
manganese : il metodo riesce bene ed è anche impiegalo da mollo 

Quanto a] secondo metodo esso è fondato sul s ucci nato <K 
potassa che precipita compie la mente il ferro dalle sue soluzioni , 
e clie il» il intorba quelle di manganese. Bisognerà dunque diicio 
gliere i due onidi nell'acido solforico allungalo o nell'arido 
idroclorico, portare il ferro allo slato di perossido, fare in mudo 
clic la dissolutone contenga il meno eccesso di acido possibile , 

precipitare (ulto l'ossido di ferro, librare il liquore e versarvi 
della poiassa caustica , la quale ne separeià 1' ossido di mangane- 
se. Il succinato di ferro saia trasformato in ossiiìo mediante la 
calcinazione , e dal peso dei due ossidi si concluderli secondo il 
solito quello dei due metalli. 

Sezione V. 

Analisi dì alcune leghe colla coppellazione. 

iojj. Le coppelle sono piccole coupé porosissime, che si fanno 
comprimendo in una forma le ossa calcinale, macinale e la- 
vate. Ve ne sono del peso di li grammi c mezzo, ed altre del 
peso di 17 grammi. Quasi sempre non si adornano che le pri- 
me. Tulle lasciano passare a traverso gli ossidi futi come uno 
slaccio finissimo, e sono al contrario impermeabili ai metalli, 
che restano alla loro superficie , mentre che gli ossidi suddetti 
passano a traverso le loro pareli ; fenomeno che proviene senza 
dubbio dal pnlere gli ossidi Inzuppare la materia della coppella. 



I ori il vedono i mettili .ilio min liquido conservare nella co,. 
,.«11! una forma etnìiferica, con. il mercurio m „■> bicchiere, 
f gli nssidi in Insiline distendersi sulle ni lei pareli e p-e«i> 
penetrarle come fa l'acqui. I<i uno por-ila una coppella può 
. < 1.11. uler ili "ilio ad un cettn punto, come un veto liliro . 

permeabile «olimi" ad alcuni liquidi. 

Se dunque ti melloni in una coppella due mcialli , uno 
malleabile oli* arti , e l'altro tati allibile Hi 0(1 Sdirti e di prò 
durre un ossido fusibilissimo , è evidente che esponendoli ed un 
ralire conveniente si pugnerà a fame la separatone. Vi si giù- 
!;tinrhl>r i';:iinlriii-[ili; i[i.;iinl:i anelli- l'os-idn f"ss* infusibile, 

ìu.ibiK Ri^ogn^uU^viacl^neH'urlo^ n'e'l l'olirò coso 
il metallo inaile! 1 1>Ì lt- non sia volitile ;. bisogna ancora elle Ojjlì 



pos; 



, fondersi e 



i fon 



In quella maniera infatti si procede a tal genere di analisi. 
L' n pera ilo ne si eseguisce sempre ponendo ì metalli nella coppel- 
li Hcue asciutta, e mettendo questi per un cerio tempo nella muf- 
fola della fi.rnacel'a dn coppella, ove la temperatura non si eleva 
mai al di là dei 35° del pirometro di WeJgwnod. 

Da ciò si può dunque dire che I' aualiii colla coppella è una 
«pernione che lia-per oggetto di separare i metalli malterabili 
dall'aria, fusibili e non volatili alla temperatura di 35°, da 
quelli che sono ossidabili pei menu ili questo fluido, e gli ossidi 
elei quali entrano facilmente in fusione , o ioli o unendosi ad ai- 
Ora , siccome non esiste the I' oro e l'argento , i quali riunì- 
■' ano le tre proprietà d' inalterabilità , di fusibilità e di stabiliti , 
ntla lemperatura precedente , cos\ ne segue che essi soli diprrse 
stessi possono essere separati esalt imene dai metalli i quali pro- 
ducono degli ossidi fusibili, o capaci di divenirlo per meno della 
loro unione con altri (n). 

3078. Allorché si da. quest 1 ultimo caso , come spesso accade, 
vi sì riesco sempre mettendo una retta quantità di piombo nella 
coppella colla lega ; il piombo facilita prima la fusione dei me- 
ta; 11 pilline t |in 
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I ni] t elle formami In lega ; |>ui si ossidi!, ed ossida anche quelli 
che sona uniti all' oro ed all'argento; gli liquefile gli trasporta 
a traverso la coppella. 

Citiamo adesso i principali esempi). 
2039. simili si ili inni li-gn di inumilo e dì urgr nto. S' intro- 
duce la coppella nella muffola, ed allorché la fornacetla è Lauto 
calda che rifondo della coppella sia a circa 24° de! pirometro 
•li Wedgwood , sì mette la lega nella coppella (o). Presto ella 
si fonde, si ricnopre di uno strato dì ossido di piombo, si ab- 
bassa , lascia esalare ilei fumi , e prende un moto assai consi- 
derabile, il quale rinnovando la superfìcie della materia ne fa- 
vorisce l'ossidazione. Tutto il piombo passa cosi allo stato di 
ossido, e tulio l'ossido u misuro die si forma si fonde, ed è 
assorbito dalla coppella , ad eccezione di una piccolissima pane 
che si volatilizza c produce i fumi dei quali abbiamo pallaio. 
Nel tempo medesimo che succedono questi fenomeni , te ne pre- 
temano altri non meno importanti pella condotta del saggio. 

La lega diminuisce dì volume e lascia sullo scodellino della 
coppella una traccia o un'impronta circolare di un colore ross" 
acuroj la sua superficie che era prima sensibilmente piana, di- 
viene sempre più convessa, e fa vedere dei punti lucenti che 

quasi affano assorbito , perciò si deve tirare la coppella sul da- 
vanti della muffola. Ivi spariscono in pochissima tempo i punti 
brillatili, la lega presenta tutti i colori dell'iride; perde per 
un momento il suo splendente, e ritorna in un tratto lucente 
per un movimento istantaneo che si chiama lampo, a quest' ul- 
timo segno ai conosce che l'operazione c terminata. Allora bi- 
sogna riaccostare all' apertura della muffola lo sportello che no 
era stato un poco allontanato, ed aspellare che l'argento sia 
completa meri le solidificato per levare la coppella. Allorché ella 
è freddala si prende con una pinzetta il bottone d'argento, si 
spazzola la parte inferiore di questo boltone per levare le por- 
zioni di materia terrosa che potrebbero esservi aderenti , e si 
pesa. Il suo peso detratto da quello della lega, di il peso del 
piombo. 

È molto essenziale dì non levare dal fornello la coppella 
subito dopo ti lampo, perché l'argento raffreddandosi troppo 
presto, potrebbe darai che fiorine, vale a dire ebe nel momen- 
to) La mnffolm a fucata grado di r.lore .umbra di un colore rosso 
Li ètico : orili □nlmealo li cappelli, ai colimi «eri» i due temi della di 



Oigiriied By Google 



llfcLL' ANALISI DEI CORPI COMW STIEILI. 

tn in cui lo strato esterno del saggio si solidilicn , potrebbe «n- 
Lirc un ristringimeli lo assai grande, in modo che uni piccola 
parte del me la Un interno ancora liquida formule una specie di 

solo nella coppella , ma anche al di fuori Del resto il saggio noti 
potrà essere considerato come buono , die quando sarà divenuto 
ben rotondo, brillante, cristallina!» al di sopra, di nn bianco 
inalto, e granuloso al di sotto, e die si nacchera bene dal fondo 
della coppella. Se la superfìcie l'osse opaca e schiacciala , se ne 
dovrebbe concludere die egli avcnn avaio iroppn raldo , o elle il 
calore fosse stalo lauto forte da volaliliiiare un poco di argento. 
Se la sua superficie fosse lucente in molli punti, e presentasse 
(|U* e Ih delle specie di cristalli di un colore branco mallo; se di 
più egli Meue delle pìccole cavita al di sulto c fosse fortemente 
aderente alla coppella; finalmente se restassero nella coppella 
delle scaglie giallastre , se ne dovrebbe Concludere die egli aret- 

casi bisognerebbe ricominciare il saggio (intanto ebe egli fosse 
nello stato che abbiamo detto in principio. 

aoSo. inalisi ili unti tega ili rame e di argento. — Non for- 
mando il rame un ossido fusìbilissimo, bisognerà, secondo quella 
che abbiamo detto (ao-;8), adopra.e una cena quantità di piombo 
per lare quest'analisi. Supponiamo clic la lega da analiiiarsi liti 
quella delle monete di Francia, la quale è formala di nove 
parli di argento e di una di rame, si metteranno 7 grammi di 
piombo nella coppella, disposta come precedentemente, ed elevata 
alla medesima temperatura (2079]!; e quando il piombo sarà 
fuso e scaperlo (a), vi si aggiugnerà colle mollette un grammo 
dì lega involta in una carta. 1 tre metalli si uniranno quasi nei- 
3' istante, e formeranno un bagno, che presenterà i medesimi 
fenomeni di quello di piombo e di argento (3079). Così quando 
sarà comparso il lampo , saremo certi che tulio il piombo, ed il 
rame , saranno stati assorbiti dalla coppella ; di modo che non si 
tratterà più che di pesare il bottone o piccolo panetto di ar- 
gento , per conoscere la proporzione di argento e di rame che 
formano la lega. 

Se la lega invece di contenere un decimo dì rame ne con- 
tenesse una maggiore o minor quantità , bisognerebbe adoprare 
più o meno di 7 parti di piombo.* per esempio , per saggiare l'ar- 
gento dei vasellami che è alla bontà , o al titolo di o,tj5o , non si 

fa) Si dice che il piombo 11 icuopre alloirlie io tirilo di ouirfo che 
li formi io principio e che i opico, ti fonde. 
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»d oprano che ire parti di piombo , mentre clic per saggiare l'ar- 
gento di secondo titolo che è a 0,800, se ne adoprano 10 parti , 
e per saggiare la moneta di lega, la quale c al titolo dì 0,100, se 
ne adopra 16 a 17 parti (<i). 

Del resto si troverà tutto quel che si può desiderare su tal 
proposito netta tabella seguente . la quale devesi al sig. d'Arce L 
(^nn. de Chim, et de Phjs. , toro. I, pag. ?5). 



(a) Per fin qnetf ultlr 
;» grammo, • meno chi 



ittìmo saggio non bisogna operare che 
che mb lì adoprino grulli coppelle. 
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Questn label!» suppone che ai conosca il titolo dell'argento 
da saggiarti; ma quando non <i conosce, si determina approsi i- 
maiivamente , coppellando 0,1 dì grammo di quesl' argento con 
ua grammo di piombo. 

3081. Petermirwzioiie tirila quantità di aro contenuta nellr. 
vergile, monrle, vali ed attrazzi il oro. — Se questi oggetti non 



77 

fonerò composti che di oro e di rame (n) , ci potremmo conten- 
tare di coppellarli col piombo, come le leghe di argento e di 
rame (ao8o); ma siccome vi si deve sempre supporre dell'ar- 
gento, del quale non ne contengono giammai clic pochissimo, 
cosi bisogna combinarli con una certa quintili di questo me- 
tallo nel medesimo tempo che si coppellano , e trattar poi il 
«aggio coli' acido nitrico, operazioni che prendono, 1* prima il 
nome di inquatlnzione (A), e la seconda il nome di tpartimtn- 
lo. Con questo mezzo si giugne a disciogliere l'argento die ti 
4 aggiunto , e qoello che fa parte della lega , mentre che d' al- 
tronde l' argento della lega essendo inviluppato dall'oro, non 
vi sarebbe che al più quello della superficie che si potrebbe di- 
scioglìerc. In tulli i casi l'oro resta intatto. Prendiamo per 
esempio la moneta di oro di Francia, la quale sopra iooo 
parti deve contenere da 898 a gol di oro, ovvero g 00 per te r» 

A II orche la coppella £ a 3o° ovvero 3a° del pirometro di 
Wedgwood vi ti mettono 7 grammi di piombo puro, ed allor- 
ché il piombo e scoperto, vi si aggiugne un mezzo gmmmo di 
oro e grammi i,35 di argento fine rinvoltati tutti due nel me- 
lliti i i fenomeni che noi abbiamo descrìtti precedentemente , e 
sì conosce ai medesimi legni che l'operazione è terminata (1079). 
lìisogna dunque condurla come quella della coppellazione del- 
l'argento: soltanto siccome il saggio non è soggetto a finnr,, 
cosi si può fare a meoo, al momento ebe egli è virino al ter- 
mine, di avvicinare la coppella all' apertura della muffola (0 
■ spazzolato il «aggio per di sotto 
te schiaccialo sopra un* incudine 
o scaldato fino al rosso, perchè 



coppe»., 



nea di grossezr» . 1 .collo di nuovo e rotolato 
esso in forma di cartoccio; dopo di che •* fntio. 
73 grammi dì acido nitrico puro a 33° dell'i 
)uni^, in un piccolo matraccio piriforme, la di 
-io essere di 9 a in centililri, ed esposto a poco 

V) limilo nom^ plurime deferii ÓdWiaanaM 1 
jd tre parli di Argento, ed nini ptrlc di oro tuppatlo qi 
(c) Varo Sac i il solo che qualche rolla Sonile. 



Oigiiizfid by Google 



j8 dell' anàlisi nEi cnnn combustibili. 
calore lino al punto di far bollire 1' acido, lo cupo a ai mirimi 
di ebullizione ti decanta l'acido, e vi si sostituirmi 3o a 3<> 
grammi di acid" nitrico a 3i°, che si mantiene bollente per ioli 

a più riprese per decantazione con acqua stillata ; poi li empie di 
ncqua il matraccio e ti rovescia ricevendo il suo collo in un pic- 
colo crogiuolo di terra, ove con questo meno il cartoccio scende 
sempre lenza rompersi; filialmente rialzando destramente il collo 
del matraccio, decantando l'acqua del crogiuolo, e ponendo 
questo sulle ceneri calde per svaporarne la maggior parte dell'u- 
midita , non li (ratta che farlo infuocare nella muffola , lasciarlo 
freddare, levarne l'oro e pesarlo. 

Questa maniera di operare riesce perfettamente bene quando 
1' oro è allegalo; ma quando egli è puro si ottiene quasi sempre 
un sopra più di uno ed anche qualche volta di a millesimi ; vale 
a dire che invece di trovare l'oro a 1000 millesimi, si trova a 1001 
ovvero 1003. Il sig Chaudel , saggiatore geneiale delle zecche 
consiglia di allegare allora £ grammo ili oro sol quale sì opera 
con tre volte il tun peso di argento come secondo il solito , di 
panarlo alla coppella con un grammo di piombo, di laminare il 
bottone, schiacciato e ricotto, in modo da dare alla lamina 8 cen- 
timetri di lunghezza . di mettere la lamina arrotolata in spirale o 
il cartoccio nell'acido nitrico a ai", e di non farlo «alrlare che 
tre 0 quattro minuti ; o piuttosto per ìl tempo necessaria allo svi- 
luppo del vapore nitroso ; di decantare poi 1 acido, di aggìugner- 
vene altro a 32°, dì far bollire quello per dieci minuti, e di decan- 
tarlo dinuovo per loitiiuitvene una nuova quantità al medesimo 
grado , e trattenerlo bollente pel medesima spazio di tempo. Al' 
lora ii lava con acqua ilillata, si ricuoce e si pesa il cartoccio. Il 
peso che si trova è sempre eguale a quello dell' oro che sì è sco- 
pralo. ( Ved. Ann, de Chimie et de Phjiiq. , toni, iv, pag. 356). 

I saggi di oro si tanno sempre sopra un meato grammo ; ma 
la quintili: di piombo e di argento che li aggiugne varia in 
proporzione del titolo dell'oro. La quantità di argento deve 
essere presso a poco tre volte quella dell' oro presunto nella lega, 
11 cartoccio se fosse più grande non avrebbe bastante consistenza 
e si romperebbe; te fotte più piccolo potrebbe restare dell'argento 
unito all'oro. In quanto alla quantità di piombo, ella deve cre- 
scere colla quantità del rame. Cosi nei saggi di oro fine o quasi 
fine, vale a dire a looo.oo^.ogn^go millesimi , non si adopra die 
la quantità di piombo necessaria per far fondere ed allegare facil- 
mente l'oro e l'argento: sj grammi ordinariamente bastano per 
quelli che souo a 990, mentre bisogna adoprare 7 grammi nei sag- 



DELL ANALISI DEI CORPI COMBUSTIBILI. 7fj 

pi d'oro a goo millesimi, e io in quelli a j'io.ll titolo approssima- 
livo della moneto si determina passando alla coppella un mezzo 
grammo di oro con io a 13 grammi di piombo, e considerando 
tome oro puro il boltooe che se ne oltiene: egli potrebbe al più 
estere allegato » qualche centesimo di argento; perche un» mag- 
gior quantità di quello altererebbe il colore dell'oro , e lo rende- 
rebbe verdastro 0 anche bianco (n). 

aoHa. Aitatili di una lega ili oro e ili rame. — Secondo 
quello che abbiamo dello servo coppellare un meno grammo 

noseenie la quantità dell'oro, ed in conseguenza la quantità del 
rame. L'oro per vero dire ritiene del rame e forse del pi' rnbo.ma 
cos'i poco specialmente quando si è avuta allcntione di operare 
a 3a° del pirometro di Wedgwood, clic gli errori che si com- 
mettono non arrivano mai ad essere di centesimi. 

io83. Analisi Hi una lega ili oro , rii argento , e di rame. — 
Questa analisi sì la assolutamente nella medesimo maniera del 
saggio dell'oro (3081): solamente bisogna elevare un poco me- 
no la temperatura del E r nello per non volatilizzare 1 argento, 
e pesare II bottone dopo la coppellazione. In fatti detraendo il 
peso del hot ione da quello della lega e dell'argento che avremo 
potuto aggiugoere si conoscerà il peso del rame; detraendo 
poi il peso del rame ed 11 peso dell' oro da quello della lega, 

j («J Vi i un illri mtlodo per JtMrmlu.™ le gii. miti di or» di un. 
lieo li adv^rn che per le bigìotlerie , le i]Ui]i dctliono elitre (alle al li 



forte reti» ci» i5 peni di tenue , 38 pini di irido 
di .rido idrofori,,, , b , n.„;i it .l ,.3.i" di .l-n.il., e lm 
t ri menaiu. .ite ot. ne di e W.riWopi di "j 1 "^'"' JjJJj gr»«nu. to 
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litognerebbe aggiunger* 
con più ragioni; non nisoguerclibe aggiungerne se ne contenesse 
molto di più. E da notarsi che in quello caso l'oro ti otter- 
rebbe non più in cartoccio ma in polvere. 

SÌ trovano in commercio delle vergile di oro e di argento, 
o di oro, d' argento e di rame. Quelle che contengono mollo 
argento e poco oro, hanno il nome di dante, e sono bianche 

ao83 bis. Analisi di una Itpa di piatititi , di argento r di ra- 
me. — 11 tig. d' Arcet ha pubblicato su tal proposito , negli in- 
fondalo sulla proprietà clic lia l'acido solforico di diiciogliere 
1' argento e di non disciogliere il platino. Si incomincia dal 
coppellare j grammo di lega adoprando piuttosto più che meno 
piombo, ed aggiungendovi un grammo di argento fine: dipoi si 
pesa il bottone che ne deriva , ti riduce in cartoccio nel modo 
ordinario e si tratta nel matraccio in due differenti volle , con 
un eccesso di acido solforico puro concentrato e bollente. La 
prima porzione di acido deve estere mantenuta in ebulliiione 
per dieci minuti; dopo di che la ti lascia freddare e si decanta : 
In seconda non deve bollire che sette o otto minuti. Allora la 

che ti trova sotto forma di polvere bigia; si raccoglie più e- 

pnluto strascinare > e ti pesa. Questo primo saggio indica presso 
a poco , come sì vede , le proporzioni di rame di argento e di pia- 
lino della lega. ; ma il platino presentandosi sempre sotto forma 
di polvere, l'analisi non potrebbe essere esalta ; bitogna perciò 

(a] Quando ai ha molti abitudine pai lenire per prò» il coppella» 
Btctlo pimw della lega con io <i II grammi di piombo, pelare it bul- 
lone , ed esaminare il colore, ti pei- del bottone di la quantità di rame, 
ed il ano eolore indica pieno a poro la qnanrila di argento: «e egli ba 

colorato , ne contenti prea.o • poco parti oguali 1 ae posto accanto ■ l j' J , r - 



anlì'iTeoi *' ™ ' ' ? ■ 



le lo abbiamo detto >io33; , operai 

tuo di oro, ed adoprando lo a la grammi di | 
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dell'analisi nei corpi combustibili. Hi 
ripeterla, procurando (affinchè il cartoccio non si rompa) che 
la quagliti dì argento stia alla quantità, del platino nella propor- 
zione di a ad 1. Se dunque la lega nmi cniilcin'Jse ballante ar- 
gento, sarebbe necessario aggiugriervene , nel modo nesso che bi- 
sognerebbe allegarlo al platino se questo fosse in quantità troppo 
piccola; ma in quest'ultimo caso, tornerebbe meglio adoprare 
dell' oro fine, il quale produrrebbe il medesimo effetto del platini) 
jiella con-ervaiioiie del cartoccio, e di cui ai dovrebbe tener conto 
alla line dell' operai ione 

ac83 Ur. -/natisi di ima lega di rame, di argento, dì ora, e di 
jdnliiio. — Abbiamo veduto come si poteva smaliziare una lega di 
rame , di argento e di platiuo. Se si considera adcsio che allor- 
quando il platino è unito ad una certa quantità di argento e di 
■ ■io , egli si discioglìe nel!' acido nitrico, sarà facile intendere cou 
qua! mutodo si determinerà la proporzione dei principi costituenti 
In lega quadrupla della quale ci occupiamo. In fatti 

j.° La quantità del rame si ottani coppellando j grammo 
della lega, e pesando il panetto o il piccolo bottone clic ne prc- 

a.° Aggiugnendo a questo hnltone dell' argento o dell' oro , 
in modo clic la quantità di argento ilia alla quantità dell'oro e 
del platino come sai. riducendnlo in cartoccio e trattandolo 
culi acido solforico puro e bollente . come abbiamo or ora dello 
( pagina 70 ) se ne concluderà evidentemente la quantità dell'ar- 

3.' Per maggiore esattemi, si riprenderà j grammo di lega 
e si coppellerà aggiungendovi lenta quantità di oro e di argento 
puri, che l'argento faccia i \ dell'oro, e I' oro circa i 0,9 del 
bottone, compresovi l'oro e l'argento che questo £ grammo di lega 
conterrà naturalmente. SÌ svolge poi il bottone in cartoccio dopo 
averlo ridotto in una lamina di \ pollici dì lunghetta, e SÌ tratta 
coll'acido nitrico a ti«, soltanto per lo spazio di venti minuti ; poi 
li decanta 11 liquore , si lava il cartoccio, si asciuga , si ricuoce , 
e si pesa. V operazione sarebbe terminala se alla prima si potesse 
disciogliere lutto il 'pillino; ma siccome ciò è imponibile , cosi 
bisogna allegare il cartoccio a tre parti di argento fine, ripassando- 
lo alla coppella con un grammo eli piombo ; dature il nuovo bot- 
tone come il primo , e ripetere questa operazione di spartimento , 
lincile le due ultime siano dei cartocci che siano del medesimo peso: 
allora saremo sicuri che non resterà più piotino nell'oro , e si co- 
noscerà la quantità di quello che fa prie della lega, detraendo 
dal peso del cartoccio il peso dell' oro aggiunto, 



8l nEU-'ANALISI DEI CORPI COMBUSTIBILI. 

D'altronde tu sugli eli fare uo saggio preliminare per eoo o- 
sfere pretta j poca la pr.ipoctiune dei metalli, allegati • ■ggiu- 
putnilo piullot a piti cfie meno argento ed oro , come abbiamo 
md-cuio io proponi.* dell' inaliti della lega di rama . di argento 

,i, ,<,,-,„*(,„ ». >, 

Ritornerò ancora per coppellare la lega , con a do [irate che 
certe due .|Udnnia di piombo. (/>-,/, per una descrizione pili 
esteta, la memoria del ng. (Jiaudtt, Animi, de (.'lumie et de 
PhjtUj, lotn. n. pop. uj ). 



Determinazione della proporzione dei prìncipi costi- 
tuenti i solfuri, gli ioduri, gli azolurì, i fosfuri 
metallici ed in generale tutti gli altri composti 
combustibili. 



2084. Solfuri, — Se si suppone ebe un ossido metallico siti de- 
composto ti all' idrogene solforalo, ne rei ullcra sempre dell'acqua 
ed un solfuro (a). In conseguenza la quantità di zolfo nei sol- 
furi è proporzionale alla quantità di ossigeno negli ossidi. Ora 
siccome l' idrogene solforalo c formato di 5,576 di idrogene , e 
di ()4- 33 4 di zolfo, e 1' acqua lo e di 88,90 di ossigeno e di 11,10 
di idrosene, cosi i evidente che il solforo di un metallo qualun- 
que, deve contenere sensibilmente due volte più zolfo di quel 
clie quello metallo contenga di ossigeno, poiché secondo le 
proporzioni che abbiamo citate , nna parte di ossigena impadro- 
nendosi di una certa quautiUi di idrogene dell' idrogene solfo- 
ralo , rende libere presso a poco due parli di zolfo. Infatti 5 776, 
quantità di idrogene contenuto io 100 di idrogene solforato, 
assorbono 46,26 di ossigeno, che sono quasi la meta di p,4> 53 4' 
quantità dì zolfo contenuta in 100 di idrogene solforato. Cosi 
un ossido composto di 100 parli di metallo e di 46,16 di os- 
sigeno, esigerebbe 100 parti di idrogene solforato pella tua 

(a) Ci rinimlBUn» non dubbio file tatti gli miài delle aoattro 
nllinie lezioni provino coli' idrogene lalfoma, ifncftto genere dì deconj- 

nan la producono, ciò dipende prrede eu! ritengono troppo fortemente 



decomposizione , e produrrebbe 5i,o36 di acqua , e ig4>3i4 
zolfo. 

3o85. Ioduri. — Nel modo Steno die decomponendoli gli 
ossidi, 1* idrogene solforalo produce dell' acqua e dei solfuii, 

opera la decompoiiiione , fonila dell'acqua e degli ioduri La 
quantili di iodio degli ioduri è dunque come la quamilii dello 
zolfo dei solfuri proporzionale iiIIh quantità di ossicene degli os- 
sidi} ma l'acido idi iodica è formalo di i volume di vapore di 
iodin e di i volume di idrogeue , rd i volume di idrogeue rap- 
presenta un inezia vulume di oiugene : ne segue dunque che la 
quantilk di iodio negli ioduri «là alla quanti ti di ossigene neyli 
ossidi, come il peso di un volume di vapore di iodio, sia a quello 
di un mezzo volume di ossicene , vale a dire come 8,61 1 1 sia. 
a o,55i i3 ovvero come ,5.tì« sta ad .. 

aoSfi. AiKturi. — Quando si mette dell'aznturo di potassio a 
di sodio in contatto coli' acqua , questa si decompone, e si (orma 
istantaneamente dell'ammoniaca , e dei protossidi di potassio o 
di sodio; dal che ne segue che se succedesse il contrario , vale a 
dire se 1' ammoniaca decomponesse gli ossidi , ne resulterebbero 
dell'acqua e degli azoturi. La quantilk di azoto degli azoturi è 
dunque ancor essa come la quantità dì zolfo dei solfuri , e come 
quelle di iodio degli ioduri , proporzionale alla quantilk di ossi- 
gene degli ossidi. 

Rammentiamoci adesso che l' ammoniaca è formata di 3 vo- 
lumi di idrogene e di 1 volume di azotu, e che 3 volumi di 
idrogene ne rappresentano uno e mezzo di ossigene . e se no 
concluderai che la quantità di azoto negli azoturi «la alla quan- 
tità di oisigene negli ossidi , come il peso di un volume di aiolo 
Btk al peso di un volume e mezzo di ossigeno ; cioè come o,p;5j 
stk ad 1,653^5 ovvero come c-,5o,o sia ad 1. Dopo di ciò gli azo- 
turi di potassio e di sodio i quali corrispondono al secondo grado 
di ossidazione, debbono estere formati , il primo di 100 di po< 
lassici e di ia,»4idi aiolo; rd il secondo di 100 di sodio e di 30,279 
<li azoto, proporzioni che. si allontanano poco da quelle che 

abbiamo indicale (S^g), ed alle quali noi siamo giunti con un al- 

aofH. Fosfuri. — Sembra secondo le esperienze del sig. Ober- 
kanipi , che l' idrogene fosforato decomponga l'ossido d'oro , c 
che ne resulti da questa decomposizione dell'acqua e ilei fosfuro; 
senza dubbio e^li agirebbe in una maniera nnalosn sugli alili o*~ 
s idi se potette decomporli : in ronseguenza è probabilissimo che i 
fosfuri siano soggetti nella loro coiupuiizione alla medesima legge 



de solfuri degli ioduri , e degli «zoturi, vale a dire die la quantità 
di toifoio die «li contengono sia proponi Oliale alla quantità di 
ossigcne degli ossidi. Quel die almeno vi è di certo si è, che il sig. 
Dulung ha trovalo che il prolnfbsfuro di rame contiene due volte 
più fosforo di quel che contenga di ossitene il protossido di 
quello metallo. 

aoB3. Cloruri. — Se sì può emettere qualche dubbio sulla 
composizione dei fosfuri , nou se ne possouo avere su quella dei 
cloruri: essi sono positivamente soggetti alla legge di compo- 
sizione dei solfuri , degli ioduri , e degli azoturi ; poiché facendo 
svaporare fino a siccità un idroclorato, vale a dire uua couibi- 
iiazione di ossido e di idrogene dorato o acido idroclorico, e 
calcinando il residuo, sì forma dell'acqua ed un cloruro, a 
meno die l'ossido non sia riducibile, o che avendo una debo- 
lissima afilli Ìli per l'acido idrocloiico lo lasci sviluppare. Ora 
siccome l'acido idroclorico è formato di un volume di gas idro- 
gene, di un volume di cloro, e siccome un volume di gas idro- 
gene assorbe un meno volume di ossigeue , perciò la quantità 
di cloro nei cloruri deve slare alla quantità di ossigeue negli 
ossidi come il peso di un volume di doro sta al peso di un meno 
volume di ossigeue, ovvero come 4,4° 1U *d i. 

Si vede dunque in ultima analisi . che conoscendo la pro- 
porzione dei principi cosiiloeali l' idrogene solforato o acido 
idrosolforico, l' idrogeno iodurato o acido idriodico , o l' idro- 
gene azotato o ammoniaca, l'idrugene clorato o acido idroclo- 
rico, e l'acqua, è facile conoscere quella del solfuri, degli 
ioduri , degli aioturi , e dei cloruri metallici ; che in questi ul- 
timi cumposti le quantità di zolfo, di iodio, di azoto, di doro 
sono prò pori io na li alle quantità di ossigene die esigono questi 
metalli per passare ai gradi di ossidazione ai quali questi com- 
posti corrispondono ; e che quando una certa quantità di metallo, 
per esempio dì potassio, assorbirà i dì ossigena, ella prenderà 
3,Oi i(ì di zolfo , i5,6i di iodio , o,5go di azoto, 4,4° di cloro. 

Combattibili compatti, diretti dal precedenti (feti, ciascu- 
no di questi composti in particolare ). 
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CAPITOLO IV. 



Dell' Jnalisi dei Corpi combusti. 
Sezione Prima. 



l'acqua cine o protossido d' idrogene, il deutnssido (l'idrogeni! 
l'ossido di fosfuro, l'ossido di selenio, l'ossido di carbonio, 
l'ossido di cloro, il protossido ed il deutossido di aiolo; sic- 
come i quattro ultimi inno aeriformi, perciò noi non abbiamo 
niente da aggiungere a quello che abbiamo detto sopra i migliori 
meni per distinguerli nel capitolo li , (3017). L'ossido di selenio 
è italo convenientemente distinto ( 21)9 bit ) ; non ci resta adun- 
que che esporre le proprietà caratteristiche dell'acqua del deu- 
tossido d' idrogene , e dell' ossido di fosforo. 

Le proprieth dell'acqua sono talmente conosciute che nessu- 
no la confonde mai con altri corpi. Si la infatti , che ella è un li- 
quido incoloro , sema odore, sema snporc , non infiammabile, 
suscettìbile di' bollire a iOO°, latto la pressione di 76 centimetri, 
dì svaporarli tenia lasciare reliduo, capace finalmente di discin- 
gliere un gran numero di corpi. 

La trasformazione del deutoisido d' idrogene in ossigeno ed 
in acqua nel suo contatto con un gran numero di metalli e di os- 
sidi, È un carattere cosi distinto, che quest'ossido non pub esser 
confuso con verun' altra sostanza. 

L'ossido di fosforo non è meno fàcile a riconoscersi dalla pro- 
prietà, che egli ha di estere bianco o rosso, di spandere dei vapori 
bianchi nell aria come il fosforo, di infiammarsi per poco che ai 
•caldi , di assorbire 1' otsigene , e di pattare allo nato di acido fo- 
sforico , dì decomporre pure l'acido nitrico ad una temperatura 
poco elevata , e di produrre egualmente dell' acido fosforico che 
ai raccoglie svaporando il liquore fino a siccità. 



Tom. V. 



6 



Data una mescolanza dì ossidi non metallici , conte 



Quella domanda si riporta in gran parie a quella della seconda 

siilo di carbonio , l'ossido di cloro, l'ossido di selenio , il proloa< 
sidn di aiolo il deutoaaido, d' azoto, il protossi ilo d' idrogene ,e 
acqua, il deutnssido d'idrogeno, c l'ossido di fosforo i cinque 
prinij sono sempre allo stalo ili g>;is, Se si consideri d'allronilr 
che l'acqua e liquida, che liquido pure è il dcutosjido d'Uro- 
gene, die il platino, l'oro, l'argento sviluppano una parie 
dell'osticene di questo drutossido o In riducono allo slato di 
acqua, che l'ossido di fosforo È solido ed insolubile nei due 
ossidi di idrnt;ene ; clic l'acqua può per vero dire disciogliere 
l'assido di cloro, il protossido rd il deulossido di aiolo, ma 
che Bucati decompongono immediatamente l'ossido di cloro, 
snrS facile lo sciogliere tutti i problemi clic souo compresi nella 
domanda. 



Dato un ossido metallico come riconoscerne la 
„a, m t(a) 



caustica, la mule tv ver duca ti ntoppo di v i ni imam mole, esso 
apparterrà ella accenda anione, e si sipri, se è a bue di po- 
tassio, o di sodio, o di barin, n di stronfio, o di calcio o di 
Imo, ««soggettandolo elio prove clic abbiano iodieaie (io35). 

909O. Se l'otsida imo hi odiie e a* ."■ riducibile ad imi calnir 
minore del rosso incipiente, seri ossido di mercurio onn ossido 
appartenente all'ultima ierionc; se ne de termi ncrli iacilmciilc 

(a) Noi nan lepannna ntlf m<n. Ji n»u Ho,,,,,,.!, I. «Ilici <■ 
laiW.1. digli guidi nnullM. 



. _ 
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la specie, raccoglie ntlo il metallo ed esaminandolo, (T'cd. i ca- . 
ralleri di questi ratinili , pag. 55 alio di questo volume ). . 

aogi. Se l'ossido non è riducibile , per mezzo del fuoco, ne 
per mezzo della colonna voltaica, né per mezzo del carbone; 
se egli è insipido , bianco, e se non comunica all'acqua lo pro- 
prietà di avverdire il stroppo di vinlemtmmole , bisognerà sup- 
porre clie faccia parte della prima sei ione , la quale comprende 
selle oisidi facili a [lisLingiuTsì cioè; 

VohMq di tiUr.ia , perchè egli è insolubile anche a caldo in 
tulli gli acidi, eccettualo l'acido idrofluorico ; perchè forma con 
questo un gas particolare che si intorbida coll'acqua .- perebè cal- 
cinalo con due volle il suo peso di idrato di potassa in un cro- 
giuolo di argento o di platino, ne resulla un composto vetroso, 
deliqucsceute, che l'acqua lu conseguenza può disciogliere ; per- 
chè questa dissolutone concentrata si rappiglia in massa per 
meno degli acidi, mentre che allungata coll'acqua essi non la 
intorbano , e la maggior parie di essi produce allora colla me- 
desima , per mezzo della evaporazione , una gelatina trasparen- 
te ( tom. il, pag. iy3 a 196). 

V attillo di alluminio , parchi unito agli acidi solforico, 
nitrico ed ìdroclorico, produce dei sali deliquescenti, solubilis- 
simi ed as ir ingent issimi , dai quali si pub precipitare colla po- 
tassa, colla soda, coli' ammoniaca , cogli idrosolruri saturati e 
coi carbonati di queste tre basi ; perebè la potassa e la soda 
ridisciolgono il precipitato; perchè il carbonato di ammoniaca 
non lo tidìscioglie j e perchè versando in una dissolutone con- 
centrata di sellato di quest'ossido, dell'acqua saturata di sol- 
falo di potassa 0 dì solfato dì ammonisca, li deposita in un 
trailo una quantità, grande di cristalli di allume, i quali con 
una nuova cristallizzazione prendono la forma di ottaedri. 
^ L'ossido di^lucinio^ perebè il solfalo, il nitrato , l'idre- 

■ issimi, perchè egli è precipitato da questi sali per mez- 
za degli idrosolfiti saturali di potassa , di soda e di ammo- 
niaca ; perchè egli è precipitala" dalla potassa , dalla soda , 
dall'ammoniaca, libere 0 uni le all'acido carbonico, ed allo- 
ra egli è capace di ridhcidglicrsì , non solamente nella potassa e 
nella soda caustiche, come l'allumina, ma ancora nel carbo- 
nato di ammoniaca ; finalmente perchè unito all'acido solforico 

la) I tiratttri cht noi di«mn <»It*no anctn per dittioRntrf antsti 
„,.!„ «.idi , mrt r .n.;,„t,-,m ni,. ,1, 11' «j 0 „ ,. ,jd ,'„„,.,,, deli» pilo, M «.r- 

boni , U i[u»lr miom i ntafr* (ungi i dinoitranl. 




Ernia, ed il suo sulfalo, lungi dell'essere deliquescente, non si 
discioglie altro che in 3o a 4» parti del suo peso di acqua. 

U ossido di magnesio, perche è insolubile nello potassa, nella 
loda; perrhe forma coli' arido solforici un sale il quale cristal- 
lina in prismi quadrangolari , e dei sali deliquescenti cogli acidi 
nitrico ed idroclorie»; perchè questi diversi sali sono solubilis- 
simi ed amatissimi; perchè non sono intorbali nè dai carbonaii 



dell'ossido dì quelli che sono neutri , e non altera Sa Iraipareuin 
di (incili che contengono un granile eccesso di acido; ma la 

,„,.„, , I, ,.,ì, sii ,l,„„„i,.,„™„ i I , ; 0). . 

Inumilo ili -.im-mi , |n'K In- rsli |> cnde baslaule coesione 
ni grado de) calor rosso, da perdere la proprietk di e 'se re so- 
lubile negli acidi illirico ed idroclorico ; perchè possiede la pro- 
prietà notabile quando è allo stalo di idrato e quando si scalda al 
lume di spirilo in una (assola di vetro, di annerire, poi dì di- 
ventare incandescente, come se suhisse una combustione) per- 
che 1 tali solubili del quali egli fa parte hanno no sapore pur», 
monte asmngeole i perche formi cogli acidi solforico . ulti ii" , 
idrncloi» i>, di-i solfili, n. ; naii, ed idroclorali i caratteri, dei qu-'li 
sono ditiinti ( ftd mollati e ultra li Hit tri e , <■ specialmente 
gl'idrochiiati (ìoi4); peicliè versando goccia a [roccia una solu- 
(ione di sai di listonio io non «nlotinnc di carbonaio d' ammonia- 
ca , l' idrato d> rircooio, messo in linerie, resla lalmeote disciollo. 
ilio il liquore non re-la intorbato) perchè consimili fenomeni •>'< 
osservano coi bicarbonati di poUIM e di .oda , fìnalrucuie perchè 
l'i. (.tulli ih ritmino ',• la, ■ I '- wyìi ilo d n il;vtrs ; •■ali di (ircn- 
ii io col meno della potassa, della soda, dell'ammonìaca, degli 




naturati, nè dagli 
d'ai cannaio di 





111 I Z'J"J c, 



te 

MroSolIati neutri e dei carbonati semplici di questa base; e pere! 



possa ridiscioglicie il precipitato almeno in parte (n). 

1091. Se l'ossido nuli he odore : se egli non è riducibile dalla 
loia azione del calor rosso ciliegia; se egli al contrario si ri- 
duce mescolandolo con circa il quarto del suo peso dì nero di 
fumo ed un poco di olio, ed esponendolo a poco per volta ìn 
una storta di gres al calore di un fornello a reverbcro; se fi- 
nalmele il metallo proveniente da questa riduzione si trova fuso , 
oppure volatilizzato , sari ossido di zinco, 0 di cadmio , o dì ar- 
senieo, 0 di (eiluro, 0 di antimonio, o di stagno, o di piom j 
ho, o di rame: sarà uno dei cinipe primi , se il metallo è su- 
blimato in tutto, □ in parte (A); ed uno dei quattro ultimi, 
se non Io è, e se comparisce sntlo forma dì panelli 0 di glo- 
buli. In lutti i casi si conoscerà quale è il metallo con i me- 
lodi elle sono slati esposti (ao5;{— soS;), c se ne concluderà 
la natura dell'ossido. 

Gli ossidi di rame, di antimonio , di bismuto, di stagno, 
dì piombo, di arsenico, possono essere ancora riconosciuti : 

V ostida di rame, perchè egli si ridiscioglie nell' acid» ni- 
trico; perchè la dissolutone è turchina o verde, e perchè il 
ferro che vi si immerge si rieuopre di rame nel momento rut- 
ile limo. 

V osildo di antimonio, perchè e insolubile nell'acido nitrico) 
perché sì discioglie nell'acido idroclorico: perchè la diisoluiìnns 
i iucolora : perchè ella precipiti in bianco per meno dell'acqua, 
ed in giallo aranciato per meno dell' idroge ne solforato. 

L'ossido di s(n#no, perchè egli è come l'ossido dì 
antimonio, insolubile nell'acido nitrico e solubile nell'acido 
idroclorico ; perchè la dissoluzione è incolora j perchè essa non 
è intorbala dall'acqua; e perchè precipita in giallo coli' idro-> 
Solforo, allorché lo stagno è allo stato di deutossido, grado 
di ossidazione al quale sniJi sempre , avvenendo di trattare l'os- 
sido , qualunque sia. coli' acido nitrico, avanti di metterlo in 
contallo coli' acido idroclorico. 



(a) Sembra editimi cte i carbonaii semplici di poluu e d'i 
■eìolgino etiindio l'Mido^Hrireiipig , mi malia pia dlffirilmco 

grude «ione diualicnte. 

fi) Siccome l' imi monta con il mutimi che col Tarare ilei gm„ 
i meglio «opporre che egli poiu fn p»rtc dti metalli volatiliiuti . 
IDtuUi toluolo fuii, e metterlo ycr lanitguenu pelle due urie. 
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C(0 DELI." ANALISI DEI COM'I COlI OUSTT. 

L'assillo di bismuto , perchè è solubile nell'acido nitr'co c 
ndl' acido iilmclnikn ; jii>rctir le due dissoluzioni sino incolore; 
pcrchi esse precipilium in binticn coll'aci[ua ed in nero coli' idro- 
gene solforalo. 

/.' oisiitn di piombo, perche è soluliilc nel]' acido nitrico do. 
pò però di essere sialo calcinato se è rosso neolordi pulce; perche 
la dissoluzione è intolora, e zuccherai* ; perche ella non è intor- 
bala dall' acqua ; perche ella Torma coli acido solforico un pre- 
cipitalo bianco del lutto insolubile, e coli' acido id rodo ri co un 
precipitato egualmente bianco , ma che sì discioglìe io una gran 



duce uu fumo h'anrn densissimo, il .pule «panile l'odore d'aglio 
n di fu.forui perche (gli ai discioglìe nella potassa; perche la 
disinliiEMii e preiipiia il ini la io di i,nn e iti verde* perche l'acido 
nitrirò Scpaia da qnesla dissolutone una p.d.err h'snca. e ffichè 
mescolata a dcll'idrosolfuro e ad un aiido se ni deposita dell' «r- 



aoo3. Finalmenie, egli uri: 

Ossido di osmio, te ha no folle "due di cloro, nn sa- 
pore mclto 'tre, e se geiiato «11 carboni ardemi li fa bruciare 
come il ni.-o. ec.Cn.l7). 

Ostilio di manganese , te fuso in un crogiuolo con cinque 0 
sei volle i! suo peso di potassa del commercio , ne resulla del 

una dissoluzione' glaVJa'qua/e^^^ 'nimico, pre- 

cipita il nitrato acido di mercurio in rosso , il nitrato di ar- 
gento in violetlo, ed il nitralo e l' oculato di piombo in giallo 

Cisiiio di/erro, se si discioglie noli' acido idroclorìco , e se 
la dissoluzione forma culi' idroferrocianato di potassa, un preci- 
pii:iin ;il>h(indaiue , chi: i :l inrfliìno 0 che lo divenga in un tratto 
coll'aiìdiiionc del cloro liquido. 

Ossido ili cobalto, se scaldato al cannellino 0 in un crogiuolo 
con ircnla a ireniacìnque vnlic il suo peso di borace, si fonde in 
veiro turchino; e se messo in con tal lo coll'acido idroelorico allun- 
gato con acqua, ne resulla una dissoluzione color di iosa, Ih quale 
cogli alcali ai intorba e l iscia depositare del fiocchi gelatinosi di 
un color turchino violetlo. 



Ossido di idrlivt, se egli è solubile nell'acido nitrico} "! 
la dissoluzione e di un colore v*i de prato j se il l'erro con ne pre- 
cipita alcun metallo , e se l' ammoni nca clic in principio la intor- 
La, la la poi tornare trasparente e la rende turchina. 

Ossido di orami , se l'acido nitrico ne può operare la dis- 
soluzione , esc questa dissoluzione possiede le proprietà annuii 
ziaie(io r ó). 

òaido d, cerio, se fornii coli' acido idioclotico un idro- 
dorato che ci offra lutti i fenomeni i quali abbiamo esposti in 
pioposito del cec io (ao 1 »;). 

Omdi- di 'Unito . se dopo aietlu calcinalo colla poiassa a 
lavalo , si il Scioglie ncll' acido ìdroclorieo , e se la dtssnlui ìoo- 
si rompone come qu. Ila della ipiale abbiamo parlalo trattando 
dei caroti''., del lua.io (anìj 

Oiddo di ttiiigttmo, >« è nero o di un colore scuro pulce 
o turchino ; e sf- sialdato col contallo dell'aria diviene gialli 
e passa allo siato d'acido tuugsmo, i ili cui caratteri tono di' 

FinalnLnU Wide di molibdeno, se egli è di un colore bru- 
no di rame, e se coll : acido nilrico si trilli ornili in un, \m\\e. \i- 
bianca , dotata delle proprietà dell'acido molibdico (aia3). 

Seeionb IV. 

Dilla una mescolanza di ossidi, determinare la natura 
di r.iascheduuo di essi. 

aoijij. Non bisognerà perdere ili vista in quello che saremo 
per diro . che noi ammettiamo clic ciaschedun ossido si compri» 
come se fosse isolalo il che non è rsatto ; ma sema questa sup- 
postone il problema sarebbe insolubile. Consideralo sotto qiie- 

dialno nondimeno che non sar.'i inalile di riviverlo: la nostra 
opinione è fondala sui motivi clic già abbiamo esposi! in pro- 
posilo dell' analisi di una mescolanza di metalli ^ioj8). Preghe- 
remo dunque i nostri lettori dì rivedere questi molivi che ci 
sembrano convincenti. 

Non faremo menzione degli ossidi poco conosciuti di lunfi- 
Steno e di molibdeno ; non franeremo neppure del protossido di 
mercurio, il quale non può esislere che unito agli acidi, nè del- 
l' ossìdu di zirconio. 

aop4 iis. Noi consigliamo di trattare primo la incsculama in 



tf 1H5I.I. \NAMSI un empi cosinir.*ri. 

più volle, con un ecce»» di acido idroclorico bollente: lutti 
j;IÌ ossidi fi distoglieranno , turno la silice, l'ossido di argen- 
ti!, l'ossido dì titano e l'ossido di cromo. 

Immergendo quindi una lamina d! lineo nella dissoluzione, 
se ne ridurrà l'iridio, l'oro, il platino, il rodio, il palladio, 
l'osmio (,r). il mercurio, il telluto, il rome, il piombo, il bismuto, 
l'antimonio, l' arsenico, lo slagno ed il cadmio; dopo di che si 
renderà acidissimo il liquore decanuto , e vi si verserà dell'am- 
moniaca in eccesso: con questo mezzo, se ne precipiteranno gli 
ossidi di cerio, di Urano, di ferro (ti), di manganese, di gìu- 
cinio, d'ittrio e di alluminio. Quelli di nichel, di lince, di 
cobalto , di magnesio, di calcio, dì bario , di stronfio , di litio, 
di potassio, di sodio, resteranno disciolti , come facienti parte, 
i quattro primi , dri sali doppii ammoniacali , ed i sei altri de- 
gli idroclor.ti semplici (e) 

Se allora si fa passare del gas idrogene solforato a traverso il 
nuovo liquore filtralo, se ne separerà il nichel , lo zinco ed il co- 
balto allo stato di solfuri o di idrosolfuri ; e se filtrato di nuovo 
vi si aggingne del carbonato di ammoniaca . lutto quel che ella 
C'interrii di ealce , di barile, di strnmiana, si deposilerà con una 
parte della magnesia sotto forma di carbonati : la potassa , la soda 
e la litina saranno le sole basi che coli' altra parte di magnesia 
non saranno precipitato; esse resteranno nel liquore (Feti, piti 
nvanli pa^. ;jH perchè la magnesia non è precipitata che in parte). 

SÌ vede dunque che se la mescolanza contenesse tutti gli os- 
sidi annunziati , olla sarebbe trasformata in sei parti composte di 
cinque depositi ed una dissoluzione. Supponiamo questo caso rhc 
è complicai issimo, e vediamo frattanto come si potrà separare , o 
conoscere almeno, ciascheduna specie di ossido. 

TC J^Ll'./mm'";';' ,m!". l ;o,u!' ,m'm!'i° F \' i |. i r "t: ■' ' V ™'r,.'.l'i 
l.wr, I- „,.i,l„ ,!i jj.mii, rì.l li.m.iT cimili» tu , ..■,>„,.■ lu.i iljlii.mci Urlio 

( "" 5 i» t n a ebe il f no sia 11 al la d' id « non 

feste ', uu',Z*lì\)t^,'^u£,\ m f^Zio 

."l.'me- 

acolama ronleneiH a] tempo niedmimo dell' oisido di allnmìnio e del- 
l' guido di mojrociio , nntsi' ultime urebbe tmcinalo, almeno in parte, 
d»IL' ali™ («17 art. „ . U .™iì. i the l'ouide- di .ini»»» no,, * 

11 firri-ipitaio dall' emmoniara : fmlreblir ini'lir -Ulti che non ec ne 

I«.<f llrnni pnini lini urcL'ipilalo, aia in ogni caio il llipore filtralo 
lo laici* ben prillo depositare in Cocchi scuci co] «nullo dell'aria. 
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iraLl ANALISI DUI C0BP1 CIIMBUSTI. (|3 
aoq5. Primo deposito. — Il primo deposito sarà forinolo :il piò 
di ufi™, di clorura di argento , ili oisido dì (liana, di ossido di 
cromo. Munendolo in contano con ima dissoluzione di poiana n 
di inda debole alla temperatura di 5o a 6o°, lì trasformerà col 
meno dell'acqua, la quale sarà decomposta in un tratto, il do- 
nno di argento in acido idroc lori co , il quale si unirà all'alcali, 
ed in otiido il quale reitera mescolato agli altri: allora Tacendo 



rico e solubilissimo nell'animo. 

Fatta quella operazione, bisognerà calcinare per mriz'nra 
gli ossidi i quali ima saranno disciolti , con tre folle il loro peto 
di idrato di potassa, in un crogiuolo di argento o di platino; 
stemperare il prodotto nell'acqua , e Ulnare il liquore; rsin rnn- 
urrl IMI» la silice e tutto l'ossido di cromo acidificalo. Per 
(coprirvi quelle due sostanze, si saturarli prima detto liquore 
culi' acido nitrico , e ai dividerà in due parti : una si iveporera e 
li proverà l'altra coi nitrati di argento, di mercurio c di piombo. 
Questi «ali in ragione dell'acido cromico, vi produrranno dei 
precipitati chermisi, rossi e gialli; e l'evaporazione per causa 
della 'ilice produrrà una gelatina : di piii si giugnera ad isolare 
quella bare , sia concentrando il liquore e versandovi nn acido , 
sia evaporandolo fino «liceità, e lavando il residuo con molta 
acqua /soS). In quanto all' ossido di titano esso renerà itti filtro 
imito alla potassa allo italo di titanato insolubile ridi' acqui. 

1096. Secondo depotilo. — Questo non eiie rido composto clic 
di metalli ridoni , i\ cercherà di riconoscere ciascuno di essi , co- 
me li è dello (-jo5g). Osserviamo nientedimeno die nuovi ostacoli 
s'incontrerebbero specialmente le il numero dei metalli forse 
considerabile : molti di questi corpi potrebbero essere combinati 
dal che ne mollerebbero nuove proprietà. 

3097. Terzo depotilo. — In questo deposilo li dovranno tro- 
vare gli ossidi di cerio, di orano, di ferro, di manganese, di glu- 
cinio, di iti rio, di alluminio (a). 

L' ossido di ursno sarà facile a separarli ; basterà fare scal- 
dare il deposito con una dissoluzione di carbonato di pollila, 

(o) Oiserri.ino di nuovo ci» nel culo in coi li metcoluiu comi- 
ncile ili oidi di .lluminin e di m.i D „i D , fo.lido d'udlncninio, .1 
moine.» dell, su precipitane col mei» dell' .mmoni.c. (9094) , 



i>Ì dbll' must ]>ei confi cokixsti. 

ci] aggiugncrc -uccessi* aulente alla dissoluzione filtrata UH er- 
cesso <ii acido ed un eccesso di ammoniaca : il carbonato <li- 
s c i <j s; I i < i l I' ossido, c l'ammoniaca lo preci pi lei li. 

La glucmta e i' allumina essendo U sole basi solubili nella 
potassa o nella soila , ii disciorsauno eoli' aiuto del calore dn 
(jni'sit alcali, e si separeisuno so p ras sa turando la dissoluzione 
alcalina coli' acido idrocloi ico , mescolandolo ed agitandola con 
un grande eccesso dì carbonaio di ammoniaca , il quale le preci- 
piterà ambedue, e r idi, e io ' r \\ ini' [;i jj luci ni a (r; ■, 

Dopo di avere leiaio 1' ossido di urano, la gluciuia e l'al- 
lumina, si scinglicintino gii alni ossidi nell'acido solforico al- 
lungato con acqua, C I min» del carbonato di ammoniaca usato 
come si è dettn alla pag. -o di questo volume , si isolerà pro- 
babilmente I' ossido di ferro solo 

Ciò fatto, la dissoluzione filtrata dovrà essere versata a 
poco per volta in un grande eccesso di una dissoluzione di que- 
sto carbonato; questo sale , coll'a^itaziooe , riterrà I' ktria : fil- 
trando dunque nuovamente il liquore e facendolo scaldare, 
l'ittria si depositerà. Cbe se alcune porzioni di manganese si 
scinglicssero nel medesimo lempu dall'iurta, esse comparireb- 
bero ben presto iu fiocchi bruno-scuri colla semplice esposizione 



Jale. 

Finalmente si giugnerà a riconoscere l'ossido di cerio riu- 
nendo la parie non attaccala dalla potassa, sciogliendola nel- 
l'acido idroclorico , facendo svaporare la dissoluiionc fino a 
siccità, trattando il residuo coli' acqua bollente, filtrando il 
liquore, versandovi del tartrato di potassa, clic ne precipiterà 
del tartrato di cerio , e calcinando questo per estrarne 1' ossido 
di cerio , i di cui caratteri sono stati precedentemente assegnali 

aogS. Quarto deposilo. — Questo deposilo formato degli idro- 
solfuri o dei solfuri di nichel , di cobalto e di zinco , dovrà essere 

|.n ut» ri in ir. .....Ir l.'.'. riti non « «on Ole m bile mrno 

Lene 1' lliwna di quota btit. 

(il Usi liquore ristante do.i 
!■ i]nale pi 



Irallalo coli' acido nitrico. Si coiicch irci li la dissnlnxione , r 
quando ella sarà priva della maggior parie del suo eccesso di 
acido, vi si Bggiugnerà dell' aiiminuiaLn , la (juale ne separerà 
quasi tutto !' ossido di cobalto Nel liquore filtrato vi li verserà 

ai volatilizzerà , e l'ossido di nichel ai precipiterà : d'altronde si 
leverà l'ossido di lineo dalla distinzione alcalina come si è dello 
(so;i). Il deposito dovrà con leu ere necessariamente delio lineo, 
poiché cì saremo servili di questi melali" per precipitarne molti 
altri ; ma per sapere se la mescolanza ne conteneva in principio, 
bisognerà lare una nuova preci pi tati 011 e adnprando il ferro invece 

30 99- Q<"'»'" deposito. — Questo non conterrà al più rhc dei 
carbonati di barile, di itrontiana , di calce e di magnesia : la sua 
analisi è l'ondata Sulla proprietà clic ha l'alcool concentrato e 
bollente di diario*;! iere bene gl' idroclorali di stronlinna, di calce 
e di magnesia , e di non avere aiìone sull' idroclornio di barile; 
di disciogliere egualmente bene i nitrati di magnesia , e n"n al- 
locare altro die difficilissimamente il nitialo di strniitinna} final- 
mente sull'essere il solfalo di calce per così dire insolubile nell'a- 
cqua, ed il sol feto di magnesia esservi solubilissimo (f*érf. per una 
r Iasione più estesa, 2102). 

contenute tirila diuolutione di etti proviene il quinto drpotito. 
— Queste materie sono la potassa , la soda e la litina unite all'a- 
cido idroctorico, e l'ultima unita all'ammoniaca ed all'acido 
carbonico ; esse sono d'altronde mescolate con dell' itlrocloraio e 
con del carbonato ili ammoninrii. Per riconoscerne l' esistenza bi- 
sognerà svapniaiv la dii<oi>i'ii:"e min pie la mente, mettere il resi- 
duo in un crogiuolo di platina con un eccesso di acido solforico, 
farlo scaldali' a poco per volta fino al punto di portare il ero- 
gin olo fino all'incandescenza ; con questo mezzo ci libereremo da 
tulli i tali ammoniacali che sì svaptreranno , e se ne otterrà la 
potassa , la soda , la litina e la magnesia in combinazione coli' aci- 
do solforico. Allora i solfali saranno disciolti nell'acqua e me- 
scolati coìla quantità di soluzione di acetato dì barite preoisamen- 

conteneue eoo le muori ora mente .meste One bali ..lior.biti. Kilt vi li 
troverebbe con udì pneic riéll' allumina .uh. , c con quoti tutto l'ossi. U. 

d \™nS'm'ro«'t*Jc 0 '"'''' 



pG DBLI.' AMMISI hel corpi coyBcsTJ. 

te necessaria per d eco ni porli i dal die ne verri del solfalo di 
barite insolubile ebe ti raccoglierà opra un filtro , e degli ace- 
tati solubili di potassa ce. Quegli dovranno essere evaporali c 
calcinati t ne resulterà una mescolatila di carbone c di basi pi ii 
« nano carbonate; col metto dell'acqua impiegata in quantità 
conveniente, la potassa, la soda e la li limi saranno disciolte, 
la magnesia resterà col carbone che ti bracieri totalmente col 
ratini di una nuova calcina a io ne. 

Quindi dopo avere esposto all'aria il liquore alcalino per 
trasformare le basi in carbonati ordinar) , si farà svaporare a 
liceità, e li ripigi ìerfa il residuo con un poco di acqua die ti 
impadronirà dei carbonati di soda e di potassa e lascerai proba' 
bllmente indisciolto il cai barin to di litina. 

Si potrebbe anche, e questo processi ci sembra più esalto 
nella supposizione in cui noi ragioniamo della mescolanza di que- 
sti Ire carbonati , farli passare allo stalo di Idre-clorati , aggiun- 
gine per precipitare la lilìna, versare quindi nel liquore filtralo 
dell' id rodo rato di calce elicne precipiterebbe l'acido fosforico 
sovrabbondante contentilo nel fosfato di ammoniaca , filtrare di 
nuovo, e sepaiarc la calce dall' idrocloraio calcareo eccedente per 
l'aggiunta del carbonato d'ammoniaca. Ciò fatto si evapori il 
liquore portato a chiaro, e li calcinino i sali fino al rosso , non 
reneranno più evidentemente che di i cloruri di potassio c di so- 
dio. Come separarli J Sciogliendoli nella minor quantità d'ocqna 
possibile e mescolandoli con una dissolutone concentrala di pla- 
tino. 11 cloruro di potassio unito al cloruro dì piativo, ai deposi- 
terà sotto forma di polvere ghilln poco solubile nell'acqua, di 
tnodo che il liquore filtrato e riunito alle acque della lavatura 
non conterra quasi che ti cloruro di sodio e l'eccesso di cloruro 
di platino. Del resto non si dovrebbe fare altro che evaporare 
questo liquore e trattare il residuo salino coli' alcool ad un lento 
calore: tutto quello che è cloruro di aodio allo sialo di cloruro 
doppio li disporrebbe , mentre che la piccolissima quantità di 
cloruro di potassio e di platino che non si fosse precipitata reste- 
rebbe sola indisciolla. Scaldando io seguilo questi cloruri fino al 
rosso, quello di platino sarebbe ridotto, e col mezzo dell'acqua se 
ne leverebbero quelli di potassio e di sodio. 

aioo bit. Le osservazioni che ahhiamo fatte [ioli; icr.) sull'uso 
del cannellino , debbono avere qui luogo. E certo che questo 
istrumento può servire in molle circosinnie a riconoscere gli os- 
sidi , ma siccome ci sarebbe impossibile di entrare tu questo pro- 
posito in tutti i ragguagli convenienti , coli noi invieremo i no- 
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stri lettati «1 




sul cannellino del tig. Berteli»* 



tradotto 



in italiano dal sig. professore Gaizeri (n). 

aiot. /inaliti di diverse mescolanze di ossidi cioè: 

i." Di ossido di slagno e di protossido di piombo, 
i* ÌJi ossido di stagno e di ossido di rame. 

3. " Di protossido di piombo e di ossido di antimonio. 

4. ° Di ossido di zinco e di ossido di rame. 

5. " Di ossido di argento e di ùssido dì rame. 

6° Di ossido di stagno, di protossido di piombo, e di assillo 

di argento, 

j.° Di ossido di stagno , dì protossido di piombo , diossido 
di argento, di ossido di rame e di ossido di zinca. 

B.° Di ossido di stagno , di protossido di piombo , di ossido 
di argento , dì ossido di rame, di ossido di zinco e di ossido di 
manganese. 

Tutte queste analisi si fanno assolutamente nella medeiima 
miniera che se I metalli fonerò allo stato metallico (io5tì-iO"7). 

noi bis. Di barile e di itrontiana, — Unite queste due basi 
all'acido idroclorico, evaporate il liquore a siccità e trattale il 
residuo coli* alcool concentrato clic diiciogiiera sol amo me il clo- 
ruro di ttronlio. 1 cloruri saranno pesati 0 trasformati prima in 
stillali per valutarne le quantità delle bali. 

Secondo il sig. Berzelius sarebbe anche possibi le di separare 
queste due basi col meno dell'acido idrofili urico allietalo ebe 
forma colla barile un composto insolubile n colla ilrontiaiia un 
composto per il contrario solubili istmo (] 009). Perla atessa ra- 
gione la strontiana potrebbe parimente essere separata dalla calce. 

Di strontiana c di calce— 11 nitrato di calce è solubilissi- 
mo nell' alcool , quello di «1 roti liana al contrario vi è insolubile I 
da ciò il menn di separare queste due basi. Solamente ò necessa- 
rio che l'alcool sia ben concentralo, altrimenti attaccherebbe seo- 
s ibi Imeni* 11 nitrato di strontiana, In questa maniera souo state 
scoperte delle pìccolissime quantità di ilroutiana in corte aira- 

Dl calce e di magnesia. ~~ Molti metodi sono itali proposti 
da diversi chimici. Alcuni dopo aver disciolta la magnesia c In 
calco nell'acido nitrico 0 idroclorico, evaporato il liquore fino 




-li ugni ipecit di minerali da cieguirii ficiltnen* 
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a siccità per sviluppare 1' ccce.su ili acidi. , e ripreso quindi il 
residuo «oll'acqu» . si sono servili, del carbonaio di ammoniaca , 
ma è beo dimostralo clic questo carbonaio e Leu lontano dal 
ritenere in dissoluzione tolta la maturila ((òubnurt Journ. <U 
Chi/a. métl. , toni, i , pag. 4,8; , e sembra inclusive secondo il 
sig. Riccardo Pliillips clic non potrebbe precipitare completa- 
mente la calce (/Iiiil. ilei Mine- , Ioni v, pag- i5u). 

Altri invece di carbonaio di ammoniaca usano l'ossalato 
di queaia baie il quale precipita sola niente la calce. Vergando 
quindi del fosfato .t'atuinoniaca nel liquore lillrato ne separano 
la ruaguesja allo slato di fosfato ammoniaco magnesiano. 11 peso 
di questo dà loro la quantità di magnesia. Per avere quello di 
calce dee o ni pungo no l'ossalato col calore e convertono il lesi- 
duo in un solfato dal quale deducono etatlanirme la quantità 
della base. In questo metodo bisogna filiiarc il liquore iinme. 
diatamtuie dopo l'aggiunta dell' ossalalo d'ammoniaca, sema 
di ebe una pari.- dell» magnesia si depositerebbe unita all'aci- 
do ossalico. 

Il sig. Riccardo l'billips rigetta l'uso dell'ossalato di am- 
moniaca del (Uri elle quello del carbonato. Secondo lui questo 
o ss» a Lo non precipita fa calce .ìllro ebe quando se ne aggiunge 
una quantità più ri te snliiaciuc per l'urinare un sai doppio coli» 
magnesia j e qunudo vi è pochissima calce, qucsia base, non è 
precipitata neppure coli' ebollizione. Per questa ragione esso pro- 
pone di separare la calce e la magnesia 1' una dall'altra col 
metodo clie segue. 

Questo metodo consiste ■■ Dell' aggiungere del solfato di 
ammoniaca alla dissoluzione nitrica 11 muriatica delle due terre, 
nell' evaporare a slcciià enei calcinare per espellere tutti Ì sali 
ammoniacali, nel pesare il residuo e farlo digerire coli' acqua 
saturata di solfato di calce, e nel lavare bene collo stesso li- 
quore. 11 tallito di magnesia si iliscioglic solo , e se ne deduce 
là proporzione dalla differenza pesando il solfato di calce non 
dÌKtolttk Si può aucoia determinare la proporzione del solfato 
d. magnesia ; 1 ° nolemlu la quanti ili di soluzione d. solfato di 
calce impiegata piecipitundo li calie <■ la magnesia contenuta 
nel liquoie col mezzo del carbonaio di soda . e psragouando il 
p*so del precipitalo a quello clic m rebbi dato [a dr>S"lufione 
di solfalo di calce ; 1." precipitando l'acido lolfòtjco contenuto 
nel liquore, e paiagorundo il peso del precipitalo a quello che 
ai sarebbe ottenuto collo stoso reattivo nella deduzione d. 
Solfalo di calce. .Si deduce col ralcnlo la pr.q«n»ionr della ma- 
gnesia da quella dell'acido sulfureo combinalo a questa terra a 
(Ann. dei Siine! , loro, v, pag. i5o). 
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Pi nttutt <■ di gtntiaa. — Si distolgano le -lue bn»i nel- 
l'acido nitrico o idrocloricu e si vrui il liquore in un graode 
eccello ili uu< suluiione acquosa i). caibnual" ili ammoniaca, 
questo carbonaio metri quello dì g lue ina : lolla l'allumina il 
contrario sa 4 precipitila e rantoli.! sni.r.. un Nino die ti In- 
»rri Cii-i JiU«e..ia. Fac. ndo quindi bollire il liquore riunito 
d Ile ncque della lai aiuta il carbonaio di ammoniaca si svilupperl, 
ed il carbonaio di glncina >■ deperti ieri in Boccili bianchi , che si 
durami» rucrn^lierc .-lavare sopra n n lìluo come l'allumina. 
D'altronde i filtri saranno seccali poi calcinali in un crogiuolo di 
platino che si peserà avutili e dopo la calcinazione. 

Di magnsu'a e di {illumina, — La separazione dì quelle due 
terre può tarsi nanamente sciogliendole nell'acido acetico, eva- 
porando la dissoluzione fino a secchezza, e regolando il Cuoca 
■juando l'evaporazione si approssima al suo fine. L'acetato di 
allumina è decomposto , quello di magneti* non lo è . in modo 
elle versando dell'acqua sul residuo, fi Iti andò il liquore e lavan- 
do il lillto, l'allumina resta su questo, mentre ciie la magnesia 
unita all'acido si trova tutta net litiuore, d.il quale si può preci- 
pitare col meno della potassa caustica. 

Si possono ancora separare queste due lerre (e questo meto- 
do sembra buonissimo) sciogliendole in un acido e versando del- 
l' idrosolfito di ammoniaca nel liquore , l'allumina si precipita 
con sviluppo d' idrogeue Solforalo , la magueaia al contrario resta 
disciolla ec. ec. 

La potassa o la soda che disciolgono cosi bene l'allumina e 
che sono senza azione sulla magnesia non operano che imperfet- 
tamente la separazione di queste due lerre a causa della loro affi- 
nità reciproca. 

Dì titiet e delle altre boti. — L' uno dei migliori mezzi per 
■coprire e separare la silice consiste nel mescolare intimamente 
la materia che In contiene con del 11 u uro di calcio puro , e scal- 
dare dolcemente la mescolanza in un vaso di platino a anche di 
piombo o di allenir, con dell' acido solforico concentrato: ne re- 
sulta del gas fluosilieico che con un apparalo coufacicnte si po- 
trebbe raccogliere nelP acqua. La sola precauzione da prendersi 
si è di assicurarsi che il fluoro sia privo di silice. Si concepisce 
d altronde che questo metodo può essere adoprato per attacca re 
lutle le pietre silicee. 

Spello si separa la silice attaccando la materia cogli alcali , 
rendendola cos\ solubile nell' acido idroclorico, e facendo svapo- 
rate dolcemente la dissoluzione, La sola silice si precipita c resta 



sul lìliro , nlloiclic si filtra il residuo elisimi petalo nell'acqua 
(/■ed. l'esecuzione di ipiosto metodo j 106). 

Di otnW.i di fino e di '"aiigaiine, — f/'eif. il n.» 1076) 
Quello medesimo metodo, secondo il sig. Uenchel , permeile an- 
che di «parare il ferro d'una dissoluzione dm cori le tiesse non 
soLimenle del manganese , ma ancora del cerio , del uichel e del 
cobalto. 

1103. io." IH barile, di ilrontiano, ai caler, ili magnesia. — 
Dolio di avrre unito queste basi all'acido idruclorìco e leccati 
i-\ idroclorali, ai tratteranno (fuetti coli' alcool concentralo e boi 
lente, il quale gli disciogliera tulli, eccettualo 1' idrocloralo di 
barite divenuto cloruro di bario} poi la dissoluzione olcoolica 
casa ndo ava p orala ti ripiglicranno coli' acqua gli idroclorali evi 
51 versori un eccesso ai carbonato di soda che ne precipiterà la 
stronliana, la calce e la magnesia allo italo di carbonati. Questi 
carbonati saranno iraiformati in nitrati coli' acido nìtrico, seccali 
e trattali coli' alcool concentrato nel modo ite 110 che tono itali 
imitali gl' idrnclorali precedenti. Duo dei nitrati coti formali sa- 
ranno disciolli cioè quelli di calce e di magnesia ; quello di 
strontiaua non 1» sari se ns ibil ine 11 te. Finalmente per separare la 
calce dalla magnesia , bisognerà aggiungere del solfalo di ammo- 
niaca alla loro dissoluzione mirica, e seguire in tutto il metodo 
esposto precedentemente (pag. 98) Solamente tarli bene di ri- 
durre la soluzione alcoolica ad una soluzione semplicemente ac- 
quosa. Dallt quantità di cloruro di bario se ne concluderà la 
quantità della barile. Per conoscere quella di stronliana , quel 
che vi sari di meglio da tare , sari di far passare il nitrato allo 
stalo dì solfalo icaldandnlo fino al rosso in un crogiuolo di piali- 
no con un eccesso d'acido solforico La slessa operazione 11 po- 
Irebbe fare sul cloruro di bario, I solfali così preparati saranno 
perfetlamenle secchi e daranno esaltamente il pelo delle basi. 
Lo «etto sarà dei solfali di calce a di magnesia. 

»io3. 11-° Di allumina, dì glueiaia, di silice, di ouìda di fer- 
ro, di ostiilo di manganese.— La silice essendo la sola di queste 
basi insolubile nell' acido idroclorico, perciò sari facile separarla. 
Fatta questa separazione si verserà nella dissoluzione ebe dovrà 
contenere il ferro allo stato di perossido (a), un gronde eccesso 
di potassa caustica, e filtrare ìl liquore. L'ossido di ferro e quello 
di manganese resteranno sul filtro e saranno separati dopo lavali 

(o) si paro ■ fucilo stato di «uduiot» f.cilmen» canon poco di 
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con uno dei metodi indicali (3076), Lo glucìna e l'allumini) udì- ' 
le alla potassa, paneranno a traverso del tìllro. Per Isolarle biso- 
gnerà prima convertire la combinimene in idroclnrati coli' ag- 
giunta di uno quanlitò conveniente d' acido idroctorico , dopo di 
ette si iralic-rauno i sali col carbonato di ammoniaca (' ''ed. indie- 
Irò pag. 99). 

3io4' la *° barìu, di sironìiana, di calce, dì magnesia, di 
glucinia, di allumina, di silier, di ossido dì ferro, di ossido di 
manganese. — Questa analisi c composta in cerio modo delle due 
precedenti. Infatti la mescolala deve essere trai lata coli acido 
ni; ridono* , e la il is.nl inioiie coli' idrosolfuro di ammoniaca. 
Coli* acido si disciolgono lune le bui , eccettuala là silice, e col- 
1' idroaolfu.ro si precipita l'allumina , la g] urina , l'ossido di fer- 
ro , l' ossido di manganese , alla separazione dei quali si procede 
come abbiamo dello; versando poi nel liquore Citrato un piccolo 
eccesso di acido idroclorico, sì fa scaldare per si ilupparnc 1* idro- 
gene solforato , dopo di che la barite, la stranliano , la calce e la 
magnesia clic restano nei liquore, li isolano Del mudo che si è det- 
to («io»} 

Analisi delle Pietre. 



aio5. Le pietre tono combinazioni naturali di diversi ossidi, 
le quali contengono qualche volta , ma come principi) accessori! , 
degli acidi, dei combustibili e dei sali. 

Quasi tutte sono formate di silice, dì allumina, di calce, di 
magnesia, di ossido di ferro e di ossido di manganese, uniti due 
a due , tre a tre , quattro a quattro ce. ; esse contengono raramen- 
te della glncinia , dell' ittria , della lirconia , della potassa , della 
soda, dell'ossido di cromo 5 più raramente della barite , dell' os- 
sido di nichel ; più raramente ancora altri ossidi : te due prime , 
vale a dire la silice e l'allumina , sono quelle die entrano più 
inciso e più abbondantemente nella loro composizione. La silice 
fa sempre le funzioni di un vero acido , e per questo si deve ri- 
guardare la maggior parte delle pietre come silicati aempiici dop- 
pii o tripli. 

3106. Vi sono poche pietre che non siano tanto dure da re- 
sistere all'azione degli acidi idrodorico, solforico, nitrico : da 
ciò ne viene la necessita di distruggere la loro aggregazione nel 
modo seguente, prima di trattarle con questi acidi. . 

Ls pietra dovrà prima essere ridotta in polvere impalpabi- 
Tom. V. 7 



le (o), a lale cITello la si maoiictà in un moria.- .li agata « ili 
silice , io lanle penlouì di un mtiio grammo al (ini ; lincile l.i 
poh ere posla fra l'unghia ed il dito non compatisci: piii emula ; 
se oc pesri anno poi 5 o\ vero i o grammi , the ti aleneranno con 
ne volte il loro peto di idralo di potassa n di soda in crogiuolo 
di argento o di platino. Quello munito del ino coperchio sarò, 
esposto a poco per volta al calar rosso , levalo dal fuoco quan- 
do la materia sarà fusa o almeno divenuta pastosa, il che suc- 
cederà nello spazio di tre quarti d'ora; poi abbandonalo a se 
•tesso perchè si freddi; allora vi si verserà dell'acqua a più 
riprese , la quale si farà riscaldare e si decanterà ciascuna volta 
in una cassida senza perderne la più piccola porzione ; con que 
sto mezzo lutla la materia si separerà dal crogiuolo e diverrà 
capace di disciogliersi , alla temperatura ordinaria o a quella 
dell'acqua bollente, nell'acido idroclorico che dovrà essere ag- 
giunto a porzioni, procurando per facilitarne l'azione, di rifi- 
lare la materia con una spatola. Allorché sarà terminala In dis- 
soluzione, bisognerò svaporarla fino alla consistenza più che 
pastosa, per volatilizzarne l'eccesso dì acido e precipitarne hi 
silice (lì) r dopo di che stemperando il residuo in otto o dieci 
volle il suo volume di acqua, portando il liquore all' ebulli- 
zionc e lìliraudolo, si raccoglierà la silice Sul filtro; si astrar- 
ranno le altre basi del liquore riunito alle acque della lavatura, 
nel modo ordinario (jioìJ), rammentandosi che le pietra non 
contengono che un cerio numero di ossidi i quali abbiamo fatti 
conoscere (aio5). Del resto bisognerà dedicarsi in una prima 
operazione alla ricerca dei priucipii costituenti della pietra chu 
vorremo analizzare, e farne una seconda per determinare la pro- 




porzione di questi principii. 

3107, Se non si trovasse a qualche centesimo incirca il peso 
sul quale sì facesse l' operazione , sarebbe una prova che la pie- 
tra contiene probabilmente della potassa , della soda 0 della li- 
lina , e forse l' uno e 1' altro di questi alcali. Ci se ne convin- 
cerebbe fondendo una cecia quantità di pietra con del nitrato o 





ella ami dia'luori dalla cassala. 
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DELI. AHJJ.1S1 Ufcl COBI'] tOHBUSTI. lol 

del carbonaio di barile, ile rupe romlo 1» materia nell'acqua, trat- 
tandola coli' acido tdroclorico , aggiungendo del carbonaio di 
■.^«.^n;-.» ;„ .11. tV__ ? -i ii 



Fin qui non >i è trovato il più delle volte che un solo di 
questi alcali nella pietra medesima , ma si potrebbe dare che se 
«e trovassero due ed anebe lutti ire. Per saperlo cosa bisogne- 
rebbe allora faro? Il residuo die si ottenesse sarebbe potassio i 
sodio o litio , ed anche- magnesio unito al cloro, poiché il car- 
bonato di ammoniaca nnn precipita che una parte della magni' 
sii (noi Ais). Il cloruro di poiassio ai potrebbe riconoscere coi 
tali di platino, e quello di magnesio sciogliendo i cloruri in 
molta acqua e versando nel liquore della potajsa, la quale pre- 
cipiterebbe tutto in un iratlo la magnesia (f>cjO. 

Del resto supponendo il caso il più complicato cioè che 
questi quattro cloruri fossero riuniti, le operazioni analitiche 
sarebbero le stesse di quelle che sono state esposte (a i oo) ( a )('0- 

liofcV Finalmente se non si trovasse, a qualche centesimo in cir- 
ca . il peso sul quale si fa l'operazione, c se la pietra non conte- 
neste alcali, sarebbe probabile che essa contenesse un acido:aflora 
si procurerebbe di conoscerlo esponendo la pietra a diverso prove, 
poi se ne determinerebbe per quanto è possibile la quantità- Que- 
sto caso è rarissimo, e fino a] presente non si è trovato nelle pietre 
gemme che l' acidu fosforico , l' acido borico e l' acido idrofluori- 
co , o piuttosto il fluoro. 

aioa. Supponiamo che si tratti di analizzare la gemma acqua 
marina, la quale, secondo il sig. Vauquelin, è composta dì 69 



rie dalla m.gneii. et. fb. filtrarle 
! !• potai» a la .oda a U litio. 



ebc »e per tuo odi pai-tc del piumlio loist ridotti li crogiuolo tirtUn 
triforme ma questa accidente non potendo accadere che col contatto de 
corpo comWibile , ci >i rìmc.li.i cui i) . remolo di platino li 

■in litro crogiuolo di terra. [1 >ÌR. Berttiicr che t I 1 inventore di quelli 
metodo lo preferiate a tatti gli altri (Jna. de Chimic et di Phjiique 
lom. XVI! , p.g. a&> 



io( dei... imi conr-t combusti 

parli di silice, di i3 ili illumina , di iti di glucinin, ili i di ossi- 
do di ferro e di o,5 di calce: 

i.° Dopo di averne separata la silice, come abbiamo detto, si 
verserà un eccesso di ammoniaca nella d «soluzione la quale con- 
terrà cinque idroclorali , cioè l' idroclorato di allumina , l' idro 
doralo di glucìnia , l' jdroclorato di ferro, l' idro ci orato di calte 
c l'idroclorato di poiana. Quest'alcali decomporrà Ì tre primi 
idrocfomii e ne precipiterò le basi. Queste ti raccorranno sopra 
un filtro e si laveranno , fintanto che le acqne delle lavature non 

Riunito il liquore alle acque delle lavature vi si aggio. 
finer!i del carbonaro di potassa per decomporre 1* ìdrocloralo di 
calce; ne resulterà da una parie dell' idrnclorato di potassa solu- 
bile , e dall' slira del carimiMtn di cilcr- invili ibi li'. Oiil-.:ii> tarli»- 
nato, lavato, asciutto e fortemente calcinato , darà per residuo 
tutta la calce dell'acqua marina. 

3." L'allumina, la gin dna , e l' ossido di l'erro , precipitali 
dai loro idroclor.-iti (ttprriema prima) saranno levati allo stola 
gelatinoso, con un coltello di corno o di avorio, dal di sopra del 
filtro, e trattati a caldo in una cassala con un grande eccesso di 
potassa caustica liquida , la quale discioglie l' allumili* e la glu- 
cinia , e non ha «ione siili' ossido di ferro f». In capo ad alcuni 
minuti di ebullieions, si leverà dal fuoco la cassula, ed allorché 
ella sarti a 3o" ovvero a 4o=, si filirerf. il liquore (£) e ti laverà il 
lilrro l.ntln- rc»-i Ji line Ji-i -r^ni ili •lUalmith : allora , I' ossido 
dì ferro rettolo sul fillio ij Icveri fon un coltello come prece- 
denletnenir, poi ti asciugherà , si calcinerà e si peserà. 

j.° AllorcliK (Bracino falle queste opeiaiioni , si saturerà di 
acido nitrirò o di arido idrnclurico II liquore alcalino , poi vi 



, avendo atleniionf di agitare di quando in quando la 
boccia nella quale si fari I" e'p'rienia : con questo merito la giu- 
ntila restart duemila, meo tra che l'alluminasi depositerà sotto 
forma di fiocchi bUncbi. Se dunque si filtra il nuovo liquore, 
l'allumina si riunirà sul Olirò , e so ne conoscerà In quantità pe- 
sandola dopo averla lavata , asciutta e calcinata. 



(A) S„ il liquore fi™. lr0 ,,p 0 c .„■.,« 0 1, 
tarla , tiLo^ucri-libr illiingM-lo ron atipia. 
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5. Finalmente pei terminare l'analisi, non si iratlerà pili 
dite di estrarrc la gluciuia , al che si giugnera facilmente fu' 
tendo bollire la dissoluzione di caibonato di ammoniaca, Que- 
sto sale svaporandosi Insterà depositare la liase, la quale, coma 
l'allumina, dovrà estere raccolta sopra un fillio e pesata dopo 
averla lavala, seccala e calcinata. 

»no. Il metodo clic abbiamo indicato differisce un poco da 
quello che abbiamo descritto precedentemente (3 i oiJ). Nel primo 
in vece di aggiugnerc dell' ammoniaca al liquore dopo la separa- 
zione iklla silice , vi si aggingue dell' idrosolfuro di ammoniaca 
saturato. 

Mi sembra die quello il quale consiste nell 1 adoprare l'idro-' 
solfuro meriti la prefciema, allorché la pietra Contiene deliri 
magnesia e dell'allumina , e che il secondo non debba pialicarsl 
che nel caso in cui una di quelle due basi soltanto faccia parte 
della pietra. Infatti si versi dell' ammoniaca in una dissolutone 
salina contenente dei sali alluminosi e dei sali magnesia ni , l'al- 
lumina precipitandoli slrascineia almeno una parte della magne- 
aia, e non si potranno separare facilmente quesie due basi, 
altro che ri discioglie u dolo in un acido, ed aggiugnendovi dell'i' 
drosolfuro (o); mentre che se al contrario la dissoluzione conte- 
nesse dei sali magnesiani senza sali alluminosi , e che ella fussfl 
sufficientemente acida , I' ammoniaca non ne precipiterebbe la più 
piccola quantità di magnesia. Del resto l'analisi sarà facile a farsi 
nei due casi. 
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inalili delle argille. 

ani. Le argille «strido formale ni più di silice, di illumi- 
na, di carbonaio ili calce, di ossido di (erro e dì acqua, deb- 
bono esse essere analizzale con dei melodi simili a quelli che 
abbiamo esposti. 

Se ne estrarla la silice egualmente che dalle pietre gemme. 
Versando poi dell' ammoniaca nella dissoluzione acida se ne 
precipiterà l'allumina e l'ossido di ferro: dopo di che filtrando 
il liquore ed aggi tigne adovi del carbonato dì potassa , te ne ot- 
terrà un nuovo precipitato il quale *ara il carbonato calcareo. 

L' oisido di ferro e l'allumina saranno separali dalla potassa 
liquida nel modo ordinario. 

In quanto all'acqua se ne pmrà conoscere la proporzione 
calcinando foriera mie 100 parti di argilla , per esempio , in un 
crogiuolo di platino , detraendo da queste 100 parti il residuo , 
più l'acido carbonico del carbonaio di calce, che si svilupperà 
colla calcinazione nel medesimo tempo dell'acqua. 



Sezione V. 



Dei principali melodi dei quali bisogna fare uso per 
determinare la proporzione dei principj costituenti 
di un ossido metallico (a). 



ani. Vi sono dc fi li ossidi i quali il calore può ridurre facil- 
mente : tali sono quelli di mercurio e quelli dell' ultima sezione. 
Con questo mezza dunque si uuò determinare la proporzione dei 
loro principj costituenti; a tale effetto dobh in ino i .° prendere una 
certa quantità di ossido; a." seccarlo co m pie la me n te , sia espo- 
nendolo alla temperatura dell'acqua bollente, sia situandolo sotto 
una campana vuota, in una cassula , accanto ad un : altra conte- 
nente dei peni di cloruro di calcio; 3." prenderne almeno io 
grammi e 5o ovvero fio so è possibile, ed introdurli in una pìccola 



(a) Non urleremo V <\ dell' sa llù i degli «.idi non metallici , poi- 
eh» eecellu.le l'o,.i.I„ ,ii >„,l,,„ e l'ondo di .elenio .000 st.tì or... 
linai! ifed. uum. 3.87, ago 199 bii. 3oo, Sia e 3a3 ). 
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storia bene asciutta, in modo che non ne risii sulle pareli del 
collo; 4-° pesale questa stona con bilance sensibilissime, avanti 
e dopo l' introduzione dell' ossido per conoscerne il peso esaltisi! - 
Diamente ; 5." adattarvi un tubo che pos a entrare Botto una cam- 
pana piena di acqua , ed inaliarsi tino alla parie superiore della 
campana medesima ; 6 ° incominciare 1' operazione portando a po- 
co per volta la storta 6no al rosso ciliegia , perchè non sia strasci- 
nata alcuna ponione di ossido; ■}.•• raccogliere l'aria dei vasi col 
Rai ossicene, ma ritenere il fuoco fin che la decomposizione sia 
completa, e lasciare il tubo che è adattato alb storta immerso nei 
gas , fintanto che ella sìa alla medesima temperatura dell'atmo- 
sfera (ri), 8." levare allora il tubo, ma in modo che non rientri aria 
nella campana ; g.° finalmente misurate la quantità di gas che ella 
con terrà in questo sialo, la qua) quaiililàrapprcscutcrii precisamente 
il volume dell'ossigeoe dell'ossido, e pesare la storta dopo averla, 
bene asciugala ed averne levalo II tappo. Detraendo questo peso 
da quello della storia e dell' ossido , si avrà quello del metallo, 
purché egli non sia volatile. Quello dell' ossigena sarà .lato dal 
volume di questo gas. Affinchè I 1 analisi sia esatta si dovrà ri- 
trovale con tal meno tutto l'ossido tanto in ossigeno che in me- 
tallo. 

11 13, Se i metalli dell'ultima sezione hanno lama poca affiniti! 
per l'ossicene da separarlo al disotto dei color rosso , al contrario 
quelli ridia seconda e della terza ne hanno una si grande per que- 
sto principio , che decompongono 1' acqua. Ora siccome in questa 
il eco in posizione l' idrogeno è messo in libarla , perciò da questo 
ne resulta un mezzo semplicissimo ed esattissimo per conoscere la 
'luantitii di ossicene dell ossido metallico che si forma . e questo 
i ili pesare il metallo, di os'idailo completamente . e di isrcu- 
glierc Inno l'idrogene che si sviluppa. Dal volume dell' ideo 
gene si conclude il volume dell' OHÌgenC e dal vol.ime di questo 



rhiuso di una pan 
metallo , per cono* 
deve essere almeno 1 
otturatore , 



grammo; chiudendo poi il lubo fon U" 
o una campana piena di acqua ; si leva 
l' otturatore col dilo e nel momento medesimo il metallo agisce 
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sull'acqua, la decompone, e sparisci; all'ano, dando luogo nd 
uno «viluppo di gas idrogeno , clic si raccoglie nella campana , e a 
del protossido ili potassio che testa in dissoluzione. 

Ma allorché il metallo appartiene alla urea sezione l'acque 
sola non basta ; bisogna aggiugnere alla sua atron ■■ quella dell'aci- 
do solforico o dell'acido iilroclorico , cioè quella del primo per il 
l'erro, per il manganese e per lo lineo, e quella dell'acido idro- 
dorico pello stagno. Si mene il metallo in un malraccino situato 
sopra un fornello fi) ed al collo di questo matraccio si adattano 
due tubi uno a palla o piegato parallelamente in terzo, e l'altro 
curvo in modo che entri sotto una campana piena di acqua 
Cosi disposto l'appurato si versi nel matraccio una certa quantità 
di acido convenientemente concentrato dal tubo piegato in terza, 
si scaldi il detto matraccio se vi e di bisogno, e si versi di quan- 
do in quando nuova quantità di acido fino a elle il metallo sia 
completamente disciollo [e). Allora si Unisce ili empire il matrac- 
cio con dell'acqua , procurando di aggiugnerne tanta clic il tubo 
di comuni cai in ii e iilesso resti pieno. Con questo meno tutta l'aria 
dei vasi e tutto il gas idrogene si raccolgono nella campana ; dal 
che ne segue che per terminare l 1 analisi non si tratta più elle di 
misurare il gas , determinare nell'eudiometro la quantità di gas 
idrogene che contiene ((') , e di concludere da qoesia quantità il 
volume, ed il peso dell' nssigene assorbito dal metallo. 

ai i4- Molti metalli hanno la proprietà di assorbire l' ossicene 
al dì sotto del calor rosso , e di passare totalmente ad un certo 
grado dì ossidazione Cosi il potassio ed il sodio passano allo 
stalo di perossido, l'arsenico allo stato di dentossido. 

Se dunque si prende una certa quantità di uno di questi 
metalli , e si mette io contatto coti un eccesso di gas ossigeno 



gnu i lìccome il maiupnaie * difficile ad ottenerli non ti poni operare 
(b) si «ipjioiuju che il tulio S /■; enrrato nella parti inferiore sii 
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in alia piccola cgmpBiiiua curva sul mercurio, si scalda colla ìu- 
cerna , e dopo l'operazione si detrae il volume del residuo gassoso 
dal volume gassoso primitivo, si avrà il volume ed in conseguenza 
il peso dell' ossigcoe assorbito. 

Allorché l'esperienza si farli sul potassio e sul sodio, biso- 
gnetà porre <[uesli metalli in una piccola cassuln ovale di pla- 
tino o dì argento |ier distribuire prontamente il calore che è for- 
liisiiuo, ed impedire che la campana si rompa (?34); ma allorché 
l' esperienza si farà sutl' arsenico , il metallo poni essere situato 
sul vetro medesimo. Sì può ancora determinare con questo meno 
la quantità di gas ostisene che esige II protossido di bario per 
passate allo stalo di deutosiido, ed io credo che si ricadrebbe 
egualmente a determinare la proporzione dei principi costituenti 
dell'ossido di tcltuio, per motivo della di lui volatilità. 

il i5. L'acido illirico attacca la maggior parie dei metalli , e 
dalla sua azione su di essi resultano qualche vii» degli ossidi clic 
esso non discioglie , ed altre volle degli ossidi i quali egli invero 
discioglie, ma dai quali ai separa culi' azione di un calor roaso, 
senza che questi ossidi si svaporino o provino dell'alterazioni . lo 
quali renderebbero 1' operazione inesatta. Alla prima classe appar- 
tengono lo stagno c l'antimonio, nella seconda si trovano lo zinco, 
il ferro, il bismuto , il rame , il piombo, ec. Secondo ciò , è evi' 
dente che si può col mezzo di questo acido , determinare quanto 
Origene esigano quesli metalli per passare a ceriì gradi di ossida- 
zione ; cioè il ferro allo stalo ili perossido, il rame e V antimonio 
allo stalli di dculossido, lo lineo, il bismuto ed il piombo allo 
slato di protossido. 

L'esperienza dovrà esser falla in un crogiuolo di platino, dì 
cui si conoscerà il peso. Vi si metteranno ,4 a i5 grammi di uno 
dì questi metalli in polvere, in limatura 0 in grani, e vi si versero 
a poco per volta dell'acido illirico puro , in un tale stato di con- 
centrazione, che l'azione sia moderala; iillorchè tutto il metallo 
sari disciolto, o allorché egli sari completamente ossidalo, il che 

dell 1 ecido nìtrico coli' ajulo del calore, si farà svaporare il liquore 
fino a secchezza, avvertendo di evitare che la materia schizzi fuori 
del crogiuolo; allora si coprirà questo, e si scalderà fino al rosso 
per venti o ventìcinque minuti , eccettuato per l'ossidazione dello 
stagno e del ferro (a) ; poi sì lascerà freddare e li peserà ; dal eh* 
ai concluderà la quantità di ossigene (issata dal metallo. 

(a) P<r quelli dello .ugno 1 del fimi, ti poti* Imre il erogiaolo 
di iraldara altro tic snuda timide iaii direnino biince. 



a. ili. Si puh incita determinare l« quantità di a» igeile di un 
ossido metallico , iijnf-lienJo una cena quantilà del metallo nel- 
l'acido sull'ini •• unric » . a idi nullifico ; o nell'acqua re^ia j 
piecipilindn l' -isi do mi l.i | nissj , colla «oda " coll'aminoniafa, 
0 coi carbonati di quelle bùi ; raccogliendolo . facendoli) asciu- 
gare, calcinandolo pie sraceiamc 1' acido carbonico ebe egli po- 
trebbe ritenni* e pcsmdolo : ma bisogni per inetto effetto die 
l'ossido metallico possa edere precipitalo completamele dull'al- 
cali o dal carbonato alcalino die si udopra ; che eyli sia insnlu- 
bìle in lineili reagenti, ed inalterabile dal fuoco e dall' aria. 

3117. Ma fra tutti i metodi che ti possono adoprarc , il più 
generale è quello clic è fondato lulia legge della composizione 
dei lali; c '°è =be in tolti i sali di un medesimo genere ed ni nie- 
' me le quantità di ossigeno degli ossidi so- 
Cidi. Basta dunque per csem- 
conlengono i Solfali neutri dì 
gnesia, ec. per laprre quanto 
ossigene contengono Ì Ioni ossidi, quando si sa d'altronde ebe 
nn altro solfalo , cioè quello di rame . è formato di 100 parti di 
acido, 79,136 di rame e 30 di ossigene. 

Si lireià egualmente un gran partito peli' analisi degli os- 
sidi che hanno il medesimo radicale , dalla legge di composi- 
zinne alla quale essi <ono sottomessi (Ì01). 

9.118. D'altronde allorché si vorrà determinare la proporzione 
dei prìneipj costituenti di un ossido , nnn bisognerà contentarsi 
di fare questa determinazione con un solo metodo se ve ne «0110 
diversi a lui. Saremo lauto più ceili dell'es ittezta dei reiullamenii, 
quanto maggiore sarà il numero delle strade differenti per le quali 
vi giugneremo. ('VJ. cinschedun ossido in particolare per co- 
noscere il metodo di analisi che gli è proprio ). 



no proporzionali alle quantità dell'acido. Baslo dunuuejier 
Io acido solforico contengono i Solfiti nei 



Dato un acido minerale , riconoscerne la natura. 

mei. Trattando dell'analisi dei gas, noi abitiamo falli co- 
noscere i caratteri distintivi degli acidi gassosi; ci è dell' acido 
carbonico, dell'acido soiioroso, dell'acido ciorossicaibooico , 
dell'acido fluoborico , dell'acido fluosilicico, dell'acido idro- 
clorico , dell'acido idriodico , dell'acido idrosollorico 0 del- 
l' idrogrne solforato, dell' acido idroselenica 0 dell' idrogene 
seleni! lo (3039 e 2o3o). Non ci resta dunque più che esporre 
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i" cantieri ili anelli die sano liquidi o solidi, vale » dire deg'i 
acidi borico, fosforico , arsenico, cromico, molibdieo, molib- 
doso, colombico, luugstico , iodico, selenico, fosforoso , ipofo- 
■forico, ipofosforoso, solforico, iposolforico, nitrico, nitroso, 
idroflnorico , dorico, dorico ossigenalo. Gli undici primi sono 
solidi alla temperatura ordinaria ed i nove altri liquidi. Quat- 
tro soltanto lono colorali, cioè l'acido tungstico che 4 giallo, 
l'acido cromico che e porporino, 1' acido molihdoso che è torchi- 
no, e l'acido nitroso che e di un giallo aranciato alla temperatura 
dti5-a 38°. 

ano Acido borico. — Fusibile e vetrificabile coll'aiione di 
un calor rosso, fisso , quasi insìpido, non arrossisce altro che de- 
bolmente la tintura di laccamuffa , poco solubile nell'acqua., 
si deposita in cristalli lamellari dalla sua dissoluaioue calda e 
saturata, a misura che ella si raffredda; fiitnlmènle si unisce 
alla potassa ed alla suda, c produce con questi alcali dei bo- 
rati solubilissimi, dai quali può essere precipitato sotto forma 
cristallina, dalla maggior parte degli altri acidi. 

a il). Addii fosforico. ■ — Quest'acido è fusibile e vetrificabile 
come l'acido borico; ma egli sì riduce in vapori ad un'alta tempe- 
ratura; arrossisce fortemente la laccamuffa; egli è causticissimo, 



fronde può essere decomposto dal carbone , e dare del fosforo ad 
un grado di calore che eccede appena il rosso nascente. 

ai aa, Acido arsenico. — Caustico, arrossisce la tintura di 
laccamuffa, solubile nell'acqua , deliquescente , ineristaliitiabile 
egualmente che l'acido fosforico: quel che lo distingue dal me- 
desimo e da tutti gli alt ri si è, che egli si trasforma ad una 
temperatura elevata in ossigeno ed in deutouido dì arsenico ,- 
e scaldandolo col carbone in una stolta , egli lascia esalare del- 
l'arsenico, il quale si condensa nel collo in forma di ci ina ili. 
Aggiungete che T arseniato neutro di potassa o di loda pro- 
duce in una soluzione dt nitrato di argento un precipitato rosso 

Acido cromico. — 11 suo colore porporino , il suo passaggio 
allo stato di ossido verde quando Si calcina, la prò pi idi che 
egli ha di unirti colla potassa e colla soda , ~e di formare dei 
cromati neutri, gialli e lo] Libili , i quali precipitano in rosso la 
dissoluzione di nitrato acido di mercurio , in chermisi quella 
di argento, ed in giallo vivo quella di piombo, lo fanno fa- 
cilmente riconoscere. 

an3. Acido molibdieo. — Fadle a distinguersi pella pro- 
prietà che egli ha di essere bianco, poco sapido, di arrossire 



solubili 
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debolmente la linlura di laccamuffa, di fondersi e di Crìsial- 
liziarc per raffreddamento esponendolo all' azione del fuoco in 
vasi chiusi, di esalarsi soito forma di fumi bianchi scaldandolo 
in vasi aperti , di essere poco solubile «eli' acqua, di esterne pre- 
cipitato allo stato di ossido turchino da una lastra di lineo o di 
stagno, di formare colla potassa , colla soda , coli' ammoniaca dei 
molibdali dai quali « separalo allo stato di polvere bianca colla 
maggior parte degli acidi. 

Hi3 bit. ^cido molibd.no. — ( lom. n, pag. 3o6 ). 

aia4. ^cido colombico. ( Ved. precedei! temente pagina 3 06 
ed all' articolo Colombia ). 

3ia5. Acido tungslico . — 1 caratteri di questo sono di estere 
giallo , insipido , tenia azione sulla tintura di laccamuffa , infu- 
sibile, insolubile nell'acqua, solubilissimo nella puassa , nella so- 
da e nell' ammoniaca j di fr.rmare con questi alcali dei tungslali 
incolori , i quali sono decomposti dagli acidi solforico, nitrico, 

HiTven^ceialla^oll'atioic disnodi questi Ire actfTbol/cnU 
fi ig3); finalmente di formare inoltre coli' ammoniaca un lung- 
staiocbe diviene egualmente giallo colla sola azione del fuoco 
(56; hi, ). 

11 26. Acùlo iodico. — Esposto ad un calore un poco inferiore 
a quello che fa bollire V olio di oliva , egli si fonde, ti decompo- 
ne , e si trasforma in vapor di iodio ed in gas ossigene. 11 suo sa- 
pore e agriisimn ed astringente. Uisciolto nell'acqua, l'acido sol- 
foroso e l'idrogcue solforato ne separano l'iodio istantaneamente ; 
e la cosa ìalessa succede all' acido idriodko, il di cui iodio si de- 
posiia nel tempo inciso. Gli acidi solforico e nitrico nougli fanno 
subire al contrario alcuna alterazione , e si combinano soltanto 
con etto. Egli forma nella dissoluzione di argento un precipitato 
bianco, solubile nell'ammoniaca , egli si unisce a tutte le basi e 
produce dei sali poco solubili : quelli di potassa e di loda ti fon- 
dono come il nitro, ma molto meno sui carboni accesi) quello 

Acìdvfotforow. fTerf. tom. n, pag. ,9.3 ). 

Acido ipnfotforoso. (Vtd. tom. », pag. i>4 ). 
aia6 bis. Acido ipafosforico. — La proprietà che egli ha di 
produrre del gas idrogene fosforato c dell' acido fosforico ad una 
temperai ara che non ecceda molto quella dell'acqua bollente , lo 
distingue da tulli gli altri acidi, eccettuati i due precedenti. 
(358 bis ). SÌ aggiunga adesso che egli si riduce in forma di 
siroppo quando si concentra mettendolo alla temperatura ordina- 
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dell'amplisi dei corpi combusti ii3 
ria in una cassula accanto ad uu'altra piena di acido solforico, 
sotto un recipiente in cui si fa il volo; li osservi d' altronde 
che combinandolo colla barite , colla strontiana , colla calce , ec. 
egli si trasforma in un tratto negli acidi fosforico e fosforoso, 
j anali producono, il primo dei sali insolubili ed il secondo dei 
■ali solubili , ed allora egli si distinguerà ancora dagli altri acidi 
fosforoso e.l ipofosforoso, 

sta?. Acido solforica. — Allorché un acido tarli senza odore, 
che egli formerà nella dissolutone di nitrato o di idroclorato di 
barile molto allungata di acuita , un precipitalo bianco insolubile 
in un eccesso di acido ; ebe unito alla potassa o alla soda, e cal- 
cinato col carbone, darli luogo ad un solfuro che produca in bocca 
I* odore ed il sapote dell'ova putride; saremo certi che cjuDst'acido 
sarà acido solforico più o meno concentrato. 

ani bit. Acido iposoljorico (Fed. 4*3 W»> 

aia». Acido nitrico. — Per conoscerlo basta metterlo in un 
bicchiere in contatto con un poco di tornitura di rame : nel mo- 
mento medesimo li produce del vapore nitroso che e rosso. Os- 
serviamo tuttavia che se egli fosse ali unga liutaio di acqua questo 
vapore non si produrrebbe bene altro che a caldo. 

Acido nitroso. — Egli è uno degli acidi ì di cui caratteri 
sono i più distinti: quando si mette in contatto coli' aria o con 
un altro gas, egli vi spande subito dei vapori rossi. Per vero 
dire il deutossido di aaolo ne forma esso pure nell'aria dei 
simili, ma impadronendosi dell' ossicene di questo fluido, e 
resta ìncoloro nel gas carbonico ec. D'altronde il deutossido di 
azoto per se stesso uon è acido , ed è sempre sotto forum di gas 

Acido iponllroso. — Qnest' acido uon esiste altro che in 
combinazione colle basi salificabili (391). 

3 lag. Acido dorico. — 1 caratteri di questo si trovano esposti 
nel tom. ii,pag. 166: conviene aggiug ne re soltanto che l'addo 
dorico unito alla potassa , alla soda ec. , forma dei sali , i quali 
gettiti sui carboni accesi, li fanno bruciare vivamente, ed i quali 
scaldati iu una storta di vetro , danno dd gas ossigene e passano 
allo slato di cloruri. 

Acido dorico ontgenato (Vrd. tom. n , pag. 168). 
3i3o. Acido idrajluorico. — Egli è il solo acido che allaccili 
il vetro , lo corroda , ne sciolga la silice , e formi con essa un gas 
particolare.. 



Determinare la proporzione dei principii continenti 
degli acidi minerali. 

ai3i. Niente abbiamo da aggiugnerea quel che abbiamo dello 
su quest oggeLlo nella storia di cìn scheduli acido io particolare. 

Sezione VII. 

Data una mescolanza di acidi disciolti nell'acqua, 
determinare quelli che ne fanno parte. 



Cominciamo prima dal ricercare quali liana quelli fra questi 
corpi ebe hanno la proprielii di decomporsi reciprocamente alta 



caio : cioè , gli acidi borico, carbonico, fosforico, lungstico, co- 
lombico , idrofluorìco , lluobarico. 

Infatti l'esperienza prova che tutti gli altri tono alterali 
nella loro composizione , cioè: 

i .* V acido fosforoso , V acido ipofosforoso , e l' acido ipo- 
fosforico , dagli acidi nitrico, nitroso, dorico, dorico ossigenato, 
iodico, forse anche dal cromico e dal molibdico (a), 

a." L'acido solforosa, dagli acidi nitroso, nilrico, dorico, 
iodico, cromico, raolihdico , idrosolforico, e probabil mente idro- 
selenico. 

3." L'acido solforico , dall'acido idriodico, e qualche volta 
dall'acido idrosolforico (4i0> 

3. " bis. V acido iposolforic^. , 
che cedono facilmente il loro ossigene. 

4. " V acido nitrico , dagli acidi ipofosforico , fosforoso, ipo- 
fosforoso, solforoso, idrodorico, idriodico, idroiolforico, e proba- 
bilmente id rosele ri ico. 

5. " V acido nitroso , dagli aridi ipofosforico, fosforoso, ipo- 
fosforoso, solforoso, iposolforico, idriodico, e probabilmente dal- 
l' idroselenico e dal dorico. 

^ ^ W Noi no» indionanus U natola ^ifci procioni che prortngono 



bell' adulisi dm corpi combusti '■■> 
6.' L'acido dorico, il agli acidi ipo fosfori co, fosforoso, ipo- 
fosforoso, solforoso , idroclorico, idrosolforico, e probabilmente 
dall' idrosejenico, idriodico e nitrosi). 

6 ° bis, V ncido dorico ossigenalo, da un piccolissimo ou 
mero di scidi, almeno se se ne giudica dalla propriela che egli ha 
di resistere agli acidi solforoso, idrosolforico c idroclorico. 

j.* V acido iodico, dagli acidi ipofosforico, fosforoso, ipofo- 
-' — .0 , solforoso , idroclorico, idriodico, idre solforico, e proba-? 



Vi." L'acido idroclorico, digli acidi nitrico, clorito, iodico, 
cromico, molibtiico. 

9 ° V acida idriodico, dagli acidi solforico, nitrico, nitroso, 
iodico, e probabilmente dagli acidi dorico, cromico e molibdico. 

10. " L'acido idrosoljorico o V idrogeni solforalo, dagli aci- 
di solforoso, nitrico , nitroso , dorico, iodico, arsenico , qualche 
» olla dall'acido solforico (43 1), e probabilmente dagli acidi cro- 
io.* Ins. I.'ncidn idroselenico , probabilmente dalla maggior 

parle degli acidi die decompongono l' idrogene solforalo. 

V acido selenico , probabilmente dalla maggior parte degli 
acidi che hanno motta affinili per l'ossigcne , come gli acidi ipo- 
fosforoso, fosforoso ed ipofosforico. 

1 1. ° L'acido arsenico, dall'acido idrosolforico qualche tem- 
po dnpo il contatto. 

la.' L' acido cromico , e V acido molibdico, dagli acidi sol- 
foroso , idroclorico , e probabilmente dagli acidi idriodico , idro- 
m>! in l'i l'i', jdrnsi-letiitii, ipnlEitiiiiicn, fosforoso, ipofo.fiMiiso. 

>3." L'acido cloronicarbrnico. Non se ne parla perchè que- 
»t' acido si trasforma col contallo dell' acqua in acido idroclorico, 
ed in acido carbonico. 

Non bisogna perdere di vista the indipendentemente dalla 
temperatura, la quanlilè dell aequa nella quale son giudicali 
disciulli gli acidi, modifica le resultarne in molli casi: così 
l'acido solforoso e l'acido EdroMlforicD o l' idrngene solforato, 
i quali si decompongono in un tratto allorché si presentano 
1' uno all'altro in dissoluzione concentrala, possono esistere nella 
medesimi acqua allorché essi non vi si trovano che in piccola 
quantità. La medesima osservazione si applica all'acido idrio- 
dico ed all'acido iodico. Si osserva egualmente che il gas sol- 
foroso s'impadronisce dell' ossi gene dell'acido nitrico concen- 
trato , quasi subito rhe questi due corpi sono Ìli conlatto l'uno 
cidi 1 ali ro, e clic l'acqua può r ire venie anche un assai gran 
quantità, senza che essi si alterino, almeno alla temperatura 



ordinaria. Si sa ancora che l' acido solforico non decompone 
l' idrogene solforalo o l'acido idrosolforico se non quando one- 
sto è gottoso e l'allro è concentratissimo, ed anche la decom- 
posizione non luccede die in capo ad un cerio tempo. 

2i33. Passiamo ades<o alla soluzione del problema, e vediamo 
come si giugncra a riconoscere l' esistenti! di miti gli acidi i 
quali la mescolanza potrà contenere. A tale elicilo situiamo gli 
acidi nelle due seguenti serie; 



Prima Serie 

Acido bnrico , 

— fosforico , 

— fosforoso , 

— ipo fosforoso , 

— solforico, 

— eìorico! 

— dorico ossigenato, 

— molibdìco, 

— cromico , 

lUDgjlicO, 

— colombi co. 



Seco nato serie 

Acido carbonico, 

— solforoso , 

— Idnclorico, 

— idriodico, 

— idrosolforico, 

— idrotecnico, 

— fluoborico , 

— idrofluorico. 



Si polii sapere se gli acidi della seconda serie fanno parte 
della mescolanza , salurnndu questa a poco per volta coli' idrato 
Al potassa puro . svaporando il lutto fino a siccill, trattando il 
residuo in una fiala coli' acido solforico , raccogliendo i gas sul 
mercurio , ed esaminandoti come abbiamo detto precede ti temente 
(ao33). Per vero dire gli acidi idriodico e nitroso saranno decom- 
posti, ma essi produrranno, il primo dei vapori di iodio di un bel 
color violetto, ed il secondo del deutossido di azoto, il quale sarà 
facile a separarti dagli altri gai per mezzo di una dissoluzione 
alcalina (info bis), ed il quale diviene in un tratto rutilante 
tue scolandolo col gas ossigene. Vi è un' altra difficolta , ed è clic 
te si sviluppano dei vapori di iodio, e se questi vapori provengo- 
no dall'acido idriodico decomposto dall' acido solforico, questo 
ultimo passera necessariamente in parte allo slato di gas solforoso 
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(-pi) (")■ L'acido solforoso polendo egualmente provenire dal- 
l'acidi) iposolforico , ecco ciò che bisognerà Ture : riprendere una 
certa gnaulili dei salì di potassa, versarvi un piccolo eccesso di 
idroclorato di barile , raccogliere ì) precipitato, lavarlo e decorri' 
porlo o coli" acido solforico , o coli' acido fosforico liquido : se si 
raccoglie anche in questo caio del gw solforoso, sarà una prova 
che egli farà pane della niescnlanza (11 34). 

Dopo di aver cercato di riconoscere nella mescolanza gli aci- 
di della seconda serie coi me lo di i quali abbiamo esposti, biso- 
gnerà cercarvi quelli della prima Lu seconda conterrà: 

Dell'acida suljarico. — Se precipita con una soluzione di 
nitrato di barite ; se il precipitato è insolubile in un eccesso di 
acido nitrico o di acido idroclorico, e se calcinato col carbone 
egli acquista il sapore e 1' odore dell' uova putride. 

Dell' acido ipotoijvrico — Se saturalo coli' acqua di barile 
nitrato ed evapoiatq lino a siccità , ne resulta un residuo che cal- 
cinato lascia sviluppare del gas solforoso. 

Dell'acida selenico. — Se mescolalo con un poco d'acido 
idroclorico e dì solfilo d'ammoniaca , si depositano a poco per 
volta dei fiocchi di selenio. 

Dell'acido nitrico. — Se sviluppato per niello del calore 
l'acido nitroso che poteste contenere, e messa poi in coniano 
colla limatura di rame , produce un gas che contiene del de u tot- 
lido ili aiolo. 

Dell' acido iodico. — Se ella lascia depositare in no trailo 
dell' iodio colf acido solforico, coli' acido idroclorico, coli' idro- 
gene solforalo ; e se saturala di potassa ella produce pure feno- 
meni simili coli' acido idroclorico e coli' acido solforoso 

DelP acido dorico. — Se neutralista colla potassa e sva- 
porala fino a siccità , si ottiene un residuo , il uguale gettato sopra 

che scaldato roll' acido solforico allungato di acqua lascia svilup- 
pare dell'ossido di cloro o dell* ossigenc e del cloro, o anche 



la) Noi non tnppodinnto che l'iodio posja provenir* d 
diro , perche quello non si decompone ohe .d noi lemuri 
più eia.lt. di aneti, doli, mule si fa un. De] reo I' acid 
]■ acido id-elarW j>rc r ', P i.. DO in ni. .«..<, Modi» d.gli i 
1„ ,„ c «-i 1 .iI. 1 r,o ....gli idrindati ; rncnlrc che il cloro, |-«id< 
la precipitano dagli idriod.tì , e non dagli iodati. Si aggit 
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quell'ultimo gas soltanto, purché tuttavia alinea egli non con- 
tenga acido Ìdroclorico (a). 

Osserviamo incoia, come cantieri distintivi , che proba- 
bilmente nel maggior numero dei essi in cui vi sarà dell'acido 
dorico, il resìiluo triturato e messo in contatto per qualche 
tempo con dieci o dodici volte il suo pelo dì acqua Iredda , 
si ridurrà a non essere altro che clorato di potassa mescolalo 
al più con del clorato ossigenato, per la ragione semplice ebe 
.mesti sali sono molto meno solubili nell'acqua alla tempera- 
tura ordinarla di quel che lo Sono gli altri tali della me Jesi - 

Dcll' ai uta dorico onigenalo. — Se dopo di aver decom- 
posto con uu eccesso d' idrogena solforato. l'acido dorico che 
potrebbe contenere ed avcie. scaldala la mescolanza per svilup- 
pa , e possibile dì e stia me col metodo die abbiamo esposto albi 
line dell'articolo precedente, un sale che si fonde sui carboni, 
che non d!< cloro uè ossido di cloro cui mezzo dell'acido sol- 
forico, e che col calore si ttasfoiiua in ossicene ed in doruro 
di potassio. 

Dell'acido borico. — Se combinala con un piccolo eccesso 
di potassa ne resulla un liquore, che colla concentrazione e 
coli' aggiunta dell'acido Ìdroclorico, o coli' acido solforico la- 
scia depositare dei cristalli bianchi , lame Iloti suscettibili di ve- 
trificarsi. 

Dell' acido molibdico. — Se nella precedente esperienza si 
foiiaa un precipitato il quale trattato coll'acqua bollente e messo 
in contatto con una lamina di l'agno o di lineo, colora il liquore 
in turchino ce. (566 bit). Basterebbe anche che il liquore mesco- 
Lt«. all'aridi, soliorien divenisse turchino co! metallo per conclu- 
derne la presenza dell'acido molibdico. 

Dell' acida arttniro. — Se unito alla potassa e svaporato a 
siccità , c mescolato colla polvere di carbone, produce calcinan- 
dolo in una storta , un sublimato metallico che possiede tutte le 
proprietà dell' arsenico (i45)> 

Dell' acido cranico. — Se scaldata con un eccesso di acido 
nitrico in modo da svaporarne gli acidi gassosi (6), ella produce 

(a) IJursl' ultimo tarallerc t fondalo mi non polire Clistere inaio- 
mr l'arido idrntloriro t l 1 arido fiorirò , e mi non potere proicn irò il 

tire elle I' ari dolc iumi co" pa.si allo alalo di ossido di croma. 
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cogli alcali una diiinluiìouc neutra, la quale precipiti il nitrato 
ili argento in chermisi , l'acetato di piombo in giallo, ed il nitra- 
to acido di mercurio in rosso , e se quesl' ultimo precipitalo di' 
viene verde calcinandolo in un crogiuolo. 

D, ir acato tnngst.co e dell' acid* colombieri Questi acidi 

essendo per loro itessi insolubili, noi non ne parleremo. 

Uno degli acidi del j\»fofO. — Si mescolala prima con del- 
l' acido nitiico, e quindi svaporata quasi fino a siccità, poi al- 
lungata con acqua, saturala coli' ammoniaca , c trattata con un 
eccesso d' idroclorato di calce, ne resulta un precipitalo, dal qua-, 
le si possa cstiarre de! fosforo egualmente che dalle ossa calcina- 
te col metodo che abbiamo esposto (Tom. 111 , pag 1 16). 

Articolo Primo. 

Aaaliti di una meteotanza di acido solforico , di acido nitrico 
e di acido idroclorico (a). 

ai35. 1.° Si versi un eccesso di nitrato di barite nelln mesco- 
lìi nza , e se rie [il eripil u j [11 li» 1' acido solforico in rom li inailo ne 
colla base del niirato. Il peso del solfato lavalo , seccato e calci- . 
nato darà quello dell' acido (Tom. ut , pag. i33), 

i.;; fjuaiitili ci t: 1 1 ' :n-iili> idi r.cloiiin irai tacile a [Iclcimi- 
narji quanto quella dell'acido solforico: infatti non si dovrà fare 
altro che aggiugnere alla mescolanza uu eccesso di nitrato di ar- 
gento, lavare II cloruro, raccoglierlo, asciugarlo e peiarlo. Cento 
partì di quest" cloruri! rappresentano 34,56 di cloro , ed En con- 
seguenza a5,a56 di acido idroclorico. 

3,° In quanto all'acido nitrico, per giudicarne la propor- 
zione, bisognerà mettere ìn coniano prima la mescolanza con 
un eccesso di ossido d'argento molto diviso , ed agitarla per un 
certo tempo, poi decantore il liquore, riunirvi le acque della 
l.ivatura, ed aggiiigiicrvi dell' acijun di barite fin die non vi li 
l'ormi più precipitato; finalmente raccogliere questo precipitato 
sopra un filtro, lavarlo, saturare il nuovo liquore che si otterrà 
coli' aggiunta di una nuova quantità di acqua di borite, e sva- 
porare il lutto fino a siccità. L'acido idroclorico sarà assorbito 
dall'ossido di argento; l'acido solforilo sarà precipitato dalla 
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barili-, e l'acido illirico li irò vera egualmente combinalo rnn 
questa baie : il peso del nitrato darà quello dell'acido nitrico; 
poiché questo sale è composto di 100 parli di acido e di iHi,Vt 
di base (8g3)i bene inteso che bisognerà seccarlo in modo che 
non vi resli umidità, al che si giugne facilmente, perchè egli 
non comincia a decomporsi che al rosso nascente. 

CAPITOLO V. 
Dall' Analisi dei Sali minerali. 



Dato un sale minerale determinarne la natura. 



ii3j. La prima cosa da farsi per giiigncre alla solutinne di 
questo problema òdi determinarci! genere al quale il sale ip- 

I generi sono in numero di ventotto j cioè i 



L'I carbonaii i 
o'I solfiti; 
3." 1 solfiti solforati , o 
iposolfiti ; 
." Gli iponitrili j 
." 1 clorati ) 
6." Gli idrofluati ; 
I lluoborati; 
.* I clorossicarboDati ; 
9 'Gli idriodati; 
io.' Gli idroclorati; 
il «GII idrosolfati o gli 

idrosolfuri j 
l».* Gli id rose lenisti o gli 

idroscleniuri, 
13.* Gli iposolfati; 



ij.° 1 nitrati | 

l5.-I solfali; 

■ 6.°Gli iodati; 

17.' I clorati ossigenali ; 

iK.* I seleniati , 

10,* I borati : 

ao.° I fosfati ; 

ai." I fosfiti) 

W' Gli ipofosfitij 

93.° Gli arseniati 1 

Gli arsenlti ; 
a5.° 1 cromati j 
36- 1 molibdati, 

1 tungitali ; 
»8.° I co lombali. 
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9,i38. Supponiamo che il sale faccia effervescenja coll'acido 
■olforico alla temperatura ordinaria, 0 almeno ad una tempera, 
tura poco elevata, egli farà parte della prima serie, e si giudi- 
l'Iter ìi del genere, dalla natura del gas che si svilupperà. 



Dagli ìponilriti si sviluppa un gai rosso, e dai clorali s<! 
Le sviluppa uno di un giallo verdastro i di più gli Ìponilriti ed 
i clorati progettali sui carboni accesi ne aumentano pino menu 
la combustione, proprielii die posseggono egualmente i clorali 
ossigenati ed alcuni iodati. 

11 gas sommi uistratn dai carbonaii è sema colite , non ha 
che un leggiero odore piccante e nuli altera la trasparenza dei- 
Quello degli ìdrosolfuri e (fucilo degli id rose Imi uri è la-, 
clic a riconoscerai dall'odore particolare e dalle proprietà elio 
aono siale cspusle (pag. n di questo volume). 

Lo stesso è di quello dei solfili e di quello dei solfili sol- 
forali o iposolfiti: del reit" (juesti due generi di sali si.uo di- 
stinti 1' uno dall' altro in quanto clic i solfiti lasciami sviluppali! 
del gas solforoso senza die si depositi zollo, e gli iposolfiti 
lasciano depositare dello zolfo nel tempo che sviluppano dei 
gai solforoso. Egli è vero che gli iposnlfati quando si tratlano 
u caldo culi' acido solforico producono essi pure uno sviluppo 
dì gas solforoso , ma questo sviluppo non ho luogo che a caldi) 
per questo genere dì sali, speciahuenic servendosi dell'acido aol* 
lorica allungalo di un peso eguale di acqua i invece che a freddo 
come a calda quest'acido opera la decomposizione dei solfiti e 
degli iposolfiti. 

La proprietà- che hanno quelli i quali provengono dagli idro- 
clorali n dai cloruri (o), dai Uuobojiil i , ,1:1-11 i,ln riunii o fluuri, 
e dai clorossicarbonaii , di essere piccantissimi , e di formare nel- 
l'aria dei vapori bianchi , non permette di confonderli con alcun 
altro (£). D altronde sviluppandoli in una pìccola fiala e racco- 
gliendoli sul mercurio , si distingueranno immediatamente i se il 
sale è un idrof1u;<lo o un flumo , il gas sciogliendosi ne II' acqua 
laseeià depositare dei fiocchi bianchi; se il sale è un iluoboralo, 
il gas annerirà la caria colla quale si metter! in coniano ; se il 

Urti', P*™"* n ° a S. roiil'aSione , cileni. maggior p*Ra degli idfoela' 

^!rr"AT,'ón^,itr"'lu . ""'.'ùm..' Vi ,- ]'l ■ ^ ,' r.'i a ' , .Vr!,',"l i^" ' A i-i', , : i ' '' ,o lt J III n 
!',„„ «Crtione Ma ali..™ non .1 ,[,■>,■ lare altro oli* smuri! eoo aria 

dal che aa ■» «ut od reiidau", "il " "."iTeoli" "eiir solì™""weT^IÌ' 

rl> (tj 11 Oi ìdriorfiro sp.nJr ciao «are dei ..pori blandii ; mi aliai" 
fhe si lr.lt..» B li idr.od.Ii .oli' arida «.librici., co ». In..;, decorni..,. 
•lo, c >e ni ulliene del gas lolforoio e dell' iodio in vapora. 
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■ale è un idrncloraio o un cloruro , il gas si distoglierà lui In 
meno della centesima parte del suo volume di acqua , la diisol 
zinne precipiterà il nitrato di argento , ed il prrripitalo si rie 

carbonato il gas sarà l'ormalo dì due parti di acido Ìdroclurico 
ili una di acido carbonico . ed allnra mettendolo in conlotlo et 
un poco di acqua , si scioglierà il primo di questi due acidi , mei 

Gli iilriodati hanno dei caratteri distinti come i soli dei qu 
li alibiamo parlato. Per vero dire allorchò si trattano coll'acit 
solforico , si decompone il loro acido, ina se ne ottiene del g: 
solforoso, riconoscibile dal suo odore, e dell'iodio, una pan 



n3g. Supponiamo adesso che il sale non faccia effervescenza 
coll'acidu solforico; ovvero, il che è la medesima cosa, non 
lasci sviluppare alcun gas alla temperatura ordinaria , o ad una 
i. m| < iUnr.i di 60 ad 80°, il sale apparterrà ai generi della se- 

Si saprii se il sale e un nitrato trattandolo prima puro, poi 
mescolalo colla 1 immuta di rame, coli' acido solforico concen- 
trato albi tempri mura uni ina ria ; nel primo caso vi sarà svilup- 
po di vapori bianchi senza effervescenza , pur hè l' acido sia con- 
centralo , e nel secondo casa vi sarà sviluppo di vapori rossi 
con effervescenza , purché l'acido sia allungato con presso a poco 
il suo peso di acqua. Sempre ancora il sale gettato su dei car- 
boni accesi ne aumenterà più 0 meno la combustione , nel modo 
stesso 1 In tiii i pon il ri li , 1 clorali ed i clorali ossigenali (i3aS). 
Se il sale è un solfalo basterà per conoscerlo, farne bollire 
1 parte con una parte e meni a due parti di nitrato di ba- 
per qualche tempo; si for- 



ti parli di acqua per <j 
meri un deposito di sull'atri di barite, il quale lavato, asciutto 
e calcinalo lino al rosso con un peso di carbone eguale al suo, 
si trasformerà iti solfuto, il di cui sapore è eguale a quello dello 

Se è un iposolfato , messo che sia in conlatto a freddo con 
l'acido solforico allungalo col suo peso dì acqua , non spanderli 
alcun odore d'acida solforoso; ma a caldo quest'odore si ma- 
nileslcrà immediatamente. Ridotto in polvere e scaldalo mode- 
ratamente, lasct-rà sviluppati- ilei gas JnlTorosn anche in questo 
caso e passerà allo staio di solfato neutro. Finalmente sarà so- 
lubile urli" arijon , almeno tulli gii ipojoll'ati sembrano essere 
solubili in questo liquido. 
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Gli (odati no,, >o«o meo* facili > riconoscerli dei nitrati e 
ari Mirati. Emi tono tutti insolubili o pochisemo solubili neU 

l'acqua. L'aciJo ini firmo e l' iùrngcnr solljrat" liquidi li Hr 
compongano c ne srparano l'iodio, clic si può rendere armi 
lui* 'accogliendo il deposito e scaldandolo in un pallone 
L'acidi idroclnnrn ne opero egualmente la decomposi/inni- j 
egli ** irò pad romice dell'ossicene dell'acido indito, epriduce 
■ ell'acqua; una parte drl cloro li Sviluppa, I* altra si unucc 
rnll'iodio. Essi Simo ettaorlin .Ictnmi.niii dall'acid" solforico 
per cui uc resultano, ma soltanto ad una tempeclur» di ioo" 
nlmenn , del gas n stipe ne , e dell'iodi" in v(jp>re. Il cloro non 
gli elfra, e linulmeote imiuno resiste ad lineatole rossi scu- 
I0>, ed allora la maggior parie lajcia sviluppare dell' o*siee uè 
e dell'iodio: alcuni soliamo non lasciano sviluppare che del- 
l'olicene. 

Progettali su dei carboni incandescenti i clorati ossigenali 
ne aumentano vivamente la combustione. Essi non danno come i 
clorali semplici un gas di un giallo verdastro cnll'actdo solforici-, 
ma quando si scaldano In una storta con quest' acido allungalo di 
un terzo drl suo peso di acqua , lasciano ev aporare verso la lem- 
peralura di i4o*. I' acido stesso ebe contengono e che non li può 
confondere con alcun altro. 

Si metta in contallo un seleniato cali' acqua carica di acido 
solforico , si favorisca la rciuione col calore e si filici il liquore , 
esso conterrà un selenialo acido. Se si versa del solfito di ammo- 
niaca in questo seleniato, il selenio si precipiterà a poco a poco 
(Tom. Il, pag. i6^i). La maggior parie dei selcnialì calcinati col- 
l' idroclorato di ammoniaca , possiedono parimente la proprieik 
di abbandonare il loro selenio (Tom. ni, pag i83). Si può dun- 
que distinguere facilmente questo genere di sali. 

ai4o. Se il sale non appartiene alla prima serie , nè ai generi 

Sbollato, miralo, solfato, iodato, clorato, ossigenato, selenialo, 
Ila seconda , se ne concluder! che deve essere un boralo o un 
fosfato , o un fosfito , o un ìpofoslilo , □ un arsenìato , o un arse- 
nito, o un cromato, o un molibdato, n un colombaio, oun lung- 
slato: allora bisognerà combinarne l'acido colla potassa o colla 
soda , a meno clic egli non sia gli unito ad una dì queste basi o 

,ii'>™™ì.»00. 

A quest' effetLo allorclic il sale sarà solubile nell'acqua vi si 
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scìonà , vi ji versetà una disso luz ione di carbonato ili potassa o 
ili scid» , fin die non si faccia più precipitilo , e si filtrerà il li- 
quore ; cjucjIo contenà il nuovo sale a base alcalina , mentre che 
sul filtro resterà più spesso allo Malo di carbonaio 1' ossido del 
sale, chesi irai Uva ili decomporre (a). Ma allorché il sale aarà 
insolubile, li tara bollire ridotta in polvere, con otto a dieci 
volle il tuo peso di acqua , e due a tre volle il suo peso di car- 
bonato di lode : con questo mezzo si decomporrà totalmente o 
almeno parzialmente (721) (li) ; ed in tulli i casi , filtrato il li- 
quore vi si aggiugneià dell'acido acetico, in modo da trasformare 
il carbonato alcalino in acetato ; si farà svaporare a liceità , poi 
si tratterà a caldo il residuo coli' alcool rettificalo, il quale di- 
scioglierà l'acetato di inda , " lascerà quasi sempre intatto il sale 
resultante dalla combinali me Mi» soda coli' acido che li vuol 
conoscere. Nel caso snltanto che il residuo si disciogliesse lutto 
intiero nell'alcool, e che in conseguenza il nuovo lale Ione 
solubile in questo liquido , invece di trasformare il carbonato 
in acetato bisognerebbe trasformarlo in solfalo , il quale vi sa- 
rebbe insolubile; fra tutti i sali che noi consideriamo non vi 
è, io credo, che l'ipofosfilo di soda che sia dotalo di questa 
proprietà. Comunque si sin li otterrà dunque così del borato 0 
del cromato ce. dì soda , riconoscìbile dai cantieri che ora noi 
esporremo. 

Il cromalo è il solo ira questi sali che sia colorato : egli è 
dialisi la sua dissoluzione precipita in giallo vivo coli' acetato di 
piombo , in rosso violetto col nitrato di argento , ed in rosso col 
nitrato acido di mercurio: da ynest' ultime preci pi U lo si cs trae 

Allnrrbè si vena dell' acido nitrico 0 dell' acido idroclorico 
nella dissoluzione concentrala del borato . se ne separa nel mu- 
nir 11C0 medesimo l'acido borico , il quale si deposita sono forma 
■li piccole scaglie, e possiede delle proprietà cara Ite risile bc (ano). 

a>4i. Si diicìotga il molibdalo e si aggiunga al liquore un po- 
co di acido solforico , si formerà un deposilo pulverulcnto di tei- 




dell' anàlisi nei sili wiheiuli. m5 
ilo molìbdico; immerge» dovi poi una lamina di stagno , esso di- 
verrà presto turchino. 

Mescolandola dissolutane di tungstato col dell' acido sol- 
forico, o con dell'acido illirico, o eoo dell'acido idroclorico, 
ne remila un precipitalo iriplo bianco a fiocchi, il quale di- 
v iene giallo per 1' aliene dell' acido bollente , e no» è più allora 
die acido lungslico. 

L'arseniato e l'arsenilo, meicolati colla meli del loro peso 
di carbone, ed espusi! all' azione del caini' rosso io una storia, SÌ 
decompongono e lasciano sviluppare dell' aisenico che lì attacca 
al collo del vaso. Essi d'altronde si distinguono fra loro; 1' urse- 
nito perchè precipita il solfato di rame in verde , perchè l'acido 
nitrico ec. ne separa una polvere bianca , e perchè mescolato col' 
l' idrosolfito di potassa o di soda e con un acido, se ne deposila 
dell' orpimento ; 1' arseuiato . perché precipita il solfalo di rame 
in bilico turchiniccio, e perchè gli acidi e gli idrosolfnri noo vi 
fanno oasce re alcun cangiamento sensibile, almeno nello spazio 

Dalla dissoluzione de) colombaio, si precipita cogli acidi 
solforico , nitrico ed idroclorico , 1' acido colombino (otto forma 
di polvere bianca faia4). 

ln quanto al fosfato, al fosfito ed all' ipofosfito , questi li 
conosceranno come appressi! 

Il fosfato perchè cristallina in rombi ; perchè è efflorescente 
ed insolubile nell'alcool -, perché mescolato con un poco di acido 
solforico e fallo bollire, non lascia sviluppare l'idrogcne fosfo- 
ralo; perchè egli forma finalmente col nitrato di piombo un 
precipitato bianco , dal quale si può estro ire coll'idrogene solfo- 
rato l'acido fosforico facile a riconoscersi (3131). Questa ultima 
esperienza si fa come quella della decompostone dell' ossalalu di 
piombo per meno di questo idracido (toni, ni, pag. fòli ). 

11 fosfito perchè egli è insolubile nell'alcool; perchè me- 
scolato con un ecceaso di acido solforico e falto bollire, lascia 
sviluppare del gas idrogene fosforato come l'acido ipofosforico 
(S'jHii'j); perchè egli decompone l'acido nitrico a caldo pro- 
ducendo dei vapori rossi, e perchè passa allo stalo di fosfato, 
dal quale si può levare 1' acido col metodo che abbiamo indi- 
cato Solamente prima dì versare il nitrato di piombo nella 
dissolutone , bisogna che l'eccesso di acido nitrico sia saturalo. 

L' ipofosfito , perchè egli è deliquesccutissimo , Solubilissimo 
noli' alcool, e perchè d'altronde egli possiede come il fosfito la 
proprietà di lasciare sviluppare dell idrogeno fosforato allorché 
mescolalo cou dell'acido solforico sì fa scaldare; e quella di 
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passare allo sialo di fosfato coti' acido nitrico, decomponendo 
■1 ii rs in ni timo. 

3lji. Dopo di aver riconosciuto il genere coi metodi clie 
abbinino esposti , bisognerà occuparci della determinazione della 

ai '(i, Osili volta che il sale sarà solubile nell'acqua, e eli e 
la sua dissoluzione concentrala non sarà intorbata dalla potassa , 
ne dalla soda, nè dall'ammoniaca , ne dai loro carbonati, né 
dai loro ìdrosolfuri, saremo etiti che egli avrà per base uno 
di questi tre alcali. 

Sarà un sale ammoniacale , se mescolato con un poco di 
calce in polvere, e con un poco di acqua , se ne sviluppa un 
odore vivo; un sale a bai di potassa, se nnn possiede quota pro- 
prietà , se l'acqua che ne è saturata precipita le dissoluzioni di 
platino concentrate, e se può formare dell'allume col solfato 
di allumina ; un sale a base di soda se non può esalare un odo- 
re vivo colla ealce , nè formare dei precipitati coli' idroclorato di 

^* l, 9»43. Al contrario tutte le volte che il sale sarà insolubile 
nell'acqua , oppure essendovi solubile la sua dissolutone concen- 
trata o allungata salii precipitata dalla potassa o dalla soda o 
dall'ammoniaca , o dai foro carbonati , o dai loro idrosolfuri , egli 
avrà per base qualunque altro ossido fuorché uno di questi tre 
alcali. Che cosa bisognerà faie allora >. Ajsicurarsi se è un sale 
di lilina (ioG3 e aioo), e nel caso in cui esso non fosse tate, 
cttraire l'ossido puro o combinato coli' acido carbonico nel modo 
seguente : 

Se ti sa'e e solubile nell'acqua vi si sciorrà e vi si verserà u» 
eccesso di dissolutone di alcali o di carbonaio alcallii'i (<i). 

Se egli è insolubile si ridurrà in polvere line e si farli bollire 
Con io a il volle il suo peso di acqua , e con i a 1 volte il suo 
peso di carbonato di potassa, procurando, nel caso in cui questa 
quantità di carbonato alcalino non basti per decomporlo total- 
mente , di decantare il liquore o di filtrarlo , e di trattare Il resi- 
duo con una nuova quantità di materia alcalina (Ir): d<qio di ebe 
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fato calcareo, il quale è poco solubile, e la ili cui baseeessa pUrC 
poco solubile: li prenderanno da io a la grammi di calce vìva e 
pura, la quale si spegnerà in una cassula; quindi la lì stenipercià 
nell'acqua e li verserà sopra a poco per volta dell'acido solforico 
debole, procurando dì agitare la male ria con una spatola; poi 
allorcbè l'acido sarà in grande eccesso , si farà svaporare il tutto 
fino a siccità e si calcinerà il solfato fino al rosso, per svaporare 
l'acqua e l'acido eccedenti: detraendo allora il peso della calce da 
quello del solfalo, si avrà quello dell' acido (a). Sì dovrebbe fare 
nella stessa maniera l'analisi dei solfati di stronfiami, di magnesia 
e di barite (4), 

Supponiamo adesso clic SÌ tratti dell'analisi del solfato di am- 
moniaca , il quale è solubilissimo, e la baie e l'acido del quale 
sono solubilissimi; quel che vi sarà di meglio da fare sarà di pren- 
dere due dissoluzioni deboli , 1' uua di acido e l'altra di ammo- 
niaca , delle quali si conosceranno le quantità di acido e di 
alcali reali, e di ricercare, mescolando a poco per volta l'alcali 
all'acido, quanto alcali bisognerà per neulraliiiare 100 ovvero 

s'opponiamo finalmente che si tratti di analizzare dell'idro- 
clorato di ammoniaca, il quale è solido, e la di cui base e 
l'acido sono gassosi, si misurerà sul mercurio un certo volume 
di acido , e vi si farà passare a poco per volta del gas ammo- 
niaco , fintanto che 1" fiso rbi mento sìa totale. Con questo meno 
si determinerà facilmente la proporzione nella quale i due gas 
si combineranno, tanto più clic essa sai a semplice (frrf. la tabella 
lom. ti , pag. i34) < e li concluderà da quella iirnpnraionc e dal 

Ciò specifico dei gas, la proporzione in peso dell acido e della 
se del sale. 

n46. Secondo metodo. — Il secondo metodo è l' inveno del 
precedente. Infatti si eseguisce prendendo una certa quantità di 
sale bene asciutto, separando I acido dall' ossido, determinando 
i usi il peso di uno di essi almeno , e detraendolo da quello del 
tale medesimo. 

Se il sale è indecomponibile dal calore, o se egli non si de- 
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dell' analisi dei s*li minerali, isjj 
compone chi" ad un'alta temperatura, si seccherà calcinando lo (ino 
al rosso ; ma te egli non può resistere all' azione ili un caler rosso, 
bisognerà contentarli di esporlo alla temperatura dell'acqua bol- 
lente , o meglio sitnarlo nel vuoto vicino ad un corpo assorbente 

Seccato che sia si procederà a determinare la quantità del- 
l'acido e dell'ossido. 

Si sa che nella maggior parie gli ossidi sono insolubili 
nell'acqua e suscettibili di esser separati dalla potassa, «alla 
soda e dall'ammoniaca Sì potrà dunque ndoprare questo meno 
per valutarne la quantità-, ma bisognerà 1.* che 1* ossido non 
si sciolga in un eccesso di alcali; 3.° che egli non assorba acido 
carbonico, o se ne assorbe, che lo lasci sviluppare coll'azione 
del fuoco senta provare alterazione : tali sono gli ossidi dei sali di 
magnesia , di allumina , di glucinia, di iltria , di lirconil dì 

Se la maggior parie degli nssidi è insolubile nell'acqua, 
tulli gli aci'i al contrario vi sono solubili, eccettualo l'acido 
tnngslico e l'acido colombico ; ed ancora l'acqua ha un'azione 
sensibile su di quest'ultimo. In conseguenza non si poiri isolare 
al più tutto l'acido di un sale colla precipitazione per mezzo di nn 
altro acido , se non nel caso in cui il sale saia un colombaio o un 
lungi tato. 

Vi sono pochi acidi che non formino con alcune basi, e poche 
basi che non formino con alcuni acidi, dei sali insolubili Si 
può dunque adoprare la via delle doppie decomposizioni (7*2-1), 
per determinare la quantità dell'acido e dell'ossido di un gran 
numero di sali. Citiamo per esempio da una parte il solfato di 
soda, e l' idroclorato di barite dall'altra. Si sciolga nell' acqua 
una certa quantità di solfato di soda 1 vi si versi un eccesso di 
dissoluzione di idroclorato di barite , e te ne otterrà un pre- 
cipitato di solfato di barile, il quale conterrà latto l'acido del 
solfalo di sodai si faccia polla medesima operazione , ma scio- 
gliendo nell'acqua una certa quantità di idroclorato di barile, 
ed aggiugnendovi un eccesso di dissoluzione di solfato di soda, 
o di potassa o di ammoniaca , si otterrà ancora un precipitalo di 
aolfato di barite : questo conterrà tutta la barite dell'idroclorato. 
Si raccolgano separa lamente questi due precipitati, si lavino , 
si secchino e si calcinino! da) peso del primo si concluderà 
quello dell'acido del solfato di soda, e dal peso del secondo 
■(nello della hase dell'idroclorato di barite; perche si trova colla 
combinazione diretta (» t ^5) , che 3£i<3g parti di solfalo di barite 
sudo composte di 100 di acido solforico , e di 191,39 di barile. 



Allorché l'acid* 
nell'acqua, basicrli i 
lenente dell'acido n 



ri douo ' 



F inaimeli te quando 1' ossido sarà Qsso , che non proverà nl- 
curta alterazione ad un' alla temperatura , o die non proverà die 
ascrizioni delle quali si polii tener conto ; che 1' acido o i tuoi 
principi potranno essere volali! ina li , bisognerà caldnare il sale in 
un crogiuolo di platino , pei ■•imo^c.-i r 1 n inculila ilell' ossido. La 
maggior parie dei nitrati , degli iponìlrili, e dei carbonati tono 
compiiti di acidi e di ossidi i quali sodo in questo caso. 

il 47- Terzo taelodo. — Allorché si mei te un protoioduro, un 
protoeloruro , un protosolfuro rli potassio di sodio ec in con- 
iano coli' acqua , ne resultano degli idriodali. degli idroclorati, 
degli id roso) furi di potassa e di soda clie tono neutri (i). Ora tic- 
i-ruijp i|iicfih i c'-iiilliiuKi i> dovuta all'acqua die li decompone , e 
aiccome ella è formala rli 8B,qo di ossigene e di i i.io di idrogeni-, 
così è evidente che conoscendo la composizione dell'idracido o del 
l'ossido che si produce . e quella dell'ioduro, del cloruro ec, se 
ne concluderà quella dell' idriodalo., dell' idrocloraio ec. Questo 
metodo come si vede non è applicabile che ai sali , l'acido dei 
quali ha per elementi l' idrogeno ed un altro corpo combustibile. 

Slift. Quarto metodo. — Se si separa l'ossicene dell'acido 
e dell'ossido di un solfali, di un saltilo, di nn iodato, di un ciò. 
vaio; e se si suppone elle lo zolfo , l' iodio, il cloro restino uniti 
ni metallo del loro sale renpettivo , se ne otterrà un solfuro , uu 
ioduro , un cloruro , corrispondente al grado di ossidazione del 
tnelallo: questo è clb che accade quando si calcina la maggior 
parte dei clorati e degli iodati di potassa, e di soda ; cos\ si può 
determinare in questa maniera la quantità di ossigene unito taoto 
al metallo, quanlo al corpo combustibile , in questi differenti ioli. 
In conseguenza data la composizione del solfuri . dei cloruri 
degli ioduri, sari facile dedurne quella dei solfati, dei solfiti, 
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dei cintali, e degli iodati , purché si conosca quella degli ossidi 
e degli scidi solforico, solforoso , iodico e dorico. 

£ probabile che jj ne) ebe noi abbiamo detto dei solfati ce, 
•ia applicabile ai fosfati, ed ai citrali. 

)i l'i fìiinno tufi uùi. — Quoln metodo i Mura conlradìtioue 
il più esalto ed il piò generale . egli i fondai" sulla legge eli cou* 
[■«linone sili quale !oou sottomessi ludi i sali Tulli <|uelli 
che sono del medesimo gi-netr ed al medesimo slato di satura, 
•i-ne, essendo f'.imati di una lai .juanuih di arido e di us.ido, 
the la miasma di acido c piop"itÌ"nale alla quantità di otai- 
gene dell'ossido, serve conoscete la cnmpontione degli ossidi e 
di mia specie ili sai. di un genera qualanrjue pei patera determi- 
nare col ralcnln quella di tutte I* »|*r>e ili questo genere. Per 
esemplo il solfalo neutro di 'leuKissido di rame è cu m posto di 
100 parti di acido e di rjrj.iatì di deutossido; ina questi quaiitila 

altri solf ti neutri debbono essere composti di ino parti di acido 
e di una quaniila di ossido la quale* contenga ao di oasigene. 

ai5o. Del resto per maggior certezza bisognerà sempre per 
quanto è possibile usare diversi melodi e servirsi dell'uno per 
verificar 1 altro. I numeri che si troveranno, dovranno essere 
tali, in conseguenza della legge citala, die considerando due 
sali dì generi e di specie differenti, e supponendo che la base 
dell* uno si cambini Coli' acido dell' altro, ne resultino due altri 
saliai medesimo sialo di salutai io ne (704). Siano, per esempio, 
il solfato neutro di calce ed il carbonato di soda i quali de- 
componendoli producano del solfato neulro di soda e del car- 
enato di calce : se li trova che il solfato neutro di calce è 
formato 



d| acido solforico. 



che il carbonato di soda e formato 
d'acido carbonico 



39.10 

0; cioè che 



si dov ti da un'altra parte venire a ■ 
:i Ir... j: j_ ì 



il solfalo di soda è composto 
d' acido solforico 



.39,10 



e che il carbonato di calce contiene 

acido carbonico 

calce. 
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olii intenti le quantitli non sodisfarebbero ali* legge di corri violi- 
li od e dei sai i , e vi sarebbero nece*sariameute degli errori. 

Tulle quei te sorti di calcoli si l'unno comodamente per mei. 
io della tavola dei numeri prnporiionali ( Fcd. cap. n di questo 
volume). 

CAPITOLO VI. 
Analisi delle Acque minerali. 

ai5i. Le acque che si chiamano minerali sono quelle le quali 
contengono ballanti materie esitante da aveie un'azione distintis- 
sima tuli' economia animale. La loro temperatura è variabilissi- 
ma.' ve ne sono di quelle che sono calde, ed alcune Incora lo 
sono quasi quanto l'acqua bollente; meni re che altre al contrario 
■odo al medesimo grado di calore dell' atmosfera : quindi alcune 
Iiauno il Dome di termali, alice all' opposto hanno il nome di 
JrcdJe. Questo fenomeno singolare dipende senza dubbio dai 
terreni che le seque traversano prima di arrivare Dei lunghi ove 

ai5i. Le sosta me ebe vi sodo state annunziale fino al presente 

L'acido carbonico, 
L' idrogene solforato , 
L' acido borico, 
L' acido solforoso , 
Uiilice, 

1 solfali di soda , di ammoniaca , di calce , dì magnesia , di 
allumina , di potassa, di ferro , di rame ; 

I nitrati di potassa, di calce, di magnesia; 

Gli idroclorati di potassa, di loda, di ammoniaca, di calce, 
di magnesia , di allumina , di manganese , di barite ; 

I carbonati di potassa , di soda , di magnesia , di calce , di 
atrontiana ,di ammoniaca , di ferro, di manganese ; 

II borato di soda ; 

Il fosfato di calce e di allumina ; 
Il fluuro di calcio; 

Delle materie vegetabili ed animali in piccola quantità. 
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ai 53. L'acuii aeiubra esìstere in tutte le acque , la temperatu- 
ra delle quali non è elevatissima. 

£ l' istessa co» dell' issigàne , quando le acque non sono sol- 
forose. 

Ve ne sono poche eziandio , o piuttosto non ve ne è alcuna 
the non contenga qualche traccia di acida carbonico ; egli 
■i trova particolarmente in quelle clic sono spumanti , le quali uè 
contengono più volle il loto volume. Qualche volta inclusive, 
come a Vichy ec, esso sviluppasi comi imamente in forma di bol- 

L' idrogene solforalo , libero o combinalo fa parte di tutte 
quelle che hanno un odore o un sapore di uova putride. 

L' acido solforoso , di alcune dì quelle che sono vicine ai 

I.' acido borim. Ai quelle di alcuni laghi di Toscana (334). 
La silice, di uri grandissimo numero. 

La so la di quelle di Geyier , di Rikum, di Bareges , di Cau- 



I solfali di fila, di calce, dì magnesia gli idroclorati di 
sodi, di calce, di magnesi i carbonaii di soda, dicalcr,di 
magnesia e di ferro , sono i sali che più sovente si trovano nelle 
acque minerali. Questi tre ultimi carbonati vi sono ordinaria 
mente ler.uti in dissoluzione col favore dell'acido carbonico. 

L' idroclorato di ammoniaca , il solfalo di ammoniaca , il 
sai/alo diferr» , l' allume , il solfalo di rame , il nitrato di po- 
llina , il nitrato di calce , il borace non vi si trovano che ra- 
ramente. I due primi appartengono come l'acido solforoso ad 
alcune di quelle ebe son vicine ai vulcani; il solfato di rame, 
il solfalo di ferro e l'allume a quelle che scorrono a traverso 
({li strali o gli stilisti piritosi j ed il burace ad alcuni laghi del- 
l'India e dell'Italia (£> 
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Se è vero che il m iralo di magnesia , V idrvclorato di po- 
tassa , il carbonato di potassa , ed il carbonato di ammoniaca 
l'ano parimi'" le- ingredienti delle acque minerali , ione essi però 
□nelle più rari dei precedenti. 

ìì fosfato di calce, il Jo sfata di allumina, il Jluuro di cal- 
cio, il carbonato di slrontiuna ed il carbonato di magnesia sono 
stati scoperti dal sig. Berzelius nelle acque di Carlsbad ma a dosi 
coti pìccole che è assai difficile di dimostrarne la presenza (Ann. 
de Chini. e,t de Phyt. , tom. xn , pog, 246 ; xxvni , aa5 e 366). 

Tuttavia dopo questa scoperta questo celebre chimico ha 
indicate delle tracce di fosfato di allumina nelle acque dì Te- 
plìli e di fosfato di allumina, di carbonato di slronllana e di 
carbonato dì manganese nelle acque di Ronigswarl (Jbid. 3gd). 

Finalmente benché Bcrgmann abbia annunziata l'esistenza 
dell' idrocloraio di barile e dell' idroc.tora'o di manganese nelle 
ncque minerali , noi dubitiamo molto che essi qualche volta ne 
facciano parte; noi dubitiamo cguulmeute che vi si trovi I* iilro- 
clorato di allumina . il quale vi è stato ammesso dal Dottore 
Witherir.fi. 

ai&f. Tutte queste sostante non si trovano inai insieme in un 
acqua minerale , tanto più che ve ne sono alcune che si decom 
pongono reciprocamente: laici per esempio il carbonato di 
soda relativamente al solfali, ai nitrati ed agli idroclorati di 
calce e di magnesia: la medesima acqua ne contiene raramente 

liti di una di esse 

Fralle sostarne che entrano nella composizione di un'ac- 
qua minerale , ve ne sono sempre alcune le quali polla loro ab- 
bondanza o pella loro energia , hanno la più grande influenza 
sulle proprietà che quest'acqua possiede : da questo ne viene la 
divisione delle acque minerali in quattro classi : cioè in acque 
epatiche o solforose ; in acque acidule 0 gassose; in acque fer- 
ruginose ; in acque saline: ma c evidente secondo il principio 
j stesso della classificazione , che debbono esistere delle classi 

■ Le materie saline o gassose che fanno parte di un'acqua 
minerale non sono tuttavia la sola causa della dì lei maniera di 
agire sull'economia animale) la tempero tura della sorgente e lo 
pressione atmosferica, che varia coli' allena alla quale questa 
sorgente è situata, sono cause di anione spesso potentissime: 
lo stesso è dello stalo igrometrico dell' aria. 

ai Arili* uitriuKctr j .-.] in- .l.-j l.^'>i'> >" Tracina le i/ulì Jierù cou- 

1,'iiggna 1' acido borÌEtf, e 000 il horicc ( Tra duttorc). 
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n54iii. Sipui quasi sempre, mediarne alcuni semplici sa g. 
gi, riconoscere la natura della maggior parie delle sostarne con- 
tenute nelle «eque. 

Allorché esse contengono. 

s? U idrogene solforato libero o combinalo, esse Lanno un 
odore o un sapore di uova putride, e precipitano in nero le 
dissoluzioni di piombo. 

L' idrogene tot/oralo libero sena idrosolfuro, tue per- 
dono le due proprietà precedenti, quando ti pongono sotto un 
recipiente in un bicchiere il di cui piede posa in una dissolu- 
zione di potassa ci Ustica , e quando si fa successivamente il vuo- 

L' ittrosoffiwo , esse conservano le loro proprietà sottopo- 
nendole alla prava che abbiamo descritta, 

L' idrogene solforato e f idrosolfuro ; esse lasciano svilup- 
pare nel vuoto una parte del loro idrogeue solforato e ritengono 
l'altra: il gas sviluppalo si unisce all'alcali nel quale tuffa il 
piede del bicchiere che sì enntiene 1* acqua (n). 

j.° L'acido carbonico ; esse sono acidule, qualche volta spu 
manti; arrossiscano debolmente la laccamuffa , o almeno al cale- 
re dell' ebulli (ione lasciano sviluppare un gas il quale precipita 
l'acqua di calce. 

3." Dei solfati e«se formano col nitrato o coli' idre-clorato 
di barite un precipitata bianco insolubile in un eccesso di acido. 

4-° Degli idroclorali; il nitrato di argento vi fa nascere dei 
fiocchi bianchi sui quali 1' acido nitrica non ha azione, ed i quali 
1' ammoniaca subito ridiscioglie. 

5. ° Dei carbonati insolubili, vale a dire di magnesia , o di 
calce, o dì ferro; esse s' intorbano ordinariamente facendole bol- 
lire , perchè l'acido carbonici che tiene questi carbonati in dis- 
solufioue riprende lo stato di gas. Questo intorbidamento non 
avrebbe luogo se non nel caso in cui non contenessero carbo- 
nato di ferro, e che non contenessero che delie tracce di car- 
bonaio di calce e di magnesia. 

6. " // carbonato di ferro senza solfato di questo metallo : 
V ebollizione vi fa nascere un deposito colorato in giallo; esse 



|3G dell' analisi msi.lk acque MINHHAM. 
precipitino in color di vino o in bigio nrro coli* infusione 'lì 
galla ; non precipitano in turchino coli' idrofor redattalo di po- 
tassa, altro che coli' aggiunta dì un poco di acido, e celiano 
rli precipitar cos'i con questi due reagenti, dopo di eetere filalo 
«caldaie e filtrale. 

j° 11 carbonaio di calce o di maglieria senza carbonata 
e solfalo di ferro; esse non precipitano ah in bigio nero nè 
in vinato coli' infusione di galla, nè in turchino coll'idrofer- 
rocianalo di patassìi, e lasciano col calme depositare una pol- 
vere bianca, se il carbonato è in quantità «e inibii issi ma (a). 

8." Il solfato di forra ; esse conservano la proprietà iti pre. 
cipìlare in bigio nero ed in turchino dopo essere state esposte al 
calore dell' abulliiionc , e di più hanno sempre un sapore aspro e 
metallico, 

9° Il carbonato ili loda o di potassa ; else avverdlicono il 
stroppo di viole mammole dopo che hanno bollito j e se allora si 
filtrano e vi si versa un acido, se ne sviluppa del gai carbonico, 
se non a freddo almeno a caldo. 

io." Dei iati calcarei , l' acido oiialico vi produce un pre- 
cipitalo bianco.' se i sali calcarci sono tuli' altro che il carbonai» 
di calce, il medesimo acido le intorba egualmente tanto avanti 
che do p" la loro ebulliiione, Otlerviama tuttavia che questo ef- 
fetto potrebbe aver luogo anche col carbonato di calce, perchè 
l'acqua ne discioglie qualche traccia, ma allora il precipitalo 
sarebbe estremamente debole. 

i ] » Dei salì ili magnesia fnari del carbonato j else laida no 
ilepoiilare un ■ polvere bianca, se dopo averle fatte bollire, avello 
filtrale e lasciale freddare, vi si versa del bicarbonato di potassa, 
o di soda , si filtrano e si fanno bollir di nuovo. 

n. e Dei salì di rame ; esse divengono turchine coli' ammo- 
niaca , o non lardano a ricuoprire di questo metallo le sbarre di 

|3* tiri salì am>ii:iìi-'cif ali fuori tiri carbonati ■ elle danno 
colla sva potagione un residui) , il quale mescolato colla calce, la- 
*oia sviluppare un odor vivo e penetrante di ammoniaca. 



dell' acido carbonico i ni. .cabrerebbe, ucr l< 
champ, ebe ilo non fette. Quel chi vi c di e 



., ihurciplitHini! ij 'i-i:in la . h-Jl,- si <!.|ki>iu [iroutiiBiniamente da quel 
e Lanuti il e uulalla dell' aria, e che aci-aiido mglti chimici , dell' api* 
- io, usa ti pus «tenere il c«rbanato di pccoMlda 



ti* V'irido Solforato i esse arrossiscono fortemente la Ue- 
fa muffa, lasciano precipitare dello solfo eoli' idrogene solforato) 
etie hanno, o possono avere un odore di mlfo io combustione, 
e danno, almeno colla dislillaiione . un'acqua acida la quali 
combinata culla soda ed esposta all'aria , non larda a formare coi 
salì di listile un precipitalo insululiile negli acidi. 

j5.° II carbonati! di ammonisca ; esse danno colla distilla' 
lione un'acqua die è alcalina, 

16* Finalmente allorché esse contengono dei nitrati, sevi 
si verta della potassa fintantoché non vi si Taccia più precipitalo, 
■e sì filtrano e ti svaporano, ne resulta un residuo il quale gel' 
lato sui carboni accesi ne aumenta qua c la la combustione, 

aj55. Del resto i due metodi di analisi che noi indicheremo 
sono generali e non esigono che un piccolissimo numero di saggi 
dei quali ahbiamo parlato. 

Il primo consiste nel d 

lione dei differenti gas o materie volali! 
tenute nell'acqua minerale, nello svaporare poi una gran quan- 
tità di quest'acqua per m tenere if> a 10 grammi di residuo, nel 
trattare questo residuo coli' acqua distillala per discioglierc tutti 
i corpi che vi possono essere tolubìlitsimi , nello svaporare la 

in contatto coli' alcool ad un leggiero calore. Con questo meno 
il divide in tie parti ìl residuo proveniente dall' acqua minerali' , 

cosi ue resulla che ciascheduna parte ne contiene al più due o 
ire , le quali è facile riconoscere e le quali si possono isolare , a 
almeno se ne può giudicare il peso: così si rende semplicissima 
un' analisi complicata. 

Estrazione delle materie volatili. 



ai55 hit. La quantità di azoto e di ossigeno si determina riem- 
piendo di acqua un pallone, adattandovi un ludo curvn esso pure 
pieno di acqua, facendo entrare l'estremità del tubo sotto un 
provino pieno di mercurio , e facendo bollire I' acqna 1 soltanto 
quando l'acqua contiene del gas carbonico È necessario di fissarlo 
con un'aggiunta conveniente di potassa, come pure nel caso in 
cui contenesse dell' idrogene solforato , bisognerebbe decomporlo 
con Dna dissoluzione d'acetato acido di rame. D' altronde quando 
si conosce il volume totale dell' ossigene e dell'azoto, relativa 
mente a quello dell'acqua, ai può valutare quello dell'uno e 
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1 38 dell'analisi delle A«ii:e minerali. 
quello dell'alno, assorge ([.indo la mescolanza all'analisi (ia5Ai's) 
ben iiucso ebe rigorosamente parlando bisogna tener conto del 
gas che resta discioltr. nella piccola quantità d' acqua volalilini- 
la. Le acque minerali contengono raramente tauto ossjgene ed 
aioto quanto 1' acqua comune e non mai più ; quelle solforose 
nuli possono coniimere il primo di quesii gas. 

ai56. Urtu ilei migliori meni <lì determinare la quantità di gas 
carbonico, quando I acqua non è spumante, è di riempite di ac- 
qua Tino ai cinque sesti un matraccio . di adatlarvi un tubo ricur- 
vo che entri sotto un vaso pieno di mei cario, di scaldare il liquore 
c di mantenerlo in ebull iiione per due o Ire minuti. Tutu 1 aria 
e tutto il gai carbonico passeranno con un poco di acqua nella 
boccia ; si misureranno avendo cura di notare la temperatura e la 
pressione ; poi per conoscere il loro volume respetlivo si tratterà 
una parte della mescolanza in un tubo graduato con della potassa 
che assorbirà solamente il Ras acido. Per vero dire l'acqua evapo- 
rala riterrà dell'acido carbooico del quale bisognerà tener conto: 
a ciò si giungerà con a-saì esatteti* agitando l'acqua col gas per 
saturarla, misurandola c ricordandosi che sotto la pressione di 
j6 centimetri , ella scioglie una volta il suo volume di acido car- 
bonico alla temperatura di ao", 0 meglio raddoppiando la quan- 
tità d'acqua e vedendo quanto gai è capace di discioglieie la 
nuova quantità aggiunta (<i). 

Vi è un'altra maniera per determinare la quantità di gas 
carbonico libero contenuto nelle acque, che il stg. Longcbamp 
usa a preferenza. 

Questa maniera consiste nel versare nell'acqua una soluzione 
d' l'droclorato di barite, alla quale si sarà aggiunto dell'ammonia- 
ca , e nel sottrarre la mesco! a una al con Ulto dell'aria. Il precipi- 
talo ottenuto potrà essere composto contemporaneamente di car- 




Digitized 0/ Google 



Linaio e ili solfato ilovnii, i.° il carbonaio di barite alla decani' 
posizione dell' idrocloraio di questa base per meno del carbonaio 
di ammoniaca o dei carbonati a base di soda , di calce o di 
magnesia die potessero far parte delle acque minerali; ».° il 
trillalo di barite all' «ione dell' idrocloraio di barile e dei toltali 
dell'acqua annidala. In tulli ì casi sul precipitato ti versa del- 
l'acido idroclorico debole die discioglie il carbonato di barite e 
rimi attacca il sol fai o : si valuta qui itili la quaiini'i di barile con- 
tenuta peli' idrocloraio coi melodi ordinarli, il che permeile di 
conoscere quella dell' acido carbonico. 

Da un' altra parte si determina in seguito dell' analisi la na- 
tura e la quantità delle diverte basi e degli acidi , eccettualo 
l'acido carhunico , che appartengono all' acqua minerale : si han- 
no dunque allora tutti i dati necessarìi. Supponiamo infatti che 
gli acidi, fuori dell'acido rarbonico, esigano 1 nove decimi delle 
basi per la loro saturazione, e che l'acido carbonico sia in quan- 
tità doppia di quella che è necessaria per formare on bicarbonato 
coli' aìlro decimo di base , egli è evidente chel'acqua coincidi 
una mclà d' acido libero, ed una meta d' acido combinato. 

Il metodo che abbiamo indicato in ultimo luogo per de- 
terminare la quanti!* d'acido carbonico e anche il iol« appli 
cabile alle acque gassose, lo consiglierei di empire una bottiglia 
dell'acqua gasiosa immergendola nella sorgente e turandola pri- 
ma dì levarla fuori. Si dovrebbe quindi sturare nella dissoluzione 
d' idrocloraio di barile carica d' ammoniaca ed in tal modo non 
scapperebbe nessuna porzione di gai liicntre in allrù-modo se ne 
perderebbe sempre più o meno, ^ 

aiSj. Il solfato di rame è un reattivo comodissimo per cal- 
colare la quantità d' idrogene solforato libero o combinato. Pri- 
mieramente bisogna aggiugnere all'acqua un poco di acido idro- 
clorico per decomporre i carbonati die potesse contenerci dono 
di che vi si verta un piccolo eccesso di solfalo di lame ni 
dissoluzione: lutto in un tratto si produce de) deutosolfuro di 
rame che si raccoglie sopra di un filtro, ti lava, si secca, ed 
il di cui peso fa conoscere la quantità dì zolfo. Il sig. Desfosics 
(Joura. de Pharm., lom. Vili, pag. 477) ed il sig. Longchamp 
si sono servili di questo metodo con successo per l'analisi di 
alcune acque Solforose. 

n58. Allorché le acque contengono dell'acido solforoso, il 
che segue raramente , e che si vuol conoscere la quantità di 
quest' acido , bisogna trasformarlo col cloro in acido solforico , 
precipitar questo eoli' idroelu rato acido di barite, raccuglierc il 
solfalo , lavarlo , seccarlo e calcinarlo. Cento parti di questo 



• jo OrLl/ANtUi: i.ri.i.p «CQi't ttlaeniu. 
(olialo rappresentano io pei" 1-4; ili acido snlfnrnsn Se le 
acque con le nei seri 1 nel mrdctinio tempo dell'acidi solforici», se 
ne Ifffà cimo, ver>an<lo 10 «lira ponione di acqua minerale 
dell' idroclnrato arido di btrìU, i^rac noi abbiami! dello, e 
detraendo il precipitato ebe se ne pmene ottenere de quello 
che ti f-i*e attentilo in principio. 

11S8 ha. lo quani» al carbonaio di ani moni «e», il quale come 
1' acido wlfnroo li trova pure larisiimameole nelle acque . ie ne 
conosce la proporzione , distillando una cena quantità di quelle 
acque, condensandole in un pallone che contenga un poco di Dei - 
do iJrocloricn , e facendo (vaporare poi il liquore fino a siediti, 
fi peso dell' idroclorato di ammoniaca ebe si produce da quello 
del carbonato. 



Estrazione delle materie fine (a). 

ai5g. Svaporando le acque fino a liceità il ottengono quelle 
malerie, L' evaporazione si polrà. fare in una bacinella di rame 
stagnata, e meglio sarebbe in una bacinella di argento. Quando 
l'evaporazione sarà terminata , bisognerà levare il reiiduo colta 
più granile attenzione. A q itesi ' effetto se ne leverà prima più che 
aia possibile con una caria e con una penna : ma siccome ve ne 
resterà un poco aderente alle pareti della cassida , perciò ti lave- 
ranno più volte queste pareti coli' acqua distillala sfregandole 
colle dita. Con questo mezzo si disciorri 0 si staccherà il resto , 
che il otterrà con una nuova svaporatone facendnla in una cas- 
611 li ria di porcellana. Quando avremo ottenuto così da una quan- 
tità conosciuta ili acqua , i r ) a 3o grammi di residuo, si tratterà 
questo residuo coli' acqua, dopo averlo bene aie tu Ilo ed averne 
preio esattamente il peso. 

ufio. Trattamento delle materie fisse coll'acqtia distillata.— 
QuetL' operazione si farà introducendo le materie in una fiala con 
sette ad otto volte il loro peso di acqua stillala . portando il li- 
quore all' ebollizione , filtrandolo incapo ad alcuni minuti , a 
meno che egli non sia limpido , e lavando il lìllro. 

1161. Trattamento coli' alcool delle materie fine solatili nel- 
l'acqua. — Questa nuova operazione si farà presso a poco come 
la precedente. Dopo avere svaporala lino a siccità la dissoluzione 

(o) SI supponi in qnel che «udii jet dire, che le icqne non con- 
tengano iil rosolili™ ( Vid. 1170 , ciò che bisogno fare allorché ne con- 
tengo™). 
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proveniente dall'azione dell' acqua tulle materie fisse, e pesalo it 
residuo ben asciutto, si Irattcrb a più riprese e coll'aiuto di nn 
leggiero calore, coli' alcool concentrai issinio ; poi si filtrerà il li- 
quore , si laverà il filtro eoli' alcool , e si leveranno coli' evapora- 
zione le sostanze che ai saranno dìsciolte: dopo di che queste 
('■stanze si seccheranno, e li peseranno, come pure quelle che 
l'alcool non ivrii attaccate. 

a 161. Col mezzo di queste operazioni successive , ti divideran- 
no dunque in tre parti te materie fìsse che potranno esser conte- 
nute nell'acqua. Esaminiamo adesso quali possono essere quelle 
materie , e quali sono i migliori mezzi per separarle. 

ii63. Materie f ne intubili nell'acqua. — La parte insolubile 
n«U* acqua sarà composta al più di carbonato di ealce, di carbo- 
nato di magnesia , d'ossido di Terrò, di solfalo di calce, e di sili- 
ce. Io non rammento qui il carbonato di slrontiana , il carbonaio 
Hi manganese , il fluoro dì calcio , il fosfato di calce, il fosfato 
d'allumina, trovati dal sig. Berzelius nelle acque di Carlshad j 
essi vi tono in cosi piccola quantità che porrebbero facilmente 
■fuggire all' analisi. Supponiamo die la parte insolubile contenga 
nnesti cinque primi corpi , si peserà quando ella sarà asciutta c 
la si metterà in una cassula in contatto con on piccolissimo ecces- 
so di acido idroclorico debole. 1 carbonati di calce , di magnesia 
c di ossido di ferro si discioglieranno; essi saranno separali colla 
filtrazione e con una lavatura conveniente, dal solfato di calce e 
dalla silice. Riducendn gli idroclorali su meien temente acidi , o 
versandovi dell' ammoniaca , se ne precipiterà l'ossido di ferro , 
il quale raccolto, lavato ed asciutto, dark col suo peso quello del 
carbonato di ferro. Evaporando quindi il liquore ammoniacale 
lino a secchezza e trattando il residuo con dell'alcool indebolito, 
si distoglieranno gli idroclorali di calce , di magnesia , e di ani 
moniaca, e si isolerà il poco solfalo di calce clic potrebbe trovarsi 
con loro. Gli idrocloratl di calce e di magnesia saranno trattali , 
per separarne le basi, come si è detto (3101 bit t »iao). 

In quanto al solfato di calce ed alla silice , basterà per Iso- 
larli farli scaldare con un eccesso di carbonato di soda e trattare 
coli* acido idroclorico il loro residuo ben lavato. 11 carbonato de- 
comporrà il solfalo di calce, e l'acido idroclorico dìsciogliera il 
carbonaio di calce che ne resulterà , di modo che la silice resterà 
intatta (a). Se»i vnole riformare il solfato di calce pei conoscerne 

{al O sterriamo fratLioto che tr l'acqua contcDcfac della soda po- 
trebbe darli clic la litico non ai prie ini tasi i: almeno mila coli' capita- 
zione. Allora ai potrebbe metta» dell' acido acetico nella diuoluiiou 
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più esatlBmeme il [leso, jì verserà dell' acido solforico in ecrosso 
nel liquore filtralo ; vi si aggiugnerìi il solfato isolato col meno 
dell' alcool degli idroclorali di calce e di magnesia ; si farà eva- 
porare fino a siccith io un crogiuolo di platino e si calcinerà la 
materia stessa nel crogiuolo die si peserà prima e dopo 1' opera- 
ia 'è/I. Materie fisse solubili nell'acqua e nell' alenai concen- 
tratissimo. — T.e materie solubili lauto nell'acqua che nell'al- 
cool sono solamente l' idroclorato di calce , l' idroclorato di ma- 
gnesia , il nitrato di calce, il nitrato di magnesia, la soda, l' idro- 
clorato di ammoniaca . il sai marino , ed anche non si discioglie 
che poco di sale ammoniaco e poco sai marino nell' alcool. Si 
conosce la maggior parte di questi differenti corpi, nel modo clic 
noi lo abbiamo detio precedentemente (<j54 bis). La soda eiclu- 
de gli idroclorati ed i nitrati di calce e di magnesia ; ella esclude 
pure l' idroclorato di ammoniaca , di modo che ola non può tro- 
varsi che col sai marino; ma si sn che ella esiste rarissimamente 
nelle acque minerali . che è l'islessa cosa dell' idroclorato di om- 
moniaca (i) ; in consegucnia , la parte solubile nell' acqua e nel- 
l' alcool concentrato tara al più composta generalmente di idro- 
clorati e di nitrati di calce, e di magnesia , e di sai marino (*). 
Per giudicarne la quantità , ecco quel che bisognerà fare : 

Si scioglieranno questi sali nell'acqua e si verseri dei nitrato 
di argento in una prima parte della dissoluzione : il eloruro. pro- 
dotto indicherà la quantità di acido idroclorico. Versando del 
carbonato di soda in un' altra parte , si precipiterà la calce e la 
magnesia che saranno separate nel modo solito (aio] bis e ama). 
Finalmente decomponendo la lena parte coll'acido solforico in 
un crogiuolo dì platino si trasformerà mio i nitrati ed idroclorati 
in solfati; poi dopo di avere disciolto questi nell'acqua vi si ag- 



M ÙVoìl't^taìotìlt nell'alcool mi bi.oeni elio non .io combinila 
.11' irido c.rbonico. Or. .iccoroc nel cono dell' tri ponzi une cu* diver- 
rebbe c.rbooa» alme» in perte^«uV 1 ' D * i j!" d"r r f bbe ""'[f'"'^ 

^•'."■■rebbé 1 fieli" .di Ho»-" il metodo migliore. 

(61 Noi unnici ti» iru> (ini -H i-l nitrati di calce c di miglienti, e degli 
idrocloUi -H«l«> di m.gor.ii e di .od., ma il. fattoi d>* <n>i ( jx>« 

la parte solubile iicll.i «[.itiln .li vin.i, imi. .1 r M] ,:me. unii il' i i u llii-si te du- 
ci- idroc Ioni i , cou ehe renate .empiici .limi qiwlU pine di .11.1 ni. 
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giungerà dell'acetato di barite in eccesso c si iilnerk: ne resulte- 
ranno degli acelati solubili di soda , di calce , di magnesia ce. clic 
dovranno estere svaporali a siccità e calcinati. Con la) meno 
l'acido acetico tarli distrutto, e le basi passeranno allo stato di 
carbonati : uno di questi sali , quello dì coda , tara il solo sultani- 
la, e [latri per conseguenza essere separato col meno dell'acqua, 
nulla ostando a riconoscere esattamente la quantità di soda, 
quando questa si unisca di bel nuovi) all' nciil" idifulor irci o al- 
l'acido lolforico. Conoscendo le quantità di soda, di calce, di 
magnesia e di ossido , se ne concluderà facilmente la quantità di 
acido nitrico dalla capacità di saturazione. 

3t6'5. Materie fan solubili atti' acqua ed vuotatili ne ti' ai- 
roni rinrralraliuimo, — Le materie fisse solubili nell'acqua ed 
insolubili nell'alcool sono più numerose delle procedenti. Sene 
coniano i3 , cioè i solfali di soda, di magnesia , di ammoniaca , 
di ferro . di rame; l'allume, il nitrato di potassa, gì' idroclorati 
di potassa e di soda , trasformali col prosciugamento in cloruri , 
i carbonati di potassa e di soda , il borato dì soda e l' acido bori- 
Co (a). 

a 166. 1 solfati di magnesia , di ammoniaca , di t'erro , di rame ; 
gì' ideo clorali ed i carbonati di potassa odi sorta , si riconoscono 
ai caratteri che abbiamo esposti pollando delle prove da farsi su- 
bire alle acque minerali (ai 54 W»Jj il solfalo di soda ed il nitrato 
di potassa , sciogliendo le materie nell'acquae sottomettendole 
alla crisi a II inazione ('Oli' borace dalla precipitazione dell* acido 
borico che 1' acido solforico produrrà in una dissoluzione concen- 
trala di queste materie; l'acido borico dalla cristallizzazione, 
egualmente che il solfalo di soda ed ii nitrato di potassa; l'allu- 
me pure nella medesima maniera , oppure colla esliaiione dell'al- 
lumina. 

31H3. Del resto non è cosa frequente che si trovino insieme 
questi differenti sali; molti non r - 
ma acqua , e la maggior pane n 



file aique min 
te; l'allumo, Il 



j, il nitrato, V idroclorato, il carbonato 



(6) Quesri ,l,u: OJ li . !.„;!, a Ji..i, 1R „.r,i pfrrj.i ,10 
«Ditate i carboni inr.nfle.rcnli e l'altro non ha .leu 
etti , pnndtnnijo la forni, di lunghi aghi (8a5, OfiS). 
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di potassa, il borace, l'acido borico, noti ne tanno quasi uni 
parte, e per questo quando «neh e un' acqua contenesse del car- 
bonaio di loda o di potassa , ella non potrebbe contenere né sti- 
lalo dì magnesia, ne allume, ni' solfalo di ferro . ne solfalo di 
rame , ai acido borie" libero. Cosi il solfato di soda . il soliato di 
magnesia, f idr odoralo di soda ed il carbonato di soda, sono 
dunque quasi le sole materie solubili noli' acqua ed insolubili nel- 
l'alcnol, che esse acque contengono : ed anelli- non pi ino no esi- 
stere che ire di queste materie insieme , poiché il solfalo di ma- 
gnesia ed il carbonato di suda si decompongono reciprocamente. 
Esponiamo come si possa valutarne [a quantità. 

it&i, Supponiamo primieramente che non vi sia solfalo di 
magnesia : trattando la mescol.inta asciutta a più riprese coli' al- 
cool , il di cui peso specifico sia di 0,8^5 , si dìscioglierà lutto 
il sai marino-, versando poi dell'acido acclieo sul solfilo c sul 
carbonaio di lodi, li trasformerà questo in acetato, il quale 
essendo sol ubi I issi mn nell'alcool tetk facile a sepsrarii dal sol- 
fato. La quamiia di acetato darà qiiplla del carbonato. 

Frattanto saia più esulo il diKÌoglicK i sali nell'acqua, 
dividere In soluiione in due parli, versare io uoa drll arido 

dalV?droelomto di «oda . e mure Dall'altra. aW^oclora'o di 
barile che produrrà col solfalo c col carbonaio di vnda dei sol 
fato e del carbonato di barile insolubili. Quest'ultimo sarà ri- 
sciolto nell'acido idrodorico e mescolato i oli' acido solforica, 
ben inteso che i precipitali dovranno essere lavati, seccati, cal- 
cinati e pesali. Il cloruro d'argento darà la quantità d'acido 
idroclorico del sol marino , il stillato di barite ■ ilenulo in primo 
luogo dark il peso dell'acido solforico, del solfalo di soda , ed 
il solfato di borile ottenuto in secondo luogo darà il peso della 
barile appartenente al carbonato ; dal che se ne concluderà fa- 
cilissimamenle la quantità dei tre sali di soda che formavano 
la mescolanza. 

3169. Supponiamo adesso che non vi sìa carbonato di soda , 
si potrà sperare sempre il sai marino eoli' alcool a 0,875 ; poi 
si scioglierà il residuo nell'acqua, e vi ai verserà dell acetato 
di barite fintanto che non si faccia più precipitato, urneurando 
tuttavia di non aggiugnere un eccesso di acetato. 1 solfati di 
loda e di magnesia saranno in un tratto decomposti , e da que- 
sta decomposi! ione resulteranno del solfato di tarile insolubili! 
e degli acelati di soda e di magnesia solubilissimi. Facendo al- 
lora svaporare il liquore e calcinando fino al rosso in un cro- 
giuolo di platino, l'acetato di soda e l'acciaio di magnesia che 
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comporrà ano 1» ma tcria residui , questi due tali passe ranno allo 
stato di ca.b-.nal- facili a separarsi l'uno dall' aliro dall'acqua, 
che discioglie quello di loda e non agisce su quello di magne- 
sia. Per vero dire quest'ultimo resterebbe mescolato al carbone 
il quale ptrò si potrebbe bruciare cun una cai ci ustione convc- 
uienie. Quindi nulla osterebbe a ricomporre i solfati combinando 
'li ioti . 'melile l'acido celle basi: acido il di cui peso sarebbe 
dalo egualmente da quello del solfalo di barite ottenuto. 

La quantità del sai marino pub ancora determinarsi come 
nell'analisi precedenti' col nitrato d'argento (ai6H). D'altronde 
ti determina quella del solfato di soda e dei solfato di magne- 
sia , come noi lo abbiamo detto, purché l'esperienza si faccia 
sopra un'altra ponione di dissolutone : soltanto dalla quantità 
di soda ottenuta bisognerà sottrarre la quantità di questo sale 
che proverrà dal sai marino contenuto nel liquore, onde po- 
terne dedurre il solfalo di soda formato 

2169 Ai), Quando le acque contengono dei nitrati l'oso dell'al- 
cool , per separare questi sali , ci sembra utilissimo ; ma quando 
non ne contengono , il che accade quasi sempre , ci possiamo di' 
spensare da trattate coli' alcool i sali solubili nell acqua: basta 
ultore versare nella dissolutone acquosa dei reagenti che indichi- 
no ie quantità delle diverse basi e dei diversi acidi che vi si tro- 
vano, e di concludere da qurjte quantità quella delle materie 
saline della dissolutone (/ . </. a questo proposito quel che è stato 
detto relativamente ai sali solubili Dell'alcool , e dei sali solubili 
nell'acqua ed insolubili nell'alcool 1164 e a. (ri). 

1170. Noi abbiamo «a mina lo il caio in cui le acriue non con- 
ile contengono. 

i." Bisognerà determinare la quantità d' idrogene solforato, 
come ai è detto (3167). 

7.° Bisognerà determinare egualmente quella dell'acido car- 
bonico con uno dei melodi esposti (u56). 

3.° Quando le quantità d' idrogene solforato e d^acido car- 

qua , vi si verserà dell'acido acetico in eccesso per scacciarne 
l' idrngene solforalo ec. ec. , ed allora si determineranno i diffe- 
renti ingredienti dell'acqua al solito modo, osservando solamente 
che i carbonati saranno trasformali in acetati. 

Le acque solforose sono sempre attivissime 0 tuttavia alcuna 
non contengono che pochissimi principii fìssi : tali sono quelle 
di Barcgos , di Caute tels , di S. halvadore (alti Pirenei) le quali 
coli' evaporazione lasciano uu residua appena eguale a i/34oo 
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:o peso (Sig. Lo tigella wp , Aut.. de Chinile et tic l'hyiique, 
in). Ci n'udiamo ragione Taci lineine di questi effetti in se- 
delia grande azione dell' idi ogeue volturalo libero o coinbi- 



stm» difficollu. li cnuoscono. lo ludi i c»*i d"alnoude hitogueiì 
destinare la prima anali» alle ricerche di queste sostanze, ed 
una seconda alla loro separazione. Si i roveri nella tabella se- 
guente la compnsitione di molle acjue minerali analizzale iu 
■lucsii ultimi tempi con grande auentione ('W. la tabella qui 
aggiunta). Noi Qua ne abbiamo citale io esempio die alcune, 
mi ne (tuie un numero mollo maggiore. 

3171. Il lig- Muriay consulciaurlo che i tali ciie ti levano 
dalle acijoe minerali colla «vaporazione, sono qnalcbe volta un 
prodotto della coesione, e che la proporzione dei loro principi 

abbiamo descritto, il determinar* diretiainente le quantità degli 
acidi e delle basi che entrano nella compostone delle acque 
minerali , e di ricercar quindi in quale stato di combinazione 

Supponiamo che i reagenti abbiano indicato iu un'acqua 
minerale dei carbonaii, dei solfati c degli idroclorali di soda, 
di calce e di magnesia , ecco come bisognerà trattarla secondo 
il sig. Murray (dna. de Cf,U... et de Phjs., tom. vi, pag. |5 9 ). 

« i.° Fate ridurre l'acqua colla evaporazione quanto si 
pub senza occasionare alcun precipitalo o cristallizzazione sen- 
tirle : in questa maniera la concentra rimi e è causa che i reagenti 
i quali si adopraoo , hanno un'adone più certa e più comple- 
ta Con questo meno si sviluppa eziandio lutlo l'acido carbo- 
nico libero. 

a a." Aggiungete all'acqua così concentrala una dissoluzio- 
ne di idroclorato di barite flucbè vi si forma un precipitalo pro- 
curando di non aggiugnerne un eccesso. Con un saggio prelimi- 
nare assicuratevi se questo precipitato fa o non fa effe rve scema 
coli' acido idrocloric allungato, e se egli è totalmente discioilo. 
Se ciò accade il precipitato è neee ssa ria mente carbonato di bari- 
te , il di cui peso , dopo che è stato-fase iutlo , da la quantità del- 
l' acido carbonico ; giacché 100 psfift,' ,e contengono 13 di acido. 
Se il precipitato non fa efferve sceiiza , egli è sollatu di barite , il 
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di cui peso dà nella medesima maniera la quantità 
solforico , poi. he 100 porti seccale ad un calor rosso scuro, con- 
tengono 34 di acido. Se fa effervescenza e se si discioglie io parte, 
egli e nel tempo slesso carbonato e solfalo Per conoscere le pro- 
porzioni di ciasclieilun sale, fate asciugare il precipitato ad un 
calure un poca inferiore al rosso , e pesatelo; poi espouelelo al- 
l'azione dell'acido idroclorico allungalo, lavatelo cnll'acqua e 
seccatelo ad una temperatura simile ; il di lui peso attuale darà 
la quantità del solfato e la perdita del peso precedente darà 
quella del carbonata dì barite. 

« Con questa operazione gli acidi carbonico e solforico sono 
separati totalmente, e tutti i sali contenuti nell'acqua saranno 
convertili io idinclorau. Resta duoque prima ai scoprire e saluta- 
re le qua otiti delle basi presenti , e quindi per compiine l'analisi 
resta a trovate la quaniila di acido idioclnnco die l'acqua mi- 
nerale rnoieneva io origiue. 

ce 3." Aggiugnete al i..;:in<>< 1 Illa! .;, u:ia dissolutone satu- 

harsi; la calce si precìpiieià allo stalo Hi mula lo. lavalo il 
precipitata si può farlo asciugare; loa non si può esporlo ad 
un calor tosso seoza •Ucotnpo'lo; si nenia a condurlo ad uro 
stato unifurine di asciuga mento eoo bastante esaiteiza da per- 
mettere di valutare dal dì * 



I .1..' 



calure un poco al di 



ss: sì 



rappresentami 5f> di calce Ma siccome può svilupparsi una por- 
zione di acido , 0 restare un poco di acqua , se il calore è inal- 
zalo troppo o paco , cos'i torna meglio Convertire questo carbona- 
io in solfalo, aggiungendo un leggiero eccesso di acido solforico; 
si espone poi questo nuovo sale ad un calor rosso, per cut resterà 
del solfalo di i-alce bene asciutto , del quale 100 parti contengo- 
no 4,,5 di calce. 

ce 4° Decantate il liquore dopo la precipitazione dell' ossa- 
lato di calce ; scaldatelo Eoo a 38 ovvero 4">°. e 8e * necessario 
ristringetelo colla evaporazione ; allora aggiugnelevì unti dissolu- 

aggiunta con nuove porzioni di ammoniaca , se è necessario , in 
modo da conservare un eccesso di alcali nel liquore, (intanto che 
vi sia qualche cosa di precipitato. Lavate il detto precipitato, seo- 
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mela a un calore die non ecceda fa-, egli è l'oslaio di ammonia- 
co e dì mafiuesla che conliena jp per ino di questa terra; ma 
■ orna meglio per maggiore esattezza convenirlo in fosfato dì ma- 
glie»* , calcinatolo per un'ora ad un calor rosso; 100 di questo 
tale ne contengono 4o di magnesia («). 

e. 5." Fate svaporare fino a siccità il liquore che ruta dopo 
le operazioni precedenti . e la mal» essendo asciutta , scaldatela 
fintanto che se ue esalino dei vapori ; scaldatola anche Cno al 
rosso verso la fine : la materia residua è la] marino , di cui 100 
parli rappresentano 53,3 di soda e^ti-j di acido idroclorico (41. 
Non bisogna tuttavia considerare questa quantità di sale come (otta 
contenuta nell'acqua f poiché oltre la soda combinata coli' acido 
idroclorico, potrebbe esserveoe una rm riione unita , per esempio, 
con dell' acido solforico o eoo dell' acido carbonico ; e secondo la 
natura dell'analisi, quem soda separala facilmente da questi acidi 
per mei IO dell' idroclorato di barile, si sarebbe combinala colJ'a- 
cido di quest'ultimo sale. Il sai marino ottenuto non dà dunque la 
quantità primilivp di acido idmclori co . ma fa conoscere la quan- 
tità di soda, poiché non ai è tolto nè aggiunto un atomo di que- 
ata bete. 

n 6° Inquanto all'acido idroclorico, quel che vi sari di 
meglio da farsi per determinarne la quantità , sarà di precipi- 
tare prima tutto l'acido solforico e lutto l'acido carbonico col 
nitrato di barite , e di versar pni un eccesso di nitrato di ar- 
fjento nella dissolutone filtrala. Tulio il cloro dell'acido idro- 
dorico si combinerà nel momento coli' argento , e formerà nn 
cloruro, il quale si depositerà sotto forma di fiocchi bianchì, 
i oo porti di questo cloruro rappresentano 16,154 di acido idro- 

-." D'altronde la quantità del gascarbonisn e del gas idro* 
gene solforato, deve essere valutata come lo abbiamo detti i pre- 
cedentemente ; e con melodi più o meno simili .< quelli che noi 
abbiamo fallo conoscere , si determina la quantità di molte altre 
materie che si trovano nelle acque minerali. 

Finalmente il sig Murray pensa che si dovrebbero sempre 
dare le resultarne dell'analisi di un'a<qua minerale sotto tre 
punti di vista differenti , vai'' a dire, citare i." la quantità degli 
acidi e delle bai! isolatamente ; i.° le quantità dei composti bi- 
narli che possono formare, ammettendo che Ì più solubili sono 
quelli che fanno parte dell' acqua minerale; 3 0 le quantità dei 
composti binari! tali e quali sono dati dalla evaporali oue oda 
qualunque altra operazione dell' analisi diretta. 

(a) Questo lite contiene luna U migneiii del liquor*. 

(t) Queati Olimeli ed alcuni altri non tono natii. 
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11 metodo del sig. Munay è buono seni» dubbio; esso eri 
sia stato impiegalo dal sig. Dan. Marcel per l'analisi dell' acqua 
del Mar Morto, fatta nel 1807, e «l'avvicina mollo al prece- 
dente, ma noi lo ripetiamo, la maniera di operare per esser* la 
più semplice possibile deve ricevere delle modi fica noni in regio- 
ne della natura delle materie contenute nelle acque minerali. 
(J'ctl. per un più esteso ragguaglio sulle acque minerali la Dii- 
lertazintte di Bergmin che riconosce l'epoca del 1779, quella di 
Mintati che riconosce quella del 1 799 ; il Saggio del sig. Bouil- 
lon Lagrange tulle aeaue minerali naturali ed artificiali, il 
qual saggio è stato pubblicato nel 1810, e contiene la compost- 
none delle acque minerali analizzate fino a queil' epoca ; la me- 
moria del sig. Murray [Jan de C/ir mia et de Phjiiijue . tom. vi, 
pag. i5q; i quelle del sig. Berlbier, Longcbamp e fierxelius citali 
in fondo della tabella (a), 

/legna di mare. — L'acqua di mare può essere considerata 
come una vera acqua minerale , ed è stata analizzala da un gran 
numero dì chimici. Le loro esperienze fauno vedere che i sali 
che ella contiene hanno per principi] la inda, la calce, la ma- 
gnesia , l'acido i"lforico e l'acido ìdroclorico. Queste cinque 
sostante combinandosi diversamente sono suscettìbili dì produrre 
sei sali; ma non è probabile rhc questi esistano in dissoluzione 
inni con temporanea me me. Comunque si sia, ecco i re sul tu in en- 
ti delle analisi le più recenti. 

I sigg.Bouillon-Lagrange e Vogel hanno trovato in 100 parti 
di acqua del grande Oceano , jtlìnia presso Bajonna nel golfo di 
Guascogna (.-in 11. de Ckimie, toni, lxiiyh, pag. 190)1 



Idroclorato di magnesia o,3 

Solfalo di magnesia o,{ 

Carbonaii di calce e di magnolia. . . o,c 

Solfato di cale u c 

Acido carbonico 0,0 




3,490 




■ So DELL'INALISI DELLE ACOUH MINERALI. 

Il sìg. Murray Iib levalo ila 100 parli di acqua di mare |>rm 
noi golfo chiamato Prilli of l'nrth , presso Lcitli (Ann, de Chim. 
ti de Phj i. . lom. vi , pag. 63): 



Sai marino 1^70 

Idroclorato di magnesia. . o,3i5 

Solfato di magnesia 0,5.11 

Sol fa Lo di calce 1,097 

3,og4 



opporr 

Calce o, OJ f„ 

Magnesia 0,101 

Soda ,,3iB 

Acido solforico 0,197 

Acido idtoclorico 1,337 

3,o 9 4 



Ammettendo ipinHi chi- i composti binarli che si formano in 
una soluzione allungata delibano essei quelli che sono i più solu 
bili , egli suppone che le iou parti di acqua di mare che ha ana- 
lizzate contengano : 

Sai inalino 1.180 

Idroclorato di magnesia. 0,486 

Idroclorato di calce 0,078 

Solfalo di sodi o,35o 



Egli ha riscontrata, come i llgg. Ronilloii-Lagrange e Vo- 
gel, la presenza di un poco di gas carbonico nell'acqua del mare; 
m.i egli non vi ammette né carbonaio di ralee, né carbonaio 
di magnesia, perrhè il minto di halite vi pendute un piecipi- 
lato il quale non fa alcuna effcivescenza cogli acidi, Kgli pensa 
che i carbonati pi..veng.ino dallo dn ■imposizione dell' idcoclo ■ 
rat" di migncsia e dell' idi oilni-i:» di talee per meato del loro 

'° Il (ifT'iìay-Lufiae avendo avola occasione di determinare 
col iig Desprelz la dentila e la quaniith di se le dell'acqua del- 
l'Oceano , piesa s"lio d-lTerenii «radi di latitudine e di longi- 
tudine . non ha osservalo che diuVicuM pochissimo sensibili. 1-a 
densii.ii più piccola era di 1,0273 ; la maggiore di 1,0197, c ' a 
densità media di 1,0286 ad 8° ceni. La più piccola qua'ntila di 
■ale era per ogni ino parti di acqua, dì 3,4 H ; la maggiore di 
3,77, e fa media di tutte le esperienze di 3,65. 
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Sembri dunque, secondo db, che le acque dell'Oceano siano 
presso a poco per lutto egualmente salale. Poirìi dirli lo stesso di 
quelle dei mari interni > Ciò non è probabile , perche in ragione 
delle località essi possono ricevere più acqua di quel che ne per- 
dano o perderne più di quel che ne ricevano (Ped. per una de- 
tersione più estesa , la memoria del sig. Gay -Lutile, Annales de 
Chimie ti He Phj-sique, tom. vi, pag. %iS). 

A quelle osservazioni dovremmo aggiungere quelle ebe i) 
Dott. Marcel ha consegnale in una memoria che ha per titolo 
= Sul peso spccifiio e sulla temperatura delle acque del mare 
in differenti parti dell'Oceano e nei mari particolari, con alcu- 
ni deitagli sulla proporzione delle sostante saline che queste 
acque contengono — Ma queste osservazioni essendo numerose, 
noi invieremo i nostri lettini alla memoria Slesia, di cui un esteso 
estratto e comparso negli Ann. de Chim. et de Phys. . tom. ni , 
pag. ao5. Noi ci contenteremo di dire che questo chimico ammet- 
te che 5oo parti d'acqua raccolte in meno dell'Oceano Atlantico 
del nord contengono : 

Sai marino parti i3,3e 

Solfato di aoda a.33 

IdrocloraiD di calce o.tiiti 

Idroclorato dì magnesia 3 >^77 

Indipendentemente dai precedenti ingredienti le acque del 
mare contengono, secondo il Dott. Wollaston, una piccola quan- 
tità di potassa, proveniente senza dubbio dalla decomposizione 
delle piante trasportate nel mare dai fiumi , questa quantità è 
minore di i/aooo. 11 Dott. Wollaston la crede combinata all' aci- 
do solforico. Si scuopre facilmente la potassa facendo ridurre l'a- 
cqua di mare a i/o, e versandovi dell' idroclorato di platino; 
questo sale determina immediatamente un precipitato che rac- 
chiude l'alcali (Ann. de Chimie et de Plyrsique , tom. xiYlll , 
pag. ijb} 



CAPITOLO VII. 

Determinazione /iella proporzione dei principii costi- 
tuenti le materie vegetabili ed animali. 

ì'-jì. Ij toluiinne di quello importatile problema . la quile 
nbhiaiiio dal» col sig Gay-I.niiac nelle nn.ire ricerche luiro- 
rh'iniche , e die deve avere le più grande influenti mi progreiti 
della chimica vegetabile ed animale . contine nel inufimnarc le 
■nalcne vegetabili ed animali in acqua, in acido raibinico »■! 
in a»nto, e o»l raccoglierò tolti i gsi E evidente infatti chr 
sodi^facndo a q u e-le condiiioai I inaliti deve ricicire di un i 
rsal'etia e di un» semplicità grandissima. Ma cime mai bruciare 
totalmente I 1 id rogene ed il calunnio di qutne untante , e Camp 
la combustione in van chimi? Noi vi uamo giuoti col metto 
del doralo di potali». ad"piand-> un appaiato late da potere: 

i." Bruciare delle portinai di materia tanto piccole, da non 
cagionare la rottura dei vali; 

a.°Fareun gran numero di combustioni successive , talché 
i resultameli fossero mollo sensibili; 

3 ° FÌDalmente raccogliere i gas a misura che ti erano for- 

Noi descriveremo un apparalo di lai genere (Veti, questo 
apparalo, tav. uni , fig 3): egli è formalo di tre petti ben 
[listimi: l'uno A4' è un tubo di velro molto grosso, chimo 
n lucerna nella tua estremità inferiore, ed al contrario aperto 
dalla tua estremità superiore, lungo circa due decimetri e lar- 
go 8 millimetri; egli ha lateralmente a 5 centi mei ri dalla sua 
apertura , un piccolissimo tubo BB' parimente di vetro, saldala 
su dì essa e eie si rattomiglia a quello che si adatterebbe ad 
una storta per ricevere i gat. L'altro petto e una ghiera CC 
di rame nella quale li fa entrare l'estremità aperta del gran 
tubo di vetro, e col quale li uniice per metto dì un mastice 
che non si fonde altroché a 4o gradi. L'ultimo petto è una 
chiavetta particolare DI)' nella quale consiste tutto il merito 
deli' apparato. Il mastio di questa chiavetta non é bucato, e gira 
per tutti i verij senta dar passaggio all'aria; vi è formato iol- 
tanto alla superficie e verto la parte media, nna cavità capace 
di contenere un corpo del volume di un piccolo pisello; ma 
questa cavità è tale, file essendo nella sua poiitìone superiore. 
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ella corrisponde ad un piccolo imbuto vellicai* , il quale pe- 
netra nella grossezza della femmina , qua] grossezza lorma in 
qualche maniera l'estremili del di lui beco. Questa stessa ca- 
vili del mastio voltala perla prie inferiore comunica col colli' 
della chiavetta, il quale è bucalo e si avvita alla ghiera. Cosi 
ipaoda li mette nell'imbuto una materia qualunque, presto In 
caviti resta ripiena di questa materia , e quando si gira il ma- 
stio , dalla cavili è portata nel collo della chiavetta , dal quali; 
cade nella ghiera, e da essa nel fondo del tubo di vetro (Si 
vede tav. sdii , %. j, quella chiavetta adattala soltanto alla, 
ghiera ; il collo di questa chiavetta , fig. 3 c 4 , passa a traverso 
una caisula FF' il di cui uio sarà indicato più a basso). 

li -/3. Se dunque questa materia c una mescolanze di clorato 
di potassa e di soitanza vegetabile in proporzioni convenienti , 
e se la parte inferiore del lobo di vetro t sulEcicutemente calda , 
appena la toccherà, essa s' infiammerai vivamente: allora hi 
sostanza vegetabile sari disi rutta istantaneamente , e sarà tra- 
sformala in acqua ed in acido carbonico , che si raccoglierà sul 
mercurio col gas ossicene eccedente . per mezzo del piccolo tub» 

a Per esegui-e facilmente questa operazione, si concepisce 
c.sere necessario che la materia si stacchi totalmente dalla caviti, 
• cada al fondo del tubo: a tale effetto la si riduce in piccolo 
pallottole nel modo che ora diremo (:r). Si concepisce egualmen- 
te che è necessario 11 ricercare qual sia la guarniti di clorato con 
venevole per produrre la completa combustione de la sostanza 
vegetabile ; bisogna avere anche la precauzione di aduprarne per 
lo meno la meti più di quel che ne esige questa sostanza , onde 
la combustione sia perfetta (£). 




ihUiiu vegetabile da at!o[irirsi , facendo jWerentl meseugli patteru- 
leali di^ questi^ corpi , e gettinduli i n b n tubo Ai retro , 1" estremiti, del 

» li •□co, ì sego» che Im ^molili di doralo Din è bitume : bliagiii dun- 
que mi meo laiL , auu ioli.™ cute liaUuto ctu: quello (esiiiiio III biluce , 
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j6. Ma Ira latte le ricerche te quali debbono precedere 
trazione, la più importante iU farti è ci idenlemente l'i- 
i del cirrato che lì adnpra. A mie effetto ti deve ,.° set. 
ed eriche fondere una porzione di qneilo nle (o) ( a.' pol- 
Mrle affinchè tour le parli siano omogenee j 3." prenderne 
no cinque grammi ed io! rodarli in una (tori ina di vetro 
Baciati* , In inudn che oon ne retti tulle pareti del collo j 
eiare qinjtn noria con bilaure sensibilissime avanti e dopo 
redazione del sale , per conoscerne il peso fino ad un 
a milligrammo ; 5.* adattarli un tubo che pOMa entrare 
una cjrnpana piena di acqua rd aliarti tino alla parte 
lore di questi campino; ti" decomporrò il tale pollando 
■o per volt* la Mona fino al rosso ciliegia, perchè omo 
asportati alcuna porzione di materia cima ; ; * rafcojil'ere 
i «Vi lasi rnl gas ossicene, c tener conto di quest aria 
Jn freddare la storia e latciandu immergere nei gas il tubo 
i e adattato , finché latinità lia alla medesima temperatura 
atmosfera; 8." finalmente ripetere quell'analisi multe volte 
on avere alcun dubbio sulla di lei esattezza. 

a vegetabile col clorato di po- 
rtanza sopra un porfido colla più grande 
__ a egualmente ìl clorato; si pesano con 
una bilancia sensibilissima alcuno quantità dell'una e dell'altro 
seccale al grado deH'acqna bollente; le si mescolano intimamente; 



ma oilrenaEiarc qnetto punto in modo da nudare, rm* li * drtlo, l'cc- 
ne*m il* .m^mh i \, T .-. 17- 1 i ir.:, j'h'i ferii >.i in,., 

iImi.u l.uyiu: I,- ji r..j..iTrini;i . r i::: lliri- i L-.i* n-'l .[i.iìi^srli iij']tru^ij ni j- 

, .1 i.T-i . . . i | 1 . . ,,,,'tr.i !...,.r,., ",n., <-]!., ,H„, V .1,1:, J.ii! .„■,"''. 

■..ina !,-!„, „,, ,,. ri,, i,.,,:,,,,. [1,,.™,!,, .i i„olr averla .L-rve operare lopre 

l' illiiiii.li- , m,-,,1,. , S n.-„,t..rv I,. . hiavtru. P 

(a) Il fiorato clit ,\ aduj.ra divi; i-scre privo mltannute di cloruro 
di polisea ; *i ncnniindi di fonderlo , non «oUmentt nrr «eiogarlo . 
mi anche per dieomjmrre la piccoli quantità di cloniro tlraliiK. i-In- .■■IL 



liulri'lifii- ai 

riopra una maiaa multo e enti de™ bile di c 

r . |,,M|.,,;mìIIIUÌ .■,!!.-, ,(,]>:, n ,L.n 

iiuiionc in no mortaio di ottone Lea pnl 
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Ir si bagnano ; le si riducono in cilindri si dividono questi cilin- 
■lri in piccole porzioni , e si rotonda colle dita ciascuna di esse in 
forma di piccole palle, die ti espongono per un tempo sufficiente 
alla temperatura dell' acqua bollente per ridurle al medesimo 
ponto di essiccazione delle materie primitive Se la sostanza da a- 
na lizzarsi e un acido vegetabile , si combina quello colla calce u 
colla barite primn di mescolarlo col clorato ; si analizza il sale che 
ne resulta e si ticn conto dell'acido carbonico che resta unito alla 
base dopo l'esperienza. Finalmente se la sostanza da analizzare 
contiene qualche corpo estraneo alla sua natura se ne tiene cgual- 

Quelle diverse operazioni si fanno facilmente : 
i.' Si macina la sostanza vegetabile ed il sale, rù riduco».. 

triturandole prima col ro.icincllo , e poi 
flessibile, c Simile al mestichimi di cui 
laono uso ■ pittori. 

1" Si seccano al grado dell'acqua bollente, per inezio di 
un ippamu particolare. Questo apparato è c imposi" 'li ■ !"■- « i- 
tnle cilindriche, il [ondo di una delle quali si sdaii. all'ori., 
superiore dell'altra; nella scatola inferiore si mette per mezzo 
di un condorto laterale , «opra cui e situato un imbuto , dell'a- 
cqui Li quale si porta al giado della chulliiione j e nella scj- 
lola superiore, la quale in parte si (uopre, ti pungoli" le ma 
terie le quali si vogliono seccare , e le quali *i nicriono a que 
sto elTetio in strati sottili sopì) scatolette di caria. Quando s> han- 
no molte materie da asciugare, si può condurre il vapore acquoso 
da questo primo apparalo in un secondo ed anche in un terzo, 
in vece di lasciarlo sviluppare direttamente nell'aria. Ma allora 
bisogna procurare di mantenere sempre ben bollente l'acqua del 
primo apparato, affinchè siano tutu egualmente caldi; altrimenti 
non si potrebbe che cominciare l'asciugamento nelle due ultime. 
Si vede un apparato di questo genere, tav. iv , fìg. 5 : CG , è 
la prim a scatola o quella ebe contiene l'acqua; PP , la seconda ; 
FF, il fornello sul quale esse sono situale; tìZ , l'imbuto per 
il quale si versa l'acqua nella scatola inferiore; EE' , il tubo 
che porta il vapor dell'acqua in un secondo apparato, ec. 

3.° Una piccola cassula di vetro è comoda per pesare lo 
materie. Prima si prende I] peso di questa cassula, poi vi si 
aggiugne la sostanza vegetabile polverizzata ed asciutta , e si 
pesa una sccondavolta , ce. Torna meglio pesare da ultimo il 
clorato piuttosto che la sostanza vegetabile , perchè il clorato 
essendo in grandissima quantità relativamente n questa , è sem- 
pre facile levarne dalla cassula se ve ne abbiamo messo troppo. 
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4" Pei mescolare Mattamente la tot Unii vegeiebile ni il 
tate, fanone che il» una volta il peto, li mille sul porfid" e 
si tivolla per inni i veni colla lamina flettil>ile Ji una «paiola 
acoltello;te te ne prrde ilopo quella opcraiioae , la perdita dei 
«ale e della sostanza essendo proponionale alla loro quantità 
r spellivi, non ria alcuna influroia sull'esaurita dei temi lamenti. 

Si prendono poi eucceaai vantante delle piccole portioni 
della metcolama , e si unìsono inumamene per quanto è pnf- 
libite, lìnalmenle il riuniscono tutte e li Imuiann ancora per 
qualche lempo. 

5,* Si umell* convruirnieinenle la mescolante aggiogoen- 
dovi a poco a poco dell'acqua, e (movendola colla lama di un 
callidio, Bisogna che la palla lia loda e ti modelli fàcilmente 

fi.' SÌ modella quella patta in un piccolo cilindro di ot- 
tone bucato: quroln cilindro deve avere al più C'.ooil di din- 
nello interno, e può estere più o meno lungo, de bb' enei e 
tagliente da una parte) quando li vuole ad opra re ai [iene ver- 
ticalmente, e le ne applica la parie tagliente con un poco di 
fona lulla pana che si è tu icci-.lt. col colletto : quella patta 
patta nel cilindro, e quaudo egli ne couliene tanta da (aie tie 
o quanto palline la ti f« escire ron una bacchella del mede- 
simo diametro del vuoto del cilindro. Se la patta diviene troppo 
anda la si ammorvidisce; e te il cilindro vuoto ai intasa, ti ri' 
pulisce colla bacchella c con dell'acqua (fW, ut. rxrn, fig. 5 
quello cilindro e queita bacchetta. A rappresenta la bacchella 
sola, e B rappresenta la bacchetta ittetsa infilala nel cilindro). 

•}.' A miiura che la palla è modellata la si deve tagliare 
con una lama di coltello finissima, in tante porzioni suscetti- 
bili dì Tare delle pallottole di conveniente groueiia , e sabito 
dopo ti deve rotondare ciascuna di quelle porzioni rigirandole 



mastio della chiavetta. 

8.° Fatte che liana tutte le pallonate si comincia ad asciu- 
garle in una casiula di vetro, e li termina il loro prosciuga, 
mento col vapore dell'acqua bollente, meltendole in una sca- 
tolina di carta come li è detto (117^). Con quello mezzo se 
ne volatilizza tutta l'acqua che vi 11 era metta, e ti è celti 
di estere arrivali a quettu punto, allorché pesandole due volte 
nell'intervallo di un ora , il secondo peto è l* illetto del pii- 
no; allora li introducono tulle iti una boccetta bene asciutta, 
e vi ti tengono ben tappate lino a che si analizzano. 
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Ai un acido vegetabile colla barile o colla calce , li espone al 
vapore dell'acqua bollente fin che non perda più umidita, e >i 
tratta coli' acido solforico ce egli e a baie di barite, o ai cal- 
cina 11 è a hi io di calce. 

io.° Finalmente li determina quanti corpi contiene la so- 
aiantn che ai vuole analiuare , incinerando una data quantità 
di questa sostanza ; ma <|uetta io ci ne rat io ne esige alcune pre- 
cauzioni le quali sari bene di indicare. Si deve farla in un cro- 
giuoli di platino, piuttosto che iu lin crogiuolo di argento, 
perchè il primo non vi è pericolo di fonderlo, e perche I' in- 
cinerazione è tanto piò pronta, quanto più la temperatura è 
elevala Bisogna che la cenere del fornello non si mescoli con 
quella della materia. A tale effetto si deve coprire il fornello 
eoo un ie.to, nel centro del quale itavi un faro circolare ca- 
tace solamente di lasriaie russale il crogiuolo, il quale sì «c- 
siiene come si vo.ra , o fermandolo nel suo orlo soperiore con 
un poro di terra, o mettendoli »otto una girella: iu ogni caso 
ai dmrì ttab lire lateralmente al fornello l'aspiratimi* * la di lui 
corrente col metro di un tubo di lamiera o di lerra. 

Quando il crogiuolo è rosso vi ti getta a poco per volta la 
t starna vegetabile . ts quale btu. it e «i raiLomiaa. avendo cura 
di smuoverla di quando in quando con una spatola dì ferro. 
Finiti l'incineratione si pesa il crogiuolo, se ne leva la cenere 
lavandola , e quindi la ai fa seccare; la si pesa di nuovo, e defal- 
cando dal primo peso il secondo , sì ha per residuo la quantità 
delle sostanze estranee alla materia vegetabile. 

3178. Quando sono terminate queste diverse operazioni non 
si deve fare altro per finire l'analisi , che decomporre nell'appa- 
rato precedei! lem ente descritto , una certa quantità di clorato c 
di soli anta vegetabile ridotta in pallnilole; raccogliere tutti ì 
gas provenienti da (fucsia decomposizione; misurarli e sepa- 
rarli gli uni dagli altri, al che si giunge nel modo che ora diremo. 

i.° SÌ comincia dall' ungere il mastio della chiavetta onde 

non sfiati. A quest'effetto si fa uso di t " " ' ,: 

olio, della quale quando è fusa se ne 
mastio , e quindi 11 gira questo nella si 
queir untn che pub essere nel fondo della caviti ed anche agli 

1 ' SÌ fa un buco nel mezzo di un mattone L, e vi si mette 
infilato il tubo di vetro A A' finn al tubetto laterale BB, quindi si 
posano le due estremità del mattone io due muri paralleli elevati 
(opra una tavola prossima al bagno a mercurio, alti presso a poco 
nume questo bagno, e distanti l'uno dall'altro circo o m ,i5, e 



dall'altra parie si appoggi» l'estremiti inferiore del tubo A A' 
sopra ima gratella di ferro G, la quale si sostiene facendola pe- 

3." Si fa immergere il pìccolo [ubo laterale Bff nel bagno a 
mercurio e si pone una lavagna fra il mattone e quello tubo per- 
r.liè egli non si riscaldi , dopo avere bene fissato il tubo A4' nel 
mattone con un luto di terra infusibile. 

4° Si mettono a poco per volta dei carboni accesi sulla gra- 
ie! la ed intorno all'estremili inferiore del tubo AA'%*\ mene 
nel medesimo tempo del ghiaccio nella piccola cassuia di ottoni' 
FF' per impedire che Punto della chiavetta si fonda e coli ; dipoi 
ai mette sotto la gratella G e al di sotto del tubo A A', una lucerna 
■ Spìrito di vino UH' ; presto la parte inferiore dì questo tubo si 
approssimasi calore rouo scoro j allora sì adatta 1 estremità del 
tubo curvo BB' sotto un provino pieno di mercurio e si fanno ca- 
dere successivamente net tubo A A', per mezzo della chiavetta, un 
eerto numero di pallottole le quali e inutile di pesare. Ciascuna 
pallottola si infiamma quasi sunito che è caduta, e produce uno 
sviluppo istantaneo e molto considerabile di gas, e con questo mez- 
zo sì scoccia dall'apparato tutta I' aria, e vi si sostituisce un gas 
assolutamente identico con quello clic deve renare alla fine della 
esperienza , di modo che vi ù compensazione esatta, e non vi è bi- 
sogno di raccoglier qnesto. 

5. " Quando abbiamo decomposta in questa maniera nna ven- 
tina di pallottole nel lubo A A', si inclina il mattone in modo da 
insinuar di più il tubo curvo nel mercurio ; si leva il provino in 
cui si e ricevuto in prie il gas proveniente da queste venti pallot- 
tole, e vi sì sostituire oiu lineria piena ili mei curio e bene misu- 
rata. Si sostiene questa boccia sopra un piano che devo avere un 
foro bislungo : altrimenti si risicherebbe di rompere il tubo volen- 
do introdurlo nella boccia , tanto più che per non perdere gas è 
necessario che egli si inalzi fino al di sopra del collo della boccia. 

6. " Cosi disposto l'apparato , si pesa esali issimamen te la boe- 
mi.-, nrlh rju.ile si snn messe le palle clic si vr>™)iojin dncunipor- 
re (ai77, ,I,, .rV^, se però, per non perder tempo non sì è avuta 
V avvertenza di pesarla in principio. Si versa più n meno dì queste 
palle in una specie di boccia di ottone, tav. isjii , fig. 6, e si 
l'anno cadere con una baccheltina curva un» dopo l'altra nel 
tubo A A', fintanto che la boccia sia piena di gas. (Fed,. questa 
bacchetta tav. xtxii, fig. 7 ; ella è veduta di faccia in A e di prò. 
(ilo in fi). A. quest'epo.-o sì leva il tubo di sotto questa boccio , 
e si pone sotto ad un' altra ; si pesa di nuovo la boccetta e tulle 
)e palle rimanenti, e si ricomincia l'operaiione ce. Se tutte le boc- 
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eie nelle quali si raccolgono i Ji as hanno la medesima capaci tb -, 
esse saranno piene di gas con pesi eguali di mescolanza, e se si 
esaminano quelli gas si troveranno perfe II amen le identici : in tulli 
i casi si noia colla più gran precisione il termometro ed il baro- 

5 ° Si deve tenere il tubo, nel tempo di tutti 1' operazione , 
ai pio allo grado di calore che egli possa sopportare senza fonder- 
si , affinchè i gas non contengano punto gas ossido di carbonio , 
oppure gas idrogeue carbonato, o ne contengano meno che sia pos- 
sibile. In tulli i casi si deve farne l'analisi sul mercurio , essendo, 
indispensabile sottometterli a questa prova. Se si opera sopra aoo 
parli di gas ottenuto, vi si aggiungono circa 4o parti di gas idro- 
gene ; sì introduce questo mi'-cii] j nin. in ini eudiometro a mercu- 

e aggiunto brucia per meno dell' ossigene die è in eccesso nel 
gas che si è raccolto, ed £ evidente che se questo gas conte- 
nesse alcune porzioni di idrogene carbonato o di ossido di carbo- 
nio, essi pure bruc ierebbero. Dipo che è seguii!! la cimbustio- 
ne , si misura il residuo , e si vede in questo modo se i gas con- 
tengono dell' idrogene carbonato o dell'ossido di carbonio : infatti 
supponiamo che essi non ne contengano, l'assorbimento saia 
di una volta e mezzo il volume del gas idrogene adopralo > e sarfa 
al contrario più grande se ne conleng"no , e tanto più grande 
quanto più ne conterranno. In tulli j casi si assorbe 1 acido car- 
bonico colla potassa e coli' acqua , e ci assicuriamo se il gas il 
quale non t assorbito sia ossigene puro, ovvero quanto ne 
contenga : da ciò si conclude in un modo preciso , la propor- 
zione del gas acido carbonico, dell' ossigene e dell'aiolo se ve 
ne è, dei quali è composto il gai raccolto. 

a 179, Si hanno dunque coti unii i dati necessarii per conoscere 
J.i porzione dei princìpi della sostanza vegetabile; si sa quanta 
di quella sostanza sì è bruciala , poiché se ne ha il peso fino ad un 
meno milligrammo; si la quanto ossigene vi è bisognalo per tra- 
sformarla in acqua editi acido carbonico, poiché io q non ti tb di esso 
èsomministraia dalla differenzache esiste fra quelloche è contenuto 
nel clorato di potassa, e quello che è contenuto nei gas {finalmente 
si sa quanlo acido carbonico si é formato, e si calcola nuanla «equa 
si é dovuta formare. ( ffd. ao44. art. 4.° ). . 

Suppponiamo 1." die si sia decomposta col clorato di po- 
tassa una quantità di materia precisamente eguale a 5 decigrammi? 
a." Che la quantità di ossigene assorbito da questi 5 deci- 



i6o dell'analisi delle materie 



grammi di materia pel la li 



sia di 17 decigrammi; 
3.° Che la quantità di carbonio contenuta nel gal carbonico 
aia di 4 decigrammi; 

Li quantità di idrogene e di ossigene facendo parte dei cin- 
que decigrammi , sarà di 1 decigrammo. 

Ora siccome la quantità di ossigene assorbito è di 17 de- 
cigrammi; siccome 4 decigrammi di carbonio ne esigono 8>,6s 
per passare allo stato di acido carbonico, così ne segue che in 
questa ipotesi vi saranno 17 decigrammi di ossigene, mena 10,45, 
ovvero 6,55, che si uniranno alla quantità di idrogene e di 
ossigene dei 5 decigrammi di materia vegetabile per conver 
tirle in acquB. 

Ma questa quantità di idrogene e di ossigene è di 1 de- 
cigrammo : ne resulterà dunque 1 decigrammo per <>' l ' r 'So5 di 
acqua, vale a dire j J «««'-55, che contengono n"f«'8'838 di idro- 
gene. 

In conseguenza detraendo 4 decigrammi di carbonio , più 
odtcis-833 di idrogene dai 5 decigrammi , si avrà per differenza 
la quantità di ossigene dei 5 decigrammi, cioè odecig-ilh. 

È evidente d'altronde che >e la materia contenesse del- 
l' aiolo bisognerebbe per aver la quantità di idrogene e di ossi- 
gene di questa materia , detrarre non solamente il peso del car- 
bonio dal peso della materia , ma quello del ceibonio e d«l- 

11B0. La maniera nella quale noi procediamo all'analisi delle 
lottante vegetabili ed animali, estrudo esattamente conosciuta, 
postiamo diie quale è la quantità ebe noi ne decomponiamo 
tenia temete di scemare la confidenti che devrti eieie nei no- 
atri resultamenll : questa nuaoiila arriva al più a sri decigram- 
mi. D'allioodr se si risvegliaste il minimo dubbio soli' esattetta 
di questi resultamene , nui lo dissiperemo rammentando che noi 
riempiamo successi varoeni e .li ga* . due e qualche volta tre bocce 
della medesima capacità, che questi gas sono identici e pro- 
vengono sempre da un medesimo peso di materia, 

aiSi. Noi potremmo aggiugu-'re che I' esatteti* di un'analisi 
consiste moltu più nella precisione degli ittrnn tenti e dei metodi 
che si adoprauo. che nella quantità di materia sulla quale si 
opera. L'analisi dell'aria è più esalta di qualunque analisi dei 
sali . e tuttavia ella si fa sopra d.ie o trecento voHe meno ma- 
teria di questa. Il moiivo ti è che nella pi ima nella quale 
■i giudica dei pesi dai volumi che sodo considerabilissimi gli 
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errori che ti panano commettere soco molto meno sensibili che 
■iella seconda, nella quale siamo privi di questa risorsa. Ora 

cosi noi riduciamo le nostre analisi non solamente alla certei- 
M della anali» minerali ordinarie , ma a quella delle analisi mi- 
nerali le più esatte, tanto più che noi raccogliamo almeno un litro 
di gai , e troviamo nella nostra i stessa maniera di procedere la 
prova di una grande esattesi*, 

aitìi. Digia noi abbiamo fatta, col metodo e coli' esattezza 
die ahbiamo indicata , l'analisi di quindici sostanze vegetabili! 
cioè degli acidi ossalico. tartrico, enucleo, citrico ed acetico; 
della resina di trementina, della coppale, della cera e dell'olio 
di oliva; dello zucchero, della gomma, dell'amido, dello zuc- 
chero di latte , e dei legni di faggio e di querce. Noi riferiremo 
successivamente i [esaltamenti di queste quindici analisi, osser- 
vando prima che tutti i calcoli sono stati fatti supponendo eoo i 
sigg. Biot edÀrago che la densità del gas ossicene fosse di i,io36; 
quella del gas carbonico di 1,5 190, a quella dell* idrogena dì 
o.h'Ii. Le sleise basi hanno servito a! calcoli delle tabelle della 
nostra analisi delle sostanze animali pag. iG5 , edalle analisi dei 
•igg Berzeliut e Berard, 



T d B E ila contenente la proponione dei principi 
di quindici sostanze vegetabili. 



Amido. - - ■ 
Zuecherodi latte 
Querce . . . 
Faggi" ■ ■ ■ 



Coppale 

Olia di oliva . . 



43,55 
38,8a5 
53,53 



4o,fi8 



43,55 

(li 

5i,53 ' 
5i,45 



5j,53 

Si. 175 

4V« 



aiR3. Dopo di aver così analizzale le principali sostanze ve- 
getabili, noi dovevamo DI turai meo le tentare l'analisi delle so- 



Manie animali; roù siccome queste contendono dell azoto , com 
potcn succedete clic il oatlro aiemdo dj inaliti non si notfsse 
applicate iuin.ed,alainenie;..iò infatti è *orcf»o. Ogni vulu die 
le «.stame animali imo mescolate con do eccetto .li donno 
•li potassa e che si tolde la nietcolanta , si forma sempre [iiu 

la tempciatura r elevala , ed ecro il percliè I' arido unco il 
quale nini contiene che pncln piloni | < oiulionibili , no produ- 
ce tanto clic egli comparisce lotto fora» di vapore rotto -, mentre 
che la fibrina e l' albumina, che sono combustibilissimi;, c die 
per questa ragione sviluppano mollo calore, non ne producono 
olii; una picrnlissimn qiiaiiiiià. 

aitjj. Da cift ti intende che te nella analisi delle tostarne 
animali, ed ìn generale di tutte le sostanze elle contengano 
dell'aiuto, si adoprasse un eccesso di clorato, ne resultereb- 
bero grandi errori; ma ti intende pure che ti può adoprarue 
una cruentila tale che questo sale non sia in eccesso, e tutta- 
via sia in quanliU capace di trasformare compi ci amen te in gas 
tutta la sostanza animale. Allora c evidente che non si formerà 
>rra altro che 



acqua, azoto, gas acido carbouico, e gas idrogene carbonato 
o ossido di carbonio, dei Quali si potrà fare la separazione : si 
ivera anche facilmente a tUlli' |>i.i|».i-?ion; esili da i 



the pochissimo gas idrogeno carbonato o ossido di carbonio ,e da 
ottenere al contrario molto gas acido carbonico (a). 



e ili gai «fu, ti i muli uniti nolzuu euuUoa per dcicro 
U .iiiimità rW gnicidorurbnuico, dipoi »»endo me.rol»to il no. 
■iduo con un teceno di idrogeni, ci ivcndoto futa detonare in i 
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Queste proporzioni ti determinerà imo laciluienie cr.n dei 
•aggi preliminari, per mena di campa n ine scaldale ad un ca- 
lore vicino al rosso scuro (n). 

3i85 Quella analisi non è più difficile a Tirsi di quella delle 
•ostarne vegetabili ; vi si procede n-soluiamcutc nella medesima 
maniera , e noi non abbiamo alcuna oiservaiione da fare su tal 
proponilo, se non che sulla riduzione in polvere della soitanm 
animile e sulla di lei mescolanza col sale. Bisogna rileccarla, 
al grado dell'acqua bollente per mollo tempo, macinarla, poi 
leccarla dì nuovo e ri macinarla , e coti di seguilo dio a ire o 
quattro volte: allora dopo aver pesala una cerla quantità di 
questa sostanza e di clorato, si triturano per un' ora almeno 
sul porfido con una spatola dì l'erro /lesi bile ; si bagna la mc- 
teofania, la si modella, e >i riduce in pallottole ec. oc. (Pai. 
quel ebe è sino dello tu tal proposito 1177). 

Noi cì siamo così regolali per analizzare le quattro materie 
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più comuni negli animali, c quelle le quali per conseguenza, 
latino la più gran figura. Queste quattro materie sono: la fibrina, 
l'albumina, la gelatina e la materia caciosa. Ecco le resilienze 
di queste analisi. 



Tabèlla contentine In proporzione dei principi 
di quattro sostarne animali più comuni. 



SOSTANZE 

ANALI ZZATE. 


di queste 
sostanze. 


OSSICENE 


di queste 
sostanze. 


di queste 
sostanze. 




53,3òo 


t 9 ,865 


3 ,on 




Albumina. . . 


53,883 


a3,8 : a 


7.54o 


i5, ;o 5 




59.78. 


.,,409 


7.4*9 


51,38! 


Gel. ni n 


47.88. 


a 7."7 


7-9'4 


,6,988 



3186". Tali sono le diverte resultarne alle quali siamo giunti ii 
Sig. Gay-Lussac ed io analizzando le materie vegetabili ed ani- 
mali come alziamo detto. 

Dobbiamo or» render conto di quelle che hanno ottenute cia- 
scuno individualmente i sigg. Berzeliui, Teodoro de Saussure, 
Berard e Chevreul et, in apparati differenti per vero dire da 
quello che abbiamo descritto , ioj con dei metodi che sono soltan- 
to una modificazione del precedente , poiché esse consistono pure 
a bruciare completamente l' idrogene ed il carbonio della sostati- 
la organica. 

3187. Metodo del sic. Benelius. — Il sia. Betietius adopra per 
quanto È pusiibile la sostanza da analizzarsi in combinazione col- 
l'ossido di piombo. Dopo di aver determinato quant' ossido di 
piomba ella assorbe , egli la mescola in un morlajo , prima con 
Tom. V. 11 
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Lisi di>p"Sto l'apparilo il sifj. UcmJius i-.pone succr»ii>-a- 
menie, p»rici»l<ui ilaili estremità jurieriore , tutta la mescolami 
all' azione di una temperatili! capite di derorupiirla Q ifiti dr. 
componi ione li fa a pnco per volta , ed i late che ne resulta del- 
l' acqua, del gai carbonieri, del gai ossigene, del cloruro di poias- 
sin ed una piccola quantità di sotlocloruro di piombo e di carbo- 
naio di soda. L'acqua passa e si condensa, sia nel pallone , sia 
nel tubo che contiene il cloruro di calcia. I gas entrano nella cam- 
pana piena dì mercurio; gli altri prodotti restano col sai marino 
nel tubo dove li opera la decomposizione. 

Di questi selle prodotti il sig. Berzelius non pesa che l'acqua 
ed il gas carbonico. Egli determina la quantità di questo, riem- 
piendo quasi inferamente di' pezzetti di potassa un vasetliiio di 
vetro, pesandolo, ìntroducemlolri sotto la campana, lasciando- 
velo per iif ore e pesandolo di nuovo (o). In quanto alla quan- 
tità di aequa , egli l'otliene detraendo il peso del luho ove si tro- 
va il cloruro di calcio e quello del pallone prima dell'esperienza 
dal peso di questo pallone e dì questo tubo dopo l'esperienza. Egli 
valuta d'altronde la quantità di acido carbonico unito alla soda , 
considerando che nel sotlocloruro dì piombo, supposto allo slato 
ds sottoidroclorato , l'acido sia combinato col quadruplo di base 
che nell' idrocloralo neutro , e che conseguentemente r ossido di 
piombo sv llupp! una qnamila di soda , la quale esiac per divenire 
un carbonaio, un quart? più di acido carbonico dì quel che ne 
bisognerebbe prr ridurre in carbonato tutto l'ossido di piombo, 
vaie a dire quasi esattamente un ventesimo del peso di que- 

Col mer.zo rli questi diversi dati il sig, Bertelius arriva a co- 
noscere la proporzione dei principi costituenti della materia vege- 
tabile: egli conclude le qnrtriliUi di idrogene e di carbonio da 
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qnolle dell'acqua e dell'acido carbonico, e la quantità ili nj- 
figene dalla diuTcreuza che vi è Tra quella della materia vegeta* 
bile e quella di idrogena e di carbonio. 

In tulli i casi egli non considera l'anali» come ben fatta, al- 
Irò che quando la quantità di otsigene della sostanza maliziala , 
è un multiplo del numero iutiero dell' oiiigtne appartenente al- 
l'ossido di piombo, col quale questa sostenta è unita, od allorché 
si possono rappresentate con un certo numero di .vaiami intieri 
le quantità di ossigene , d' idrogeno e dì carbonio (o). 

Si troveranno nella tabella seguente i retullamenti di quat- 
tordici analisi che egli ha latte con questo metodo. Le parole ca- 
pacità di saturazione, che sodo in Ironie della seconda colonna, 
indicano la quantità di ossicene che li trova in una porzione di 
una base salina qualunque, colla quale 100 parti della sostanza 
Analizzala formai)» una combinaiione che li può considerare co- 
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Si vede dunque da questa tabella che paragonando fra loro 
i seguenti acidi , le Imo proporzioni saranno in volume : 




2188 Dopo di avere esposto come abbiamo fatiti i due metodi 
di analisi che sono stali seguiti , cioè : i! primo dai sigg. Gay- 
Lussac e Tlicnard, ed il secondo dal slg. Bendili*, noi dobbiamo 
mettere i nostri lettori nel caso di determinare qualsia quello 
che meriti la preferenza. A questo effetto noi riporteremo le os- 
servazioni che sono stalo fatte dal sig. Berzelius sul nostro me- 
todo, e la risposta clic è stata data a questo osservazioni dal tra- 
duttore della memoria del sig. Berzelius. 

i." L'apparato di Tlicnard e di Gay-Lunac , dice il sig Ber- 
zelius, ha una chiavetta attraverso l'apertura della quale debbono 

di cui estremila inferiore deve essere scaldala lino al rosso. La 
chiavetta deve esser bene unta perchè possa agire: ora siccome le 
pallottole sono obbligate a lare un mezzo giro in questa chiavet- 
ta prima di cadere , cosi è impossibile d' impedire che esse pren- 
dano un poco di unto , il quale Sara decomposto con esse e ren- 
derà la resulta ma fino ad un certo grado inesalta. 

1," La necessita di bagnare la sostanza che si esamini per 
ridurla in pallottole col 10 pr ossi muri alo di potassa (clorato di 
potassa), toglie la possibilità di ridurla al medesimo grado di 
secchezza assoluta come era prima di questa operazione. Tali 
circoitanie mi fanno spiegale le differenze che si trovano fra le 
resultane dell' analisi dei chimici francesi e le mie. 

3.° Ma I' obiezione la più importante si è, che nel loro meto- 
do la quantità dell' idrogene è determinala dalla perdita, la quale 
in qualche caso può essere dovuta ad alcune circostanze impre- 
viste, e la quale in tutti i casi deve essere un poco maggiore 
della quantità d'acqua prodotta. Ora noi vedremo in seguito che 
è un puntn essenzialissimo il potere determinare colla più rigorn- 
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ia esattezza la quaiiiit!i di i diogene che etisie in queste sostanze , 
p creili sic tome il di lui volume li» pochissimo peso , perciò un 
pìccolo onore nella esperienza può far concludere molli volumi 
ili più di idrogene, ed indurrebbe un errore considerabile nel un- 
ii. 0 Un'altra osservazione che concerno le esperienze dei chi- 
mici francesi , ma che In navi a non nlteia il loro metodo, si è che 
Gay-Lussace Tlicnard non hanno fatta alcuna attenzione all' ac- 
uti d'i beccarli alla temperatura dell'acqua boi lente' c'no n hanno 
esaminato se le sostanze che consideravano come secche , con- 
tenevano dell'acqua o no. Questa ciicoslanza non è indifferente, 
come noi vedremo. Essi hanno analizzati alcuni acidi vegeta- 
bili combinati colla calce e colla barile, senza fare attenzione 
all'acqua die era combinata in questi sali. Cosi considerando 
la mescolanza di acido c di acqua come acido puro, i loro re- 
sultameli si allontanano molto dalla verità; ma le si correg- 
gono colla sottrazione della quantità dell'acqua, essi si accor- 
dano in generale con i miei (dniialri de Chimie, toni, sctv e 
scv). 

3189. Ecco adesso le osservazioni che fa il Induttore della 
memoria del sig. Berzelim sulle obiezioni che abbiamo citate 
leti crai mente. 

i.° Le pallottole delle quali Gsy-Lussac cThenard si sei 
vono sono depositate in una cavita latta nel mastio della chia- 
vetta , la quale con nn mezzo giro le deposila nel tubo in cui 
si fa la combustione. La piccolissima quantiik di unto che esigo 
questa chiavetta non può penetrare fino a questa cavità, e perchè 
non vi possa arrivare per l'azione del calore, una cassula ripiena 
di ghiaccio circonda la chiavetta e li oppone a qualunque riscai- 
da mento (a). 

Queste pallottole non sono ricevute in un tubo metallico per 
effettuarne la eombnsiione, ma in un tubo di vetro. 

3.° L' umidità della sostanza destinala all' analisi non appor- 
ta alcuna incertezza nel resultamelo ; perchè ella è slata seccata 
al calore del vapore dell'acqua bollente prima di essere pesala ; 
ed allorché le palle son formale si seccano al medesimo grado di 
calore : in conseguenza l' acqua che si è adoprata è tutta scaccia- 
la dalla evaporazione. 

fa] D'altronde ««IH! pillotto].; non fregano mai contro 1. pirete 
dell' intana della chiavetta . perrliò ai giri la chiave eoo bisunte de- 
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3.° Il aìg. Benditi! pensa che la quantità dì idrogene essen- 
d 0 determinala ila] In perdita di peso clic si suppone rappresentare 
il peio dell'acqua , e questa perdita potendo provenire io parte 
da qualche imperfezione imprevista del metodo , perciò elle può 
essere esagerata. Paragoniamo i due metodi : in quello dei chi- 
mici francesi lutto il gai cbe si sviluppa è raccolto ed analizzalo; 
si la quanto ne ha dovuto dare il clorato di potassa, si riconosce 
la proporzione di gas acido carbonico) mite le valutazioni ti fan. 
no in volumi e Sono in conti gnenza più precise di quelle che si 
ottengono con i pesi e le conclusioni che se ne deducono lono 
più certe. Nel metodo de] lig. Uerzelius il vapore di acqua ai 
trova In contatto con uui malia considerabile di materia avida 
di umidita, e che puù riprenderne per un leggiero abbassamen- 
to di temperatura: egli ti disperde nel recipiente e nel primo 
tubo di gomma elastica ; bisogna fare più peti , bisogna determi- 
nare Col loro mezzo il peso dell'acido carbonico e quello dell' ac- 

3ua, ed alcuni milligrammi dell'ultima bastano per dare delle 
i Bercine nella determinazione dell' idrogene delle sostante clic 
ne contengono pochissimo , e per obbligare a correggere i resul- 
tamene con dei calcoli ipotetici. 

Egli suppone che 1' acido carbonico tia in totalità scacciato 
dalla piccolissima quantità di gai oisigene che li sviluppa alla 
Une della sua operazione; e si sa quanto prontamente si fa la 
mescolanza di gas , specialmente quando vi lono dei cangiamenti 
di temperatura, e quando citi giungono a degli spazi di una Certa 
larghezza , come il recipiente della fig. 8 , lav. XXXII. 

La valutazione che egli dà dell' acido carbonico , il quale ha 
dovuto essere ritenuto dalla soda sviluppala dal tal marino per 
1' azione dell' otsido di piombo, è un poco vaga .poiché l'azione 
di quett' ossido lui sai marino può essere modificata da quella 

«1: ..I I 1- 1 - 



4 ° I chimici francesi non hanno determinato in una maniera 
fìssa l'acqua di combinazione in molti corpi organici; ti 1011 essi 
contentati Hi leccarli tutti egualmente alfa temperatura dell'ac- 
qua bollente, t vero che con quitto mezzo essi hanno potuto 
confondere mia parte dell'acqua estranea alla sostanza, enn quella 
che si forma dagli elementi che le sou proptii ; ma da ciò niente 
si può concludere contro il loro metodo; con nn maggiore prò. 
sciugameiilo ti può riconoscere la quantità di acqua estranea Pillai 
composizioue della sostanza . e dctrarla dai prodotti della espe- 
rienza ; ma 1 .* vi tono poche sostarne vegetabili ed animali che 
possano sopportare un grado di calore supcriore a quello dell' a- 



ebe 




dell' analisi delle materie vegetabili . «. 173 
equa bollcmc , jenza che la loro composizione subisca un' altera- 
zione; 1.' per gli acidi vegetabili combinali con delle basi fuse, 
bisognerebbe sempre assicurarsi che un grado di calor superiore 
non vi avesse prodotta alcuna alterazione , ed anche allora non 
ci saremmo assicurati di avere trovato il termine preciso nel 
quale fosse scacciata tatù I" acqua estranea , mentre che quella 
che si forma per la combinazione dell' idrogene coli* osstgene , 
non avrebbe cominciato a prodursi. Questa estrema precisione 
mi pare fuori dei limiti dell'arte, e l'analisi lascerà sempre 
quafche incerte™ su tal proposito (Ami. de Chimie, tom. XctV, 
pag. 19). 

3190. Alle osservazioni che noi abbiamo riportate, e che sono 
del traduttore della memoria del sig. Berzelius, noi aggìugue- 
remo che siccome il sig. Berzelius arriva in generale ai medesimi 
risultamemi di noi tenendo conto tuttavia della quantità di a- 
cquu della quale egli ammette l'esistenza in diversi composti, 
così ne resulta che il suo metodo non e migliore del nostro. 
Resta adesso da sapere se egli è egualmente semplice ed egual- 

Il nostro è evidentemente molto più semplice: facile è il 
convìncersene dopo quel che abbiamo detto di ambedue; egli 
e ancora mollo più generale, poiché il sig. Berzelius non po- 
trebbe analizzare col suo metodo né le materie animali, ne le 
materie che sono votatili al di sotto del calor russo, come sono 
gli olii fissi. Nel primo caso egli otterrebbe una certa quantit:! 
di acidn nitroso , ovvero un residuo carbonoso , e nel lecondo 
una porzione dell' olio sfuggirebbe alla combustione: dal che io 
concludo che il nostro metodo é preferibile al suo. 

aiqi, Melodo del sig. Ttmturo de Sauuun. — Questo melo- 
do il quale l'autore non applica altro che all'analisi delle 
sostanze che non contengono azoto , 0 almeno che ne conten- 
gono pochissimo, consiste 1.° nel mescolare cinque oppure sci 
cenligrammi della sostanza da analizzarsi con 5o volte il suo 
peso di rena selciosa; 3.° nell' introdurre la mescolanza in un 
tubo di vetro curvalo alla metà della di lui lunghezza , il quale 
è lungo un metro, chiuso ermeticamente da una parte, termi- 
nalo dall'altra da una chiavetta, e tanto largo da coulenere 
300 centimetri cubici ; 3 * nel fare il vuoto in questo tubo e 
nel liempirlo di gas ossigena ; 4-° "al tenere la chiavetta chiusa 
e riscaldare Uno al tosso scuro con una forte lucerna tutte le 
parli del tubo adiacenti alla sostanza che si analizza; 5." nel- 
l' esporre a pio riprese all'incandescenza, le parli fuligginose 
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ti formano e si condensano nel tubo in modo da bruciarle in- 
tieramente , o Dell' esporle al calore della lucerna fui Mulo die 
esse siano incolore e trasparenti come l'acqua; 6.° nel doler- 
mi un re qual sìa la diminuzione di volume ebe prova il gai nel 
lerupo della csperiema ; •}." nell' analizzare questo gas; 8.° final 
melile nel lavare con 3o grammi di acqua pura 1' interno del 
tubo , e nel distillarla ad un lento calore sopra un poco di 
idrato di calce, e valutare la quantità di ammoniaca ebe essa 
potrebbe contenere nel caso in cui 1' azoto fosse uno degli ele- 
menti della sostanza (f-ed. la descrizione del metodo Bibliolhe 
aite Brilannitnte, voi' ivi, pag. 333 Scieneei et Arti). Il sic. 
Saussure ha fatte in questo modo un grandissimo numero di 
analisi , delle quali ne riportiamo le resultarne , e che si trova- 
no nell'opera citata, o negli Annoici de Cliimic et de Phjtiqae, 
torà, un, pag, i5g c 33j. 
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Moke di queste analisi Jorio Hate falle nache da noi (3183} 
ma la maggior parte dei resultamela! che noi abbiamo ottenuti 
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tliffcriscono un miai men le da quelli del sig. de Saussure. Quella 
differenza dipende evidentemente dalla maniera di operare. 

Il metodo nostro ci sembri etser preferibile, perchè è sem- 
plice e oon induce in verun errore apparente; mentre che quello 
del sig. Saussure è complicalo, e seguendolo non li potrebbe 
giugnere alla certezza , per cori dire, che tatto il carbonio della 
sostanza che si analizza l'oste combusto. 

ai Metodo usata dai sigg. Bcrard, Chevrtul ec. — Quello 
metodo che il sig Gay-Lussac ha messo in pratica il primo per far 
l'analisi dell'acido urico, è fondato sulla proprietà che ha il pe- 
rossido di rame di cedere il proprio ossicene alle materie vegeta- 
bili ed animali col mezzo di una temperatura elevata, e di operare 
la completa combustione dell' idrogene e del carbonio ; esso evi- 
dentemente, come quello del sig. Bcrzeliui e del sig. San»iure,non 
è che una modificazione di quello die ci è comune col sig. Gay- 
Lussac. Esso è semplice , generalmente impiegato in ogf}i_, ««ai 
ficile a metterli in pratica, e dà delle restiltanse esattissime, 
purché si prendano le precauzioni convenienti. Eccone la descri- 
zione del aig. Chevreui medesimo. 

ti Si prende un tubo di vetro / o tav. siv bis fig. i, chiuso da 
una estremità di 0,10007, ao.^ooS di diametro interno, dio.^oio 
di diametro esterno, di OD* Capaciti di 16 centimetri cubici e 

circa , affine di asciugarlo internamente : per il che si scalda gra- 
duatamente da ( in o , essendo più elevalo 1' orifizio o dell' estre- 
miti] chiusa in (. Si chiude il tubo con un tappo e se ne determina 
il peso in una gran bilanci» di Fottio, 

■' Si pesa per sostituitone in una piccola bilancia sensibilis- 
sima a o>grooi quando è caricata di 20iS r , la materia che si vuole 
analizzare. Se è solida la si prende nel maggiore stato patibile di 
divisione , ed i| suo peso deve essere almemo di o,6 r 45 a o > Bt5o. 
La si versa in una Cassola di porcellana in cui si anno messe ante- 
cedentemente de 45 a 5o gr. di dculossido di rame recentemente 
scaldato fino al rosso. Si opera la mescolanza dei due. corpi con 
un pestello di vetro bene asciutto, più rapidamente che si può. 
Quando la materia è fissa si deve mettere la cassula fra due for- 
nelli accesi affinchè 1' ossido sia meno disposto nd assorbire il 
vapore acqnoso dell' atmosfera. S' introduce nel tubo per mezzo 
di un imbuto , J.* un grammo di ossido di rame; a.° la mesco- 
lanza; 3 0 una diecina di grammi di ossido di rame, il quale deve 
essere slato triturato a porzioni nella cassuta onde togliere alcune 

5 arriccile di mescolanza che potessero essersi attaccate alle pareli 
i questo vaso ; 4.° finalmente un grammo di foglia di rame an. 
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lecedcn temente mallo calcinila col con tallo dell'aria onde ossi- 
darne Ir superficie. Questo rime deve estere calcalo con un gros- 
.0 filo di platino («j. 

« Si prende il peso del (ubo pieno chiuso con il tuo tappo , 
e sottraendo da questo peso la stimma dei pesi della materia orga- 
nica , del rame c del tubo , si ha il peto dell'ossido di rame Da 
un'altra pane conoscendo i.° la densità ed il peso del rame; 
?.° la dentila ed il peso dell' ossido ; 3.° le densità ed il peso 
della materia organica , è facile determinare il volume di ciascu- 
na di queste sostanze : ora facendo la somma dei volumi e sottra- 
endola dalla capacità del tubo , si ha la quantità dì aria che vi si 
trova contenuta colle materie elle vi si souo introdotte. 

« Si riempie di mercurio una boccia stretta, quadrata, chiu- 
sa co) tappo smerigliato , la di cui capacità Uno al collo deve 
essere stata determinata colla più gran precisione. La capacita 
della boccia deve essere di 9 decilitri a un litro : sì rovescia essa 

(fnnso inventalo da Gahn che conoscasi in ['rancia per la cura del 
sìr. Berzelius. Si passa sotto il collo della boccia il pezzo curvo a 
di un tubo fig. 1 ; ma prima dì farvelo passare bisogna empite la 
curvatura Ma dì mercurio per ntn introdurre aria nella boccia 
ed inoltre adattare in e un lappo che si applichi esattamente nel- 
l'orifizio n del tubo 1 fi/-. 1, e che vi s' insinui almeno per o,""oi. 
Il pezzo lungo del tubo fig. 2 deve essere di o. m 76o e la sua ca- 
pacità partendoti dalla linea ha deve etsere di a," a a,«5, de- 
terminandola col mezzo del mercurio come quella del primo tubo. 

« Si inette il tubo lo fig. 1 in un fornello di terra il di cui 
focolare abbia circa una lunghezza di o,' B ^i , una larghezza di 
o.™i4 ed Tina profondità di o,'»o6. Le aperture della gratella e 
delle pareti debbono essere chiuse con della terra. Il tubo é incli- 
nato nel fornello come lo rappresenta hfìg. 3, vi si adatta il 
tnbo ebda e ti luta il lappo colla ceralacca. 

n Si mette del carbone acceso nel fornello in modo da scal- 
dare solamente il rame e la metà della colonna d'ossido che ri- 
euOpre la mescolanza la quale è preservata dal calore per mezzo 
di un parafuoco di latta e. Quando sì giudica che l'ossido è ba- 
stantemente caldo si allontana il parafuoco dal punto o e si mette 
del carbone fino al parafuoco e cosi a poco a poco si giunge a 
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scaldare l'estremili li si deve scaldare lentamente, vele a dire, 
non ritirare indietro il parafuoco, elle quando non si sviluppa 
quali più gas. Una volta clic si è comincialo a scaldare una parte 
del [ubo si deve portare la temperatura fina al rosso scuro e trat- 
tenerlo a questo gradn per tutto il tempo restante dell' operazio- 
ne. Bisogna evitare di mettere il carbone in contatto col Inho 
altrimenti esio si ammollirebbe tanto do forarsi, e quando li è 
giunti a scaldare 1' estremila l bisogna mantenere la temperatura 
del tubo io ovvero iS minuti dopo che non si sviluppa più gas. 

k La combustione della materia organica essendo terminata, 
si lascia raffreddare il tubo lo. Giunto ch'egli è alla stessa tem- 
peratura dell'aria, si toglie dal tubo cbiln , dopo aver notatala 
colonna di mercurio che s'inaila in quest'ultimo lubo al di so- 
pra del livello del tino , per tenerne conto nella de te «umazione 
del volume del gas contenuto nei due tubi. 

" Si assaggia se l'acqua che trovasi nel tubo ebda è insipi- 
da, e se non arrossisce la carta di laccamuffa in un modo perma- 
ner] le ; essa l'arrossisce sempre qualche poco per essere saturata 
di acido carbonico. Si scalda l'estremila del tubo ( o , per esser 

che sia un poco raffreddato onde adattarvi Fi lappo, è quindi si 
pcia. La differenza del peso attuale col peso primitivo proviene 
intieramente, i.° dal non contenere II tubo più materia organica; 
a." dall' aver ceduto 1" ossido di rame porzione del suo ossicene 
alla parte combustibile di questa materia, supponendo che il tubo 
nei* due pesi abbia avuta egualmente umida la sua superficie 
esterna. 

k Per concluderne la composizione della materia organica , 
rimane a determinare: i.° la qunntitii di gas restato nei tubi dopo 
1' operazione j 1," la proporzione dell'acido carbonico , dell' ossi- 
gene , dell' azoto , contenuti nei prodotti dell' operazione , come 
pure quella de] carbonio e dell' idrogene che potrebbero essere 
•tappali all'azione comburente dell' otsido di rame. 

Si vuota il lubo ( o , si riempie di mercurio fino al punto 
in cui il tappo del tubo cbd.i era immerso , quindi si determina 
il volume di questo mercurio. Si fa la stessa operazione sulla 
pane del lubo còda che era ripiena di mercurio dopo che i tubi 
erano tornali alla temperatura dell'aria. Dall'altro lato si sa il 
lolume del rame, si determina quello della mescolanza di ossido 
e di rame ridotto che era nel primo tubo e si detrae la somma di 



(o) si ioidi .oliamo 1' citrmiUi del rubo , perche il rame mculli- 
i-u [lolrebbe otiiiUni i ijitic dell' icii. 
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quelli due volumi dalla capacità dei tulli; la diflVrcnza è il vo- 
lume del gas che vi ai trovava dopo In combustione. Si riporta 
questo a o" di temperatura e di umiditi, ed alia pressione di o, m jtì. 

o Siccome è difficilissimo di riconoscere esattamente il volu- 
me del gai die ti e raccolto nel matraccio abbassando questo 
semplicemente nel bagno, in modo da stabilire l'equilibrio tra il 

nella graduazione lo spazio occupalo dai gas, cos'i co n \ ic ne* lare 
questo calcolo nel modo seguente : si piglia una campana stretta 
graduata ili centimetri cubi; vi s' introduce la quantità di acido 
carbonico saturalo di vapor di acqua, clic si giudica conveniente 
per terminar di empire il matraccio secondo il volume ebe egli 
gii contiene, e che si è valutalo per meno della graduazione; di 
poi si fa passare il gas acido nel matraccio in guisa da empirlo 
lino al principio del collo. Fatto ciò si assorbe l'acido carbonico 
per meno della p tasta ; li travasa il residuo gustoso in un tubo 
stretto gradualo , e si fa quest'ultima operazione nel bagno a ac- 
qua i questo residuo, detratto dalla capacità del matraccio, dà 
la quantità di acido carbonico che vi si trovava contenuto, e de- 
traendo da questa la quantità che vi s'introduce, si ha la quan- 

gnssoso , li determina : i il suo ossigeno col mezzo del fosforo ; 
a.° l' idrogene ed il carbonio ch'egli può contenere, col farlo 
detonare (dopo averne assorbito l' ossigeno) mediante una mesco- 
lanza cognita dì idrogene e di ossigeno in eccesso ; 3.° finalmente 
il suo azoto assorbendo col fosforo 1' osstgene che rimane dopo 
la detonazione. 

a Conoscendo la proporzione respetliva dei gas del matrac- 
cio, conoscendo il volume totale di quelli rimasti nei tubi dopo 
P operazione, è cosa facile il determinare la proporzione respet- 
liva di questi ultimi, e con tutti questi dati si può concludere 
la proporzione degli elementi ilella materia organica. » 

Deformi nazione del catbonio. — » Avendo ridotto il volu- 
me del gas acido carbonico a quel eh' è sotto la pressione di 
o.^-fi , alla temperatura di o" e all'estrema secchezza, si de- 
termina in peso il sno ossigeno ed il suo carbonio; si aggiunge 
a quei t' ultima quantità quella del carbonio che può esser con- 
tenuto nel residuo gassoso insolubile nella potassa. Nell'analisi 
in cui ho avuto maggior gas infiammabile (quella della cote- 
aterina) , il volume dell'acido carbonico prodotto dalla combu- 
stione del residuo gassoso non eccedeva quattro centimetri cubi. 

Determinazione dell' idrogene e dell' ossigeni. — » Sottra- 
endo dall' osiigene ceduto dal rame alla materia organica per 
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bruciarla, I" gene dell'a.ido carbonico, la difcte.'i» età 
quauiilà ili ussigeoe che il rame ba crJulo per bruciare una 
parte dell' ìdrngene della materia organica, e mediante una te- 
gola di propomnne ti ha quella patte d' idrogenc (o). 

« Nei tubi tta dell' ossigene atmosferico; questo ossigene 
La dovuto concorrere coti <| nello dell' u acido di rame a bru- 
ciare la materia organica , e con' iene perciò tenerne tomo; ora, 
niente è più facile, poirhè la quantità di ossigene ebe era nei 
tubi al cominciare dell'esperienza e cognita come quella che 
rimane dopo la combustione. È evidente ebe la differenza di 
queste due qnanllta rappresenta una quantità d' idrogene com- 
busto che si può determinare come la prima. 

« Si aggiunge al peso delle due porzioni d' idrogene il peso 
di quello che può trovarsi nel residuo gassoso. Questa quantità 
non ha mai passati gli otto centimetri cubici d' idrogene puro 
-nelle mie analisi. 

« Finalmente, si h la somma dei pesi del carbonio e delle 
tre porzioni d' idrogeno che abbiamo determinate , e sottraendola 
dal peso della materia organica , si ha In quantità di acqua die è 
stata formala a spese di una quarta porzione d' idrogene e di tutto 
1' ossigene della materia organica. 

a Si può concludere con certezza la composizione di una 
materia organica seguendo il processo che ho descritto ; ma sic- 
come si potrebbe temere di qualche errore per l' idrogene , per 
la ragione che non si raccoglie l'acqua formata, cos'i io fo un 
saggio preliminare il quale ha per oggetto di determinare diret- 
tamente la quantità di acqua prodotta per mezzo della combu- 
stione della' materia organica , e di concludere poi col calcolo la 
composizione di questa materia, quando si sa d'altronde la 
quantità di onsigene che il rame ha ceduto per bruciarla, 

« Si raccoglie l' acqua in un apparato il quale si compone, 
i.' di un tubo a (£) contenente O8 r i5oo di materia organica 
con 55 a 6a gr. di ossido di rame ; a." di un tubo h conte- 
nente 4° S r ' circa di cloruro di calcio ; alle sue estremità sono 
adattati nn tubo e che comunica con il tubo a, e un tubo o' che 
comunica con nn tubo d , la cui apertura tuffa nel mercurio. I 
tubi e e e' sono lutati con della ceralacca. L' estremità di c' che 

(a) Non himgiu perdei di rista ebe ai tratte, qui dell- inali.! dell. 
•Oliarne Delle quali ((tate una quantità di idrogenc maglinrc (iella pro- 
porcioue ne e ciarla per coorertìre in acqua l'oaiigene rtl quelle .lene 

(i) Questo luco è tintile a qntllo che adopra il >ig. Bendine ml- 
1' anelili delle materie organiche. 

Toni. V. \% 
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c impiantala ti«1 tubo b, è gucrnita di [eia batista rada, onde 
□oli possa il cloruro escire dal tubo quando si carica di quella 
sostanza. Il tubo a è Guato al tubo e per mezzo di un tubo di 
caontchouc , il quale è fortemente serrato olle me estremiti con- 
tro ì tubi con un filo di seta Prima dell'esperienza si pesa, 
i.° il tubo a; a.* il tubo b chiuso con due piccoli tappi che 
cu ito di scono con atteniione. Quando I' operazione è compila , si 
separa il tubo d ; si chiude l' apertura del tubo tf col suo tappo, 
quindi si taglia il tubo a la a', dopo aver volatilizzato tutti) 
l'acqua che si poleva esser condensala fra a e n',- si pone il 
tubo nella bilancia con la porzione n' a" del tubo a e col se- 
condo lappo; stabilito che sia l'equilibrio, si levano lutti que- 
sti oggetti dal piatto in cui si son messi ; si stacca dal tubo 
che contiene il cloruro la porzione a' a" del tubo a , la si fa 
seccare > la si rimette nel piallo della bilancia col (ubo di caoui- 
chouc e la seta che leniva il tubo a rissato al tubo 6 , quindi 
si aggiungono i pesi che sono necessari per ristabilir l'equili- 
brio. Se da questi pesi sì sottrae il peso primitivo dei tubo ebe 
contiene il cloruro e che è chiuso coi suoi due tappi, la dif- 
ferenza db ìl peso dell'acqua formata. Finalmente, pesando il 
tubo a e la porzione a' n , si determina la proporzione di os- 
sigeno che I' ossido di rame ha ceduta per bruciare la materia 

oc Questo saggio ha molli vantaggi : i * agii fa conoscere 
il volume di acido carbonico che si raccoglier* da una quantità 
detcrminata dalla materia organica. In conseguenza di questa 
cognizione , si calcola il peso delle materia che sì deve bruciare 
per ottenere più gas acido carbonico che si può , senza che questo 
ecceda pertanto il vilume che il matraccio e capace di conte- 
nere ; x° tene di prova all'analisi io cui si delermioa la com- 
positioue della miteni organico, secondo la quantiiS di acido 
carbonico raccolto; e se la quantità d' idrogene che si è otte- 
nula con I' esperienza differiste troppo da quella che sì è de- 
terminata col calcolo, bisognerebbe ricominciare uoa co mbo dio- 
rie, onde raccogliere l'acido carbonico, usando questa volta 
mite le precauzioni po -sibili per asciugare compi eia me ole l' io- 
terno del tubo , e per introdurvi rapidamente la mescolanza ; 
poiché queste precauzioni hanno la più grande influenza sul- 
l'esattezza dell'analisi. 

n Per sapere dove potesa sodare l'errore proveniente dal 
vapore acquoso ' dall' irla fhe I' ossido di rame , eroe Corpo pn. 
roso , può assorbire dall' atmosfera nell'atto di mescolarlo con la 
materia organica , io ho falle due esperienze , io ciascuna delle 
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quali ho scaldalo un (ubo pieno di rorido di rame che era stato 
nelle condizioni medesime come se si fosse trattato di un'analisi. 
Quelle tubo comunicava con un matraccio nel quale io aveva in- 
trodotto un volume di acido carbonico ben puro. Nella prima 
esperienza in cut , a hello posta , io non aveva prese tutte le pre- 
cauzioni possibili per evitare gli errori, il tubo conteneva inogr. 
di ossido puro, quantità quasi doppia di quella che ho costante- 
mente impiegata nelle mie analisi; ed esso Ila perduto o5>-.o 1 1 II 
gas dui matraccio ha dato cnl l'analisi il volume primitivo di acido 
carbonico con una quanti ti diaria che corrispondeva a quella 
perduta dai tubi , tranne un eccesso di 3« di aiolo. Nella seconda 
esperienza nella quale aveva evitato con la maggior diligenza le 
cause di errore , il tnbo conteneva 60 gr. di ossido dì rame , i) 
che è il maximum delle quantità che ho impiegale : la perdita è 
giunta appena a ogr>oo6 , e questa volta non vi era che un l*g- 
gerissiino eccesso di azoto. Queste esperienze mi è sembrato che 
prevengano l'obiezione che si potrebbe fare al metodo che ho se. 
guìto , relativamente all' eccesso d' idrogene che tende a portare 
nella determinazione degli elementi delle materie organiche (a). 

(«) Il ami. ladro Urc per rumeni il itenro d.lt-nimdita iemmetri- 
ri, preferisci di abbandonar l'ouida polreriu.Io di cui ai rnol far aio , 
all' i.i.ot libera dall' atmosfèra durante nn tempo ■ufficiente pendii ai 

rfelermìna, aapra una piccola quinti!*, la proporziona di nmiditl cli'ciao 
contine , e cniioicc cui il numero collante che dei' esser detratto iu 
tallo il cono delle operliiani dalli perditi profila con l'ouldo di rime. 



tonalo in nu elisali di palcelliai limala ,1 di .opra di una certa 
muntila di acido lolforico lotlo il recipiente moto dì aria. In capo ad 
un- or. il pio, si loffie il recipiente e 0lll inaBtlaJt.pp.no i nutraoci. 
La perdi!, di peso indio. I. quintili totale di umidii, che cìucnno di 
cui ha abb.ndon.Ui e luci. ndoli di poi al.pp.ti ,11' aria libera per 
qualche tempo, 11 ooaoscc • che pualo giunge 1" u.orbi mento igrome- 
trico e .e ne tien conto. 

Quando li quantità d' idrogene t piccolitiim., come noli 1 ludico per 
esempio , (gli adopn il protoiloruro di mercurio in rlce d" oaiido di 
rime , e l'acido idrocloneo che ai forma ' J ' 
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Ecco frattanto i resu lumen li che di una parte sono alali ot- 
tenuti Hai iig. Berard (leti sostenuta aila Facoltà di medicina ili 
Montpellier il di 9 luglio 1817 ) e quelli che dall'altea patte li 
tono ottenuti dal iig. Chevreul nel iuo lavoro sui corpi grassi. 



Analisi secondo il ug. Berard. 
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Molte di queste analisi sono evidentemente erronee! il bur- 
lo , la sugna , il lego di montone contengono certamente pifi car- 
bonio di quella lo indichi la tabella. 




m mmm 



ili yuppF 




Dlgimad Iw Google 



I H6 DfcLL 7 1MAL1SI DLI DIFFKJIfcNTt CORPI. 

CAPITOLO Vili. I 

Dei Melodi eoi quali si può conoscere a quale classe 
di corpi e per conseguenza a qual capitolo appar- 
tenga la sostanza che si tratta di esaminare. 

1193. Ci dobbiamo rammentare the questo saggio è «alo diviso 
ip 9 capilo!) j che noi abbiamo trattato nel prima delle manipola, 
zioni comuni ad un gran numera di analisi ; nel fecondo dell' a- 
nalisi dei gas; uri terzo di quella dei corpi combustibili ; nel 
quarto di quella dei comi combusti; nel quinto di quella dei tali; 
nel sesto di quella delle acque minerali; nel settimo di quella 
delle sostanze organiche ; e che nel)' ottavo che è questo, dobbia- 
mo trattare dell'arie dì riconoscere a qua! capitolo 0 a qual classe 
appartiene il corpo da analizzarsi. Noi supporremo prima che 
questo corpo non faccia parte che di una sola classe. 

i." Sarà sempre facile opere le egli appartiene alla seconda, 
poiché questa non è composta che di sostanze gassose. 

3.* Niente pure vi è di più facile che conoscere *e egli T» 
parte della teita , la quale non comprende altro che le acque mi- 
nerali: allora egli sarà liquido e proverrà da sorgenti saline, r> 
ferruginose , o solforose , o acidule. 

3.° Si conoscerà colla medesima facilita se egli è compreso 
nella settima classe ove si trovano riunite tutte le sostanze orga- 
niche : ciò sì otterrà gettandolo a piccole porzioni sopra dei cai- 
boni accesi , o esponendolo all' azione del fuoco in una storta o 
in un tubo di porcellana : io questo caso , egli sì carbonizzerà, 
lascerà i\ U appare molto gai , e darà luogo a tutti i prodotti che 
dcrivaoo dalla decomposi! ione delle materie vegetabili ed anima- 
li per metto del fuoco. 

4' Ver sapere se il corpo fa paite della quinta classe che 
contiene i sali , bisognerà sottometterlo a diverw prove. Si co- 
miuccra dall' esamina re le iue inofuieià fisiche , il suo calore . la 
sua forma, il tuo sapore . la sua ai ione sui colori ; quasi sempre 
specialmente quando sarà sapido basteranno queste proprietà per 
scaligliele la questione ; si luche non saranno bastanti bisognerà 
ricorrere alle proprietà chimiche. 

Se egli è solubile nell'acqua vi si discioglierà, e vi si 
verserà nel modo consueto una dissoluzione di potassa , n di so- 
da , 0 dì carbonato di potassa , o di carbonato di soda ; se egli è 
insolubile si tratterà al calore dell' ebulliziooe con una disselli- 
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zione di uno di questi due carbonati ; ed in ogni cai» se que- 
sto corno e un sale , a mono che egli non sia a baie di potassa, 
o di loda o di ammoniaci, ne rcsnkera un deposito di Carbonato 
o di ossido, facile a riconoscersi, il carbonato pella proprietà che 
egli avrà di fare effervescenza cogli acidi e dì lasciare sviluppare 
del gas carbonico , e 1' ossido si riconoscila dai caratteri i quali 
esporremo più basto (J'rd. ciò che è stalo dello in questo propo- 
silo). V uso di questi idrosolfati potrà parimente essere ut ili s- 

Si ricercherà d'altronde e si riconoscerà la presenza di un 
acido nella materia salina presunta, trattandola come abbiamo 
detto in proposilo della determinai ione dei diversi generi di sali 



Aggiugniamo a quel che precede, o piuttosto rammentiamoci 
che i sali a basi vegetabili non possono essere confusi con alc uno 
nitro (Tom. ili , pag. 55a e seg.), che lutti i sali aminou ia cali 
sono riconoscibili all'odor vivo di ammoniaca che si sviluppa 
itlaii tantamente dalla loro mescolanza colla calce spenta ; che ve- 
run sale a base di potassa non lascia esalare alcun odore; e che 
tutti in dissoluzione concentrala precipitano in giallo le dissolu- 
zioni di platino, egualmente concentrate Finalmente osserviamo 
che i differenti sali di pntassa e di soda sono nel numero di quel- 
li che sì distinguano facilmente come sali , inclusive dalle loro 
sole proprietà fisiche. '' 

Cosi dunque si vede che allorché il corpo da esaminarsi sari 
compreso nella quinta classe, sarà sempre possibile di saperlo per 
metto di no piccolo numero di saggi. 

5.° La quarta classe comprendendo gli acidi e gli ossidi mi- 
nerali solidi o liquidi , non sarà difficile conoscere se un corpo ne 
fa parte , quando ci saremo assicurati che egli non appartiene ad 
alcuna delie classi precedenti. 

Infatti tulli gli acidi si distingueranno polla proprietà di 
arrossire la tintura di laccamuffa, e di neutralizzare le basì sa- 
lificabili. 

Gli ossidi a radicali metallici si riconosceranno dalle loro 

Sroprietà fisiche (469) e specialmente dalla proprietà che essi 
anno, eccettuato il protossido di mercurio e l'ossido di ar- 
gento, di formare coli' acido idroclorico liquido, quando sono 
molto divisi, dei sali più o meno neutri e più 0 meno solu- 
bili, senta che d'altronde ne resultino o si sviluppino altri 
prodotti che doro od ossigene (a). Il protossido di mercurio, 

(o) Cogli emidi ossigeni ti mì mi l'uUs idroclorico produce odo tri- 
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fupponcndo che si possa ottenere isolato, e l'ossido di argento, 
produrranno dell'acqua e dei cloruri insolubili , e formeranno 
d'altronde coli' acido nìtrico dei nitriti i quali lì disciorranno 
facilmente. 

[n quanto agli ossidi nnn metallici , siccome non se ne tro- 
vano che tre nella quarta ciane , cioè 1' ossido di fosforo, l'acqua 
ed il deutossidn d' idrogene , e siccome essi hanno dei caratteri 
distinti , cosi non si potranno confondere con alcun altro. 

tì." Finalmente come riconoscere se un corpo che non è ne 
franoso uè salino ec. , fa parte della terra classe la quale coni, 
prende i,° i corpi combustibili non metallici solidi j a * i metalli; 
3.° i compost! combustibili metallici o le leghe; 4° i Composti 
combustibili non metallici solidi e liquidi: 5* i composti Com- 
bustibili misti? 

Primieramente per la stessa ragione che non apparterrà alle 
altre classi, sark naturale pensare che egli appartenga a questa 
ultima. I corpi combustibili non metallici solidi saranno facili a 
riconoscersi dai caratteri cl>e sono stati loro assegnali (ao5i) ; lo 
stesso sark dei composti combustibili solidi o liquidi non metal- 
lici e non acidi, i quali ad eccezione del selcniuri sono in numero 
di undici : Io zolfo idrogenato , il carburo di zt.lfo, il carburo dì 
cloro , il fosfuro di zolfo , il fosfuro di iodio , il fosfuro di cloro , 
■I solfuro dì cloro . il solfuro di iodio , il cloruro di iodio , il do- 
rui-o di azoto, l'ioduro di azoto (VV.i. 178, 181, ,81 bit , .8» 
bit. 18S, 1H7, 187 bis, 188 e ifiS bis). Si distingueranno i me- 
talli, le I ghe c la maggior parte dei composti combustibili misti, 
dalla loro lucentezza , dal loro peso specifico , il quale , eccet- 
tuato quello del potassio e del sodio, è sempre grandissimo ; dalla 
loro azione tuli' aria, sull'acido nitrico o sull'acumi regia , e dai 
prodotti che ne resulteranno, finalmente dalla duttilità che posseg- 
gono molti di questi corpi. In qua 11 lo a quelli dei composti combu- 
stibili misti che ima avranno lo splendore metallico , e che consi- 
stono in cloruri, in ioduri ed in alcuni solfuri, fosfuri , seleniuri, 

appartenenti alla terza classe , considerando le loro proprielkli- 
siche eia loro azione sull'aria . sull'acido nitrico e sull'acqua 
regia: sark bene aggiugueryi l'azione dell'acqua e quella del 
nitrato di potassa, ed esaminare in lutti i casi i prodotti che si 
formeranno. 

'lippa di fioro. Qualche Tolti inre» di cloro ti e aTÌlnppo di oaii.eoei 
ma ciò non uccide te odo chi mi drnlutìdi capaci di produrre dell'»- 
raoi 01iigen.il ; c .nelle all' ciciliane dei de titoli idi di potauio 1 di 
sodio, gli .tiri nan ni lue imo nilappirc che a caldo. 
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3ig4- Noi abbiamo supposto in quel che abbiamo detto, che it 
corpo il quale ai tratta di esaminare non faccia parte che di una 
sola classe; ma se egli tacesse parte di molle, come sarebb'egli 
possìbile di assicurarsene! Il problema diverrebbe molto più 
complicato; spesso non vi si giungerebbe che facendo un gran 
numero di saggi e regolandosi secondo i fenomeni che si osser- 
va, sci o : sarebbe difficile il dare delle tegole generati su tal pro- 

CAPITOLO IX. 



Sezione Prima. 
Tabella del numeri proporzionali. 

aio5. S'intende per numeri proporzionali o equivalenti chi- 
mici , i numeri che esprimono i rapporti dei principi] costituenti 
i composti. Essi diventano comodi ed assai facili a tenersi a me- 
moria prendendo per formarli un peso dei corpi semplici tale che 
esiga i oo patti di ossigene per passare al primo erado di ossida- 
zione. Questo è quello che e slato fatto nelle tabelle seguenti (a). 
Bawcrà gettarvi un colpo d'occhio per comprenderne la forma- 
zione ; si vedrà che la somma di due numeri proporzionali qua- 
lunque siano è eguale ai numeri proporzionali dei loro composti; 
dal che ne segue, che, dati i numeri proporzionali dei corpi sem- 
plici , sarà sempre facilissimo di conoscer quelli dei composti, 
purché ci si rammenti del numero delle comh in azioni che i corpi i 
quali noi consideriamo, sono capici di formare, e le loro leggi 
di com petizione. 

fa) Ci siamo al] animili di qnfsta regola per il boro.^pcr l'Iodio, 

da no peso ari suo nefdo (otlfgfiiato) «pire di ntalraliairo ani rniin- 
tila di hasv contenente 100 dì otlizcoa. Tu quella maniera la tabella è 
alala resa più corta e più comoda 




Carbonio 76,5» , , =Deutocloruro 

/-hia,435 idrog.=ldroK. carbonaio ajtj5ta™ t 'r i 
[.■+■241870 =ldr. prolocaibon. bon>ii. 



ossigcne.=Proloi. di di 
+ioo =DeuSoj, di cloro 

+OOC 



. . =Acido dorico, . . 



H-700 — Acidn perclorico 

Cloro 44o,o4(4)U-i 7 6,5i oidi 

Carbonio ... .=Ac. ciò rossi carb. 



, - ^.WM 

I H5Mrt di .rido 

j) lidroclor;ro,|.iiiu.ii 

l+ia.435 idrog^Ac. idroclorico. . 

(a) Amneltenda cbe 1. dentiti dell' acido cirixmics lil di i.Sa.jS ; onelli 
dell'anione l,ial6, e ebe il gii carbonico contenga, un mio me di mu (e ne 
eguale il .no. 
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-Hj5ouigcoe.. <=Ac. ipofoiforoso *,J™£; 
+i5o =>Ac. fosforoso im^"2"d'M«!g! 



446, iS *«. fmfo- 



. , =Ac. fosforico 



r' i blWatl 



"Irina noltì oli care 
I rollìi do la tinti In 



., x «(+ioo osjigene.«=Aequ« 

7-f-aeo =Deutoi. d'idrog. ra D fl,,o4d'je. iodi™ 

Vniii una bue qu.- 

(-f-5oo otiÌgene.==Acido iodico . . . -fc^ ^"f™"," 



-13,435 idrog.= Acido i ii ! iodico. 
[+59.00 moto. j=Ioduro d'aiolo /-{^a > ™i d ™ l r- 



+ 100 ossigene.ssAcìdoìposolforoiOj-^j l6 j., Cl 10 if 0 . 
-j-aoo ossi gene. 1= Acido solforoso. . 



USI 



>9» 



TABELLA BEI UOMEBl FnOPOBIIOMAi.1. 



-f 3oo oisigenc^Acido lolforico 



+3oo. ) 

■ "t~i ia4^5 <l's-'=Ac. solforico 0 
cqtu ) centralo 



iSu.lG d'acido wlfo- 

■ Siti iV b«°* con"I 
in ente 100 dì ouigc* 
fot formano na iol- 
[fato nutra. 



+ i2,43y idrog.wAc.Idroiolforico 



Alluiubio ì^iii'H 0 



ouigea e.s= Ali amina 
migenesOuido 



j-4- 1 3no, 1 a ci oro=Pro tocloru ro 
|-|-6o348 zolfo. =Protosalfuro 
I -^-4665,8a iodi oc=Pro toìo duro 



o oiiigene.=Owido 
W-301,16 iolfo.=Solfuro 
°J-j-44° °4 cloro i=aCloruro 
(4-iKi 94 iodi o=I od uro 
(-}-i5o osiigene.=Ow oac. 

\-j-a5o. =Acitlo arsente 

U-30i t i6 zolfo =Frotoiolfnro 

\+3t>i,j4 =De utoiolfu.ro 

J+G6o,oG cloro =Clornro 
1 -4-s34ii9 1 iodio*=lodnro 



Jlmenle 1U o di „..;. 

Idnnolfalo . HhoKiia 
lr.ddop P i.r* il L 

'IS„ffl""' 

.aoia,ofl d'irido an- 
Liminliàdi Li! coo- 



iwitÀdi lille eoo- 



'litfc c5 batc'qnalim- 



-4-100 d'ossig. 

3 =Deutott. di bacio . 

1,16 ioIìo =Protasolluro 
'- -44 0 i°4 c ' 0[o «Cloruro di liscio 
-i 561,94 iodio=loduro 

-100 d' ouie. =Oisido 
-101,16 j, 0 Ilo >=Sq1 furo 
-44oii>4 eloco =T=Cioruro 
- 1 56 1 ,g4 iodiOi=Iodiico 



Cunao 696,77, ^^^"S^S-aro 

f-j-100 ossigen 

Calcio 356,oo..?- -401,16 iolf 
J- -44o,o4 Cloi 
LJ-.56i,94iod 



100 ojiÌgene=Cs)ce 

.... . . =Demos. di calcio 

lolfo =£=Proloiolfiiro 
. Cloro^Cloruro 
,p4 iodio. 



Couo. 5^4,77 .J4-i5o 



igene=Protoisido 
. . . . -aDeutouido 
i,o4 doro = Protocloru.ro 



W-i5o oiiigePteOuido 
. Xian =nentoi 



os sige nc=F rot 0 ss i do 

=-DeuL ossido 

C I o ro=Pro toc! oruro 



Colombio J-J-ioa oiiigene=Oi»Ìdo 

i3o"),7'j >4~ 3o ° =-=Atido colombico 



/+100 oMÌgene=Pi 
.. l5o .......=P. 

\- 101,l6 TOlfo=P. 
- . \ -4o2,3l. . — » 

)- -44<>.o4 1 
f- -880, ~ 



[o=Protoaolfaro 
Frana 33c|,»...'- -4oa,3i. . ...«Biiolf.ro 

1 4 cloro=ProtocIornra 

( __ . 8. . . . . =BicIoruro 
l-f i5(j t^4 iodi o-4* totojoduro 



tgi TiBELL* DEI KU1 

Gmcmio 13,85. . +100 oi5Ìgene.r=Glncinia 
Itthio 4oa,!>7 . . +100 oiiigeno.«=ltirii 

t-Hioo oi!Ìgcnc.==Mngoejia 
MiGNESio 147, i3(-H!Ì4o.o4cloro.=Cloruroo dimagri, 
l+i 5(i 1 ,g4 i°(!io=loiiu ro 

Mancasi k+'J» o»Ige^.=Prot 0 «;d 0 

355, 7 8 r-' 5 ° =p™toj.ido 

[4- f4o,o4 cloro.=Cloruro 

/+100 OS ligen e— Prolusi ìdo 

I-H100 =DcaionÌdo 

Mbscbwo 1+»oi,i6 tolfo. =Proi 0 Jo1(uro 

*a,jso ar 3 Vr ,-= ^" nIfUM 

J+44o,o4 ci oro .-=01 0 rum 

/ +880 08 =BìcIororo 

-f- 1 56 1 M iodio=Ioduro 
\4-3.i3,88....=fliioduro 

(+100 ossÌgene.=Oiiid<j ( 

Molibdeno W-100 =Acido moliMoso 1$ 

598,60. ..... i+3oo —Acido molibdico. ) 

{+4ol,3i ioIfo.=So)furo In. 

£+100 njjigcne.=ProtoJsido ( m 

Nienti, 36fl,ji..'-Hi5o =PeroMido 

' • '•' (+44< , >°4 cloro.=Cloruro 

f+100 Ossigerjo.=PrototiÌdo 

Oso aiftfi on H- 3 »" =Demoisido 

f-+-i33o,ucIoro=Cloruro 
l+ioo nssigenc .=Os*ido 

mmao 7»W5j-i-aoi,ifl z 0 ifo.=Sr.]fuio 

r+44o,o4 cloro. ssCJomro 



L'11 1 t, C< 
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l + Loo o5SÌgeoe.=Pro tossi do 

L+»5o cnDeulojiido 

Vi-ioo. =Ttrito»ido 

Piombo i jg4,5o- <-4-ao 1,16 tolJb.=ProioioIfuro 
1+44 dolo. =CI orare 
f ■+■ 1 56 1 ,g4 iodi o=l oduro 

1+] oo osstgene. =Protosiido 

V j-ao n "Deulouido 

Platino i a i 5.a3(+88o,o8 cloro =Clomro 

f+aoi,i6 »olfo.=uPrototolfuro 
f+4oa.33 =Deulowlfuro 

l+ioo oiiigene,=Polaim 

l+3ao. =Pcrojiido 

Por AKIO 48g,oi '+44<»-»4 cloro^=Cloruro 
]+ i56i,!)4iodio=Iod U ro 
f+ioi.iij lolfo. =Protoiolfuro 

1+2O0. =Deuiossido 

l+4oo. =Tnioi»ido 

H-ìo i,i6 lolfo. =Protosol l'uro 

Rame jg j,3g. . . MJoa^a =Dcuinsol l'uro 

i+4 4 o.4 cloro. . =Pretoclon»ro 

J+880.08 =Deutocloniro 

[ + i5tìi,g4 ;odio=Ioduro 

+ioo ouigene.=PreloMÌdo 

£+30 o =Deulo siido 

- <|+3oo. .. =Trìtossido 

[aiolfo. =solfiiro 



l + ioo ouigene.=Soda 

J+l5o =PerOMÌdo 

. y+-ioiii6 iolfo.=Proto«ilfiiro 
^+44° oj cloro. =Qoruro 
+1 56 1 ,g4 iodio=Ioduro 



o .wigcM^IJlw... .. ... . . . JTcES^» . 



15,19- Hf'" 



A NBMEM PROVO EZIO MALI. 

ss i g en e.=Protos sìdo 
.... =Deulot»do 
— _■ iolfo.=Prouuolfuro 
Sur.™ 735,19. /-+-4 01 > aa "- ■ .=BÌjolfuro 

('+41oiOÌ cloro=Proloclororo 
4-880,08. =Bic]ororo 
+ 1 56 1 , 9 i i odio=Io d u ro 

S-t-i 00 oiiigene.=Stronti«na 
-t-aoo ... «=D<rai. di slmniio 
ìjtiìoiitiwìi47.ì>oi-H>oi 1 i6 iolfo.=^rotoiolfuro 
A+-44o>"4 cioro.=Cloruro 
[+]56i,g4 iodio— Ioduro 

C+iort oi5Ìgme.=OituIe 

(-i-ia,435 idrog.-^Idrogene teilurato , *■ s.l. 
Titano 389,10. +100 OHÌgone. =Acido titanico . . . Ì^Jt J£Jmb™<" 



u83,ao <-f-3oo =Acido tiragftico. . ; on , cntntc , 0o di 

(•+-4oa,3i lolfo.^ Solfuro ^Ttalputo imuw> 

*. M-100 o>iì gene. =Oij Ida 
rw à a 4 VÌ~aoi,i6 tolto.-* Solforo 

zinco 4o3^3.. ^ i56i g4iodio== j oduri) 

f+44 0 0 4 cloro,=Cloriiro 
ZmCOMO a8o,o». +100 ossigeno. — Zirconi» ' _ 



Idhatod'alltj- ^ i prop. d'allumi) 
itisi. 3l6,34^= J r'" 1 prop. <1 acqua 
Idrito di barite i i prop. di barite 
lo'igvJ' 3 ■ =(+' P ro P' d'acqu» 
Idhato di calcbJ i prop. di calce 



. >.4..i 

9 !6. 9 S 



468..Ì3S . 



>. d'acqua 



Idrato di phot. S 1 prop.dìprotoj. 43953. 
DlFER.55i,655=£+i prop. di acqua iii,4 35 - 
Idrato di litihaC 1 prop. di Lìttna 137,61- 

34«.5i(5. . . — £+1 prop. di acqua ila, 435. 
Idrato di mAgn.S I prop. dì magnesia ifa,iò. 

35g,565. . . =4+' P ro P' di acqua i ii,435. 

Idrato di potas-> 1 prop. dì base 58g,02. 
sa 7oa,355 =(■*-! prop d'acqua 112, 535. 
4 1 prop. di demos, di 
Imi. didkotOs.dii rame 9gi,3g. 
BAmeiio3,835='+i prup. d'acqua na,435. 
Idrato di soda £ 1 prop. 1 



5o3,355. . . -=(+1 prop. d' acqi 
\ 1 prop. di prò 



stac. 94ji7'5=-'+i prop. d' acqua 
Idrato di sthon-( i prop. di base 
TiANA75g,735=;-i-i piop. di acqua 
Idr. di phot, di $ 1 prop. di base 
zinco G 1 5,66. =f-H prop. di acqua 



?f 2,435. 
5o3,33. 
1 j 2.536. 



m igpetto alitato 



435 di a 



Ac. pemi i5oa,3. -4-quanl. di 
Acido citrico J-1-2 prop. d' 
737,8. . 
Tom. 



=Àc. crìltallìi. 

di oMÌg,=Sal neutro, 
di ossig.=Sa! neutro, 

i24,87,-=Ac.crÌjUllÌi. 

t+ quanl. di baie cout. 100 d'ossig=Sal neutro. 



1()8 T.IRLLLA DB! BDMKHl VROKiRIIONALI . 

Ac. koh» 463,q. + quant.dÌbasecont.iood'ossig.= Sal neutro 

Ac.r.\LLico7f)i.8. + idem = idem. 

Ac. idboci. 3ifi,6. + idem = idem. 

Ac. MALJCo c)i i,6.+ idem. — idem- 

Ac. mabc 3333,3.+ idem = ideal. 

Ac.MUCir.o i3l8,3+ idem = idem. 

Ac.OLEICO 3333,3.+ idem = idem. 

Ac succiti. 637,$.+ idem = idem. 

Acino nimico *+i prop. d'acqua, mi. 1 13,435. = \c crTFtallii. 

B34 5 J+quant.di baie coni, xoo d'ossig.^Sal neutro. 

AcE'i ■no» piombo chi- ( 1 pniporz, di acelato secco a35,6o. 

stallizz. 337a,goS.=(+3 prop. d' acqua 337, 3o5. 

acet. di dedt. di rime { i prop. d' acetato secco . . 12~3. r -0. 

□Risiimi. a386,oa5=j+i prup. d'acqui na,43. 

Ahsi h. d'avmon. chi- ( i prop. dì arsen iato secco. oM.jjS. 

stallii. 1103,097. =T+' i uro P- d'acqua iu8,65. 

BiArseniato di amm. cui ( i prop. di biarseoiato. .. i8a3,a i. 

stalliz. 1991,869.= £+3 prop. di acqua 337,3o5. 

Iìiarsem. di potassa cni-j 1 prop. di bi' neri iato , . ., ao3o,i6 

STALLI!. 1255,03. =;+i prop. d'acqua 334,870. 

Aree», di soda lhistaz».' i prop. di sale secco. ... m ,,04, 

lizzato ifòo.iG . =/+i3 prop. di acqua 1349,230. 

BlARS. DI SODA CRISTAL- ( I prop. di sali! SecCn. . . . |HJi,ltì. 

limato ai8o,go. .=y+4 prop. d' acqua 459,740. 

BiCARBon. dì amm- cui- ( i prop. di tale seccu. . . . 767,365. 

staluzzato 879,80-=/+! prop, d'acqua iia4,35. 

BiCAiiB. in pot. cbistal-( i prop. di sale secco. ... , 143,96. 

lizìato I355,3g5. =J+i prop. di acqua. 1 , 1.435. 

CàEBON. DJ SODA CHISTAL J 1 pmp. di iole SeCCO 66n,44- 

lizzato 1791,79. .=W+io prop. d'acqua na4,35. 

Bicarb. di soda cbistAlA 1 prop. dì saie secco. ... 043 06 

lizzato io56 3g, . =4+" P r "P- d'acqua ', , ,3,435. 

Idrosolfato di barite (, ■ prop. di saie secc. . . . i85q,3o. 

cristalli. 1^84.17=^+3 prop. di acqua 314,870. 
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TABELLA UHI BUMBH1 F-ROPOREIOWALI 

Nitoato i>'amm. cmbtal ? i prop. ili tale secco ... 8f)i.3i 

lizzato 1003.76. . — *-4-l prop. di sequa i i3,43 

Biossalato di potas.cbi-J 1 prop. di sale lecco. . . . i4g3,3 

3TALi.ii. i6o5,755=/+i prop. di acqua ii3,43 

. ni pOT4s. cbi-J 1 prop. Hi «ale secco. . . . 3396,7*. 

1. i73<S,oa5.=£-i-3 pmp. di acqm 337, 3o5 

1 pmp. di sale «ecco. . . . 66o,fa5. 

-1 J prip, di acqua i68,65i. 

HIF05F. n amm. chistal-S i pmp. di sale lecco ... 1 io6,6i5. 

limato i4<p,r)3o =>+3 prop. di acqua ...... 337. 3o5. 

Bifosf. m fot. cristAL-4 i prr.p. di sale secco . . . 

lizzato 1707,09 . .*4+3 prop. di acqua 314,870. 

Fosfato di soda 1 1 prop. di tale secco. . . . 837,07. 

2186,39 pmp. di acqua 1349,11°. 

BlFOSF. DI SODA CWSTAL i 1 prop. di Sale SeCCO . . . . Il83.33. 

limato 1733,96. .=f+4prop. di acqua 44jw4- 

Solf. 01 Aio*. cbistAl-J 1 pmp. di sale lecco. ... 71 5,485. 

UZZATO 9^0,35. . . =£+3 prop. di acqua 134.87. 

Solf. di calce in cui st. 1 1 prop. di sale secco. . . . 85i,i6. 

idrati. 1083,03 . . ='+3 prop. di acqua 334.87. 

Solf. di brut, ni rame - 1 prop. di sale aeccn ' 993,71. 

CRiSTALLtz. 2 5 5 1,88=*+ 5 prop. di acqua 563,175. 

Soif.difrot. di ferro, i prop. di sale secco o4o,38. 

CR16TALLIZ. 1737,43=1+7 pIOp. di acqua 787,045. 

Solf. ni mah*. CrIstAL-J i pmp. di tale secco . . . 748,30. 

lizzato i535,33. .=4+7 P r "" °"l ^l"" 787,045. 

Solf. di nichel ckistal I 1 prop. di sale «-eco . . . 970,87. 

LIZIATO 1757,91 . .=4+7 pr fi P- di acqua 787.045 

Solf. di soda chistal-j. 1 pmp. di sale secco , , . 893,08. 

UZZATO 1016 4 3 - ■ ='+5 prop. di acqua 1 134,35. 

Solfato di tmeo cri- $ 1 prop. di sale secco. . , . ioo4.3q. 

stallie. >566,56 . =<+5 prop. di acqua 563,175. 



BlTAKTJATO DI POTASSA. S I P™p. Hi I 
1371.35. . 



Per avere la comi., 
itìluire alla quantità di 
ai4|3i5 che rappresenta I' ammoniaca. 

Iti questa tabella si è preso io generale un peso di corpo 
combustibile tale, che si combini con 100 di ossi gene per pas- 
sare al primo grado di ossidazione; ci siamo allontanati da. 
questa regola, come gili si i detto, per il boro, l'iodio, il fo- 
sforo, il selenio, il silicio, l'antimonio, l'arsenico , il cromo, 
il columbio , il titano, il tungsteno. Per ciascheduno dì questi 
ultimi corpi si e preso il numero che deve rappresentarlo di 



tal guisa la tabella più c 
giungere il uni 

□ella tabella) si numero clic lappiesenu il peso ai una Date qua- 
lunque contenente ino di ossicene ( e «ernia nella tabella ), per 
nseie le proporzioni .lei vili i.iui... Coti aggiungendo *''>',«» 
di sudo cromico a 356,00 dì calce, si ha >' domalo neutro 

Se ti trattasse della codi poi ìtione di un sale neutro di deu 
(ossido, li oiu>rrehb<; con la stessa facilita, poiché la quantità, 
di ai ilio nel sali- del medesimo gcieic e propoli lonale alia quan- 
tità di ossigeno dall' ossido. Per esempio 2G3t,fio di protossido di 
mercurio che contengono ino d'ossigena, esigono Sai, 16 di 
acido sol taricn per lonoaro un solfato neutro; ma 11731,60 di deu- 
tossido mercuriale contenendo iqo di ossigeno non si possono 

10 quanto ai sali con eccesso di acido o dì ossido, non ostato 
possibile di comprenderli nella tabella , poiché il rapporto tra 
la quantità di acido di un sai neutro e quella del suo sale al- 
calino 0 acido non È sempre lo stesso; onde è necessario di 
ricorrere all'articolo Sali dell'opera. É bene frattanto il dire che 
ò in generale un rapporto semplice, quello di 1 a 2 per i sali neu- 
tri e i sali acidi , e quello ili a i per i sali neutri e i sottosali. 

La tabella precedente è estremamente comoda , poiché essa 
indica in poche pagine li compose ione dei corpi , e poiché per- 
mette di vedete subito quali sono le propnriioni degli rlemi-niì 

11 dei computi! rhc adiscono gli uni sugli altri , cioè, e de >i 
uniscono 0 si separano per ptodurre degli effetti deteiruiosil 
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L'ossido di carbonio racchiude i proporzione di carbonio 
e 1 proporzione dì ossigene. Se dunque 1' ossido da decomporsi 
non contiene che i proporzione di ossicene , come il protossido 
di lineo ec. non vi saia che lina proporzione dì carbonio impie- 
gaio , vate a dire , j6,5i per ridurre i proporzione di quello pro- 
tossido, la .piale sia composta di ioo di ossigene e di 4o3,i3 di 

È cosa evidente d'altronde che se si producesse dell'acido 
Carbonico invece dì ossido di carbonio, non bisognerebbe, per 
produrre lo stesso effetto, te non una mezza proporzione di car- 
bonio per la ragion semplicissima che l'acido carbonico contiene 
3 proporzioni di ossigene , 0 due volle più dell'ossido di carbonio 
per la medesima qua .iti 11 di radicale. 

Secondo esempio. *— Si vorrebbe sapere in quali proporzioni 
due sali ti dovrebbero mescolare , perché nel caso in cui si de- 
componessero , vi fosse un cambio perfetto fra le basì e gli acidi. 

Queste proporzioni lon sempre indicate dai numeri propor- 
zionali degli stessi sali. Così il numero proporli 0 naie del nitrato 
calcareo essendo io33,oi , e quello del carbonato di potassa 
866,41 , questi due salì , in queste proporzioni potranno decora- 

tasse , e in carbonato di calce. Per maggior chiarezza osserviamo : 
1.° Che io33,oa, numero proporzionale del nitrato calca- 
reo, si compone di 657,03, numero proporzionale dell'acido 
nitrico . e di 356,oo numero proporzionale della calco ; 

3.° Che 35G,oo si formano di i56,oa, numero proporlio> 
naie del calcio e di i0o, numero proporzionale dell' ossigene 
nella calce ; 

3." Che 866,44. numero proporzionale del carbonato di po- 
tasi» , è rappresentato da 576,53, numero prò poni oliale dell'acido 
carbonico , e 589,93, numero proporzionale della potassa; 

Che 589.91 è l.i somma ili 489,91, numero proporzionale 
dei potassio e di 100, nomerò proporzionale dell'ossigeno nella 
potassa. 

Ciò stabilito, rammentiamoci clic nei sali dello stesso genere 
e allo stato medesimo di saturazione , il rapporto della quantità 
di acido alla quantità di ossigene dell'ossido è lo slesso , e si ve- 
drà chiaramente che io33,oa di nitrato calcareo e 866,44 di Cflr " 
bonilo di potassa possono decomponendosi , trasformarsi intie- 
ramente in nitrato potassa e in carbonato di calce. Infatti, 
la calce del nitrato calcareo contiene 100 di ossigene ; ed è lo 
stesso della base del carbonato di potassa. In conseguenza queste 
due basi potranno completamente cambiare il loro acido 1 c no 



Titilleranno allora 1166,94 di nitrati) di pi.lassn , formalo dì 
677,03 ili acido nitrito e 589,92 di potassa, e 6?3,5a di carbonaio 
di calce comporto dì 356,00 di calce c di 376,53 di acido ctr- 

Tenotìcmpìr.. — Supponiamo che si voglia per mezzo dello lineo 
precipitarci] rame da 5o parli di sol l'alo secco di deulossidodi rame, 
si calcolerà, secondo la tavola il numero proporzionale di questo 
Si H'aio , che c .993,71. Siccome l'ossido del sale t allo stato dì 
deutossìdo, siccome contiene 3 proporzioni di ossigene. e sìccntne 
lo lineo passerà soltanto allo stalo di protossido, cosi è evidente 
die questa quantità, dì solfato non pntrà esser ridona die con due 
proporzioni di lineo o due volle 4 o 3, 23=806,46. Ora, se 1993,71 
di solfato esige Co6,46 di linea , 5o ne esìgeranno v.i>,i3. 

Quarto esempio. — Quant' acido solforico reale bisogii'egli 
per decomporre un sole neutro seccalo, per esempi . , il nitrato di 
potassaT Si Irova nella tabella die una proporzione di nitrato di 
potassa è eguale a 1366,94, ed è formato di (177,03 di acido nitri- 
co e di 589,92 di potassa , 0 di una proporzione di acido nitrico e 
di una proporzione di potassa. Ora , una proporzione di potassa è 
u e 11 trai izza la da una proporzione di ai i Ir. solini-:™, bis .gnerebbrro 
dunque Sdì, 16 di acido solforico reale, ossivveru 5oi,iG-l-i 13,435 
di acqua equivalente 0 una proporzione di acid" solforico concen- 
tralo. Dal die resulteicbbero, pei- una parie, 1091,08 <li solfato 
neutro di potassa , e per l'ultra parte, 789,455 di acido nitrico 
e, incentrato, composto di 677,03 d'acido realee di 1 12, 435 di 

D'altronde per stabilire il calcolo sopra quantità totalmente 
diversa , si direbbe: 1366,94 di nitro stanno a 5oi,i6 ostinerò 

die sarebbe l'acido solforico reale, o I acido solforico, acquoso ma 

Qui:itn esempio.— Sia nn nitrato neutro, di cui sia incognita 
la base: decomposto questo nitrato pei mezzo dell'acido solforico 
produce un solfalo nemro elle pesa 36, 55 meno del nitrato: li 
do ma «da qual sia la quantità d'acido del nitrato. 

Siccome N peso della base è sempre lo stesso , e siccome al- 
l'acido nitrico subentra una quantità proporzionale di acido sol- 
forico, cos\ ni segue ebe la differenza fra i numeri proporzionali 
degli acidi nitrico e solforico, vale a dire, 17 5,86 sia ri al numero 
prò poni 011 ale dell'acido nitrico, osiivvero (177,01 come 36,55 sta 
al numero cercalo. Moltiplicando dunque a6,S5 per 677,03, e di- 
videndo il prodotto 1797^,68 per 175,86,51 ottengono 103,31 che 
c la quantità di acido nitrico scacciato. 

Stilo esempio, -r Sì domanda quant' acido fostorico e sai 
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vi vorranno per convenire a< 
corrosivo o deulocloruru di ir 
o pedono. _ 



che i proporzione Hi mercurio esige 4 proporiinni di acido cioè:3 
per ossidare il mercurio per meno della loto scomposizione o della 
loro trasformazione in acido solforoso ed in ossigene, e ? per neutra- 
lizzare Il deutossido mercuri ale. Da ciò risulta j proporzione di «ni- 
fi lo neutro ili deulossido di mercurio, formala di ioni, 3s di acido 
e di 373 1,()0 ili deulossido. Ma per decompor quella proporzione 
di solfato, bisogna impiegare a proporzioni di prolocloruro di 
sodio, onivvero 1461,93 nelle quali esistono 58, ,84 di sodio e. 
880,08 di cloro. Le 58' ,84 di sodio assorbiranno le due prnpoi- 
zlooi di ossicene e le due proporzioni di acido del solfato mercu- 
riale , il che formerà 58 1,84 -+ 100, -+■ ioo3,33, oppure 1784,16 
di solfato di protossido di sodio. Quanto agli 880,08 di cloro , essi 
li uniranno alla proporzione di mercurio ostia a l53i,6o per for- 
mare 34, 1,68 di sublimato corrosivo. 



ri domandati saranno somministrati dalle proporzioni 
segnenu. 

Se i53i,6o di mercurio producono 3411,68 di sublimato 
corrosivo , ao ne produrranno 36,78. 

Se 353 1,60 di mercurio esigono 4 proporzioni ovvero 3004,64 
di acido reale , 10 ne esigeranno i5,8i. 

Sc 353 1,60 di mercurio esigono 3 proporzioni ovvero 1461,93 
di prolocloruro di sodio , 1" " " 



la quale in un quadro molto ristretto permette di riconoscere nel 
*- compotiziune di un gran numero di corpi ; ed k 



Sezione II. 
Sistema o teoria atomica, teoria corpuscuiare. 

La teorìa dfglì atomi , di cui abbiamo gii parlato nel L voi. 
t siala esaminata con una particolare attenzione dal sig. Berzclius 
„el «no saggio sopra le proporzioni chimiche. Per completare le 
nozioni clic noi ci proponiamo di darne , citeremo primieramente 
qualche passo di questo saggio , dopo di che presenteremo alcune 
! sull'entità del soggetto (1). 



(a) Questo Mggt* ù stalo tradotto dalla trrAtir in francese sotto gli 



« L'idea di atomi rigetta quella di una penetrazione mutua 
dei corpi. L'unione de'corpi consiste nella sovrapposizione degli 
atomi , ]> quale dipende da una foni, die fra atomi eterogenei, 
produce la combinazione chimica , e fra gli atomi omogenei la 
coesione meccanica. Quando alcuni atomi di due corpi differenti 
ti combinano, ne risulta un atomo composto in cui Supponiamo 
che la Iona la quale produce la combinazione, oltrepassi infini- 
tamente l'effetto di tulle le circostanze che posson tendere a 
separare meccanicamente gli ai orni uniti. Quest atomo composto 
si deve considerare meccanicamente indivisibile , come P atoma 

« Questi atomi composti possono unirsi con altri atomi compo- 
sti, d'onde risultano degli atomi più composti. Questi possono 
unirsi patimento con altri, e producono allora dagli atomi di una 
composizione ancora più complicata. È cosa essenziale di distin- 
guere questi diversi atomi. Noi li divìderemo in atomi di primo, 
di secondo, di terzo ordine ec. Quelli del primo ordine sono 
composti di atomi semplici elementari; essi son di due specie; 
organici e inorganici. Gli atomi inorganici non eontengon mai 
che due elementi ; gli altri ne conlciiguno sempre per lo meno 
tre. Gli atomi composti, del secondo ordine, nascono dagli ato- 
mi composti del primo ordine ; gli atomi del terzo , da quelli 
ilei secondo ec. Per esempio, l'acido solforico , la potassa , l'al- 
lumina , e 1' acqua, son tutti atomi composti, del prim'ordinr, 
perché essi non contengono che ossigeno e il radicale dell'ossido 
o dell'acido ; il solfalo di potassa , e il solfato di allumina sono 
atomi composti, dtl secondo ordine ; l'allume lecco , che è una 
combinazione di questi due ultimi sali , offre un esempio d'un 
atomo del terzo ordine ; e finalmente, l'allume cristallizzato 
contenendo molti atomi di acqua combinali con un atomo di 
solfato doppio, si può citare come un esempio di atomi compo- 
sti, ilei qHart'orditif . Non si sa ancora fino a qual numero pos- 
sono giungere gli ordini. L'affiniti fra gli atomi composti decre- 
sce in un modo rapido, a misura che aumenta il numero degli or- 
dlni.e il grado d'affini là che esiste ancora negli atomi del terzo or- 
dine è il più delle volte troppo debole perdio si possa scorgere 
nelle operazioni pronte e promiscuate dei nostri laboratori. Q UG " 
(t'affili iti non si manifesta ordinariamente se non nelle combina- 
zioni che si sono formate nel tempo che il globo passava lentamen- 
te* tranquillamente allo stalo solido, valca dire nei minerali. 
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et Per ben conoscere la loro natura , sarebbe COM importante di 
■ sapere fin dove pub giungere la combinazione degli alomi com- 
« posti , e quale è l' ultimo ordine. Quanto agli atomi composti 
k organici , s'ignora egualmente in quanti ordini differenti pos- 
ti sono combinarsi, sia tra essi, sia con atomi composti organici. 

« Utile Proporzioni chimiche nella tintura inorganica. — 
ii Quando anche sì fosse sufficientemente provalo che i corpi, con- 
ti formemcule a quel che abbiamo dello, sono composti di Homi 
a indivisibili, non seguirebbe che i fenomeni resultanti dalle pro- 
ti pontoni chimiche, in specie quelli che abbiamo osservati nella 
et natura inorganica, dovessero necessariamente accadere. Sarebbe 
n ancor necessaria resistenza di certe leggi che regolassero le colu- 
ti binazioni degli atomi e che assegnassero loro certi limiti; poiché 
« è evidente che se un numero indeterminato di alomi di un ele- 
<. memo polcssc combinarsi con un numero egualmente indeter- 
« minato dì atomi di un altro elemento, vi sarebbe un numero 
» infinito di combinazioni ira le quali la differenza della quantitii 
a relativa dei principi! costituenti sarebbe il più delle volte trop 
« pò piccola per apprezzarsi anche nelle nostre più esatte espe- 
ci rienze. Da queste leggi dunque principalmente dipendono le 
c. proporzioni chimiche. 

o Quando, paragonando i resultatnenti delle esperienze fatte 
i. in proposito eli queste proporzioni , io cercai di conoscerne le 
'• l f 6S'> credetti in principio averne trovate due principali: noi 
ti che regolasse le combinazioni degli atomi elementari , e l'altra 
.. quella degli atomi composti. La prima di queste leggi mi parve 
" f«er tale , che , nella combinazione degli atomi di due elemen- 
ti ti , an solo atomo dell' uno si combini con uno o più atomi 
« dell' altro per produrre un atomo composto, dal primo ordine. 
k II numero dei cast nei quali questo fenomeno ha luogo, ollre- 
ii passa talmente quello dei casi contrarli , per cui ìo attribuii in 
« princìpio questi ultimi al non conoscere se non imperfettamen- 
te te i pesi relativi degli atomi ; ma una più grande esperienza , 
* quantunque troppo poco estesa finora per decidere la queslio- 
« ne , mi è sembrala frattanto indicare che gli atomi elementari 
« della natura inorganica possono combinarsi in altri rapporti , 
" sebbene ciò non avvenga che raramente. 

« Scorreremo adesso i modi probabili delle combinazioni de- 
li gli atomi elementari, pigliando sempre l'esperienza per guida. 

« i.° Un atomo di un elemento li combina non uno , due , 
" tre te. atomi di un altro elemento. — Ciò accade piii general- 
« menu, di modo che nella maggior parte degli atomi composti. 
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« uno degli clementi vi entra soliamo per un solo atomo. Noi 
a ignoriamo tuttora qnal è il più gran numero di atomi di un 
il elemento col quale può combinarsi un atomo di un altro Cle- 
ti memo. Saremo tentali a ere I ere clic non andasse ni ili la dei 
r dodici , poiché una sfera non si pub mettere in conlatto che 
« con dodici altre sfere della stessa grandezza ; ma vi sono ben 
« piche co mh in a /.in ni inorganiche le quali giungano fino a quel 
« punto quantunque ne esistano alcune tu cui questo numera 
ii resta infinitamente avanzalo , come nei so linear lionati di ferro 
•• e di parecchi altri metalli. 

a mi di un altra elemtntn - Questa combinazione può aver tuo- 
b go in lutti i casi in coi , per esempio , la quantità di ossigene 
ti assorbito da un radicale , in due gradi vicini di ossidazione , è 
a nel rapporto di 1 a i j come nello zolfo e nel ferro. Se il primo 
ci ossido e composto di un atomo di radicale, combinato con un 
ir atomo di ossigene , il secondo deve contenere due atomi ilel- 
ci l'uno sopra tre atomi dell' altro. Frattanto i chimici che si 
ii sono sforzati di determinare il numeto di atomi elementari ne- 
ri gli ossidi . danno un' altra spiegazione di questo fenomeno , 
ci giudicando cosa probabile che il ferro come anche lo zolfo ali- 
ce biano un grado inferiore di ossidazione non cognito , il quale è 
« composto di un alomo di ciascun elemento; dal che risulta che 
« nei gradi di cui si tratta, un atomo di radicale deve esser corn- 
ei posto con due e tre atomi di ossigene 

n Noi abbiamo primieramente conosciuto le combinazioni che 
" accadono con maggior frequenta. Niente prova m ciò che sicn 
a quelle nel!.- quali le molecole dei differenti elementi si rombi- 
ti nano a numero eguale. Noi abbiamo, al conirario, trovalo In 
" dei corpi nei quali esiste il rapporto di ■ a i J. alcuni gradi di 
ci combinazioni superiori e iuferiori , il che fa presumere che eui 
ce sieno composti di un atomo di radicale e di due o tre atomi di 
" ossigene. Que>ta congettura acquisti inoltre maggior probabi- 
le liti esaminando le combina doni che si formano con altri corpi 
« dagli ossidi a tre atomi di ossigene , come per esempio, l'acido 
n solforico o l' oasido rosso di ferro , combinazioni che dì>erreb- 
i. bero piò complicate , se fosse doppio il numero dei radicali. 

Per altra nane , nulla esclude la possibilità di un atomo cant- 
ei posto, del primo online , nel quale due molecole di un de- 
ce mento sarebbero combinate con tre di un altro. Ma non se ne 
ce avrà la prova finché la chimica non abbia potuto determinare i 
« limili della capacita di combinazione di ciascun corpo elemen- 

tare; e w frattanto, si commettesse l'errore di collocare un 
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e simile m omo fra quelli die contengono soliamo ani molecola 
ti ili ciascun elemento, non ne risollcreblie alcun inconveniente. 

Fra gli niomi composi! ilo) secondo ordine, il rapporto di 
» due aitimi di un elemento combinati con tre di un altro > ti 
« mostra in un modo più deciso , bencliè sia assai raro. Cos'i l' i- 
« ilrato di ossido rosso di ferro è composto di due atomi dell'os- 
ci lido combinato con tre atomi di acqua; cosi il sotlosolfalo di 
ti rame contiene due atomi di acido s.ipra Ire atomi di base, co- 
li me lo vedremo in seguilo. Se non fosse quello il loro vero rap- 
ii porto , bisognerebbe che si supponessero sei atomi di ossigene 
<• nell'ossido di ferro, e lo stesso numero nel]' acido solforico j 
ti ma , finiamo che nuove circostante non ne mostreranno la pio- 
li Iiabilitfc , vi tara sempre luogo a credere che il rapporto ita 

« Non vi È alcuna ragione perchè si presuma che due atomi 
11 di un elemento possano combinarsi con quattro , cinque , sei , 

t. circostanza' non ba indicalo finora 'simili combi.^iionV 

« Vi sono al contrario , fra i prodotti variali de] regno mi- 
11 iterale, alcune combinazioni un poco differenti da quelle ebe 
» possiamo ottenere nei nostri laboratori! j e il» i silicati , se ne 
ci trovano molle dove tre atomi composti del primo ordine, sono 
<i uniti a quattro atomi composti dello stesso ordine, come per 
a esempio, no! laumom'te , nel]' amligeno ec. , come lo faro ve- 
ti dere fra gli csetnpiì dei doppii silicati, nella tabella della corn- 
ei posizione dei colpi inorganici. Fra i prodotti artificiali della 
« chimica die Ilo avuto occasione di esaminare, e in proposito 
« dei quali non ho avuto motivo di sospettare di alcuno sbaglio 
« di osservazione , riguardo a me, io non ho trovalo che un sale 
- con eccesso dì base , di barite, e di ;lcM" fuslnricn come pure 
« due sali, uno con eccesso di acido e l' altro con eccesso di base, 
a di acido fosforico e di calce , i quali sembrano essere della mc- 
« desini» natura Bimane ancora ad esaminare se altre prnporzio- 
0 ni , ignote fin qui , possano eguolmenle aver lungo ; in questo 
« casn esse dipenderanno da affinila Cosi deboli, che non passia- 
n mo osservarle nelle operazioni dei nastri laboratorii, dove 
ci l' impiego di maggiori forze distrugge gli effetti. 

ci Ma quanto più esien diurno la possibilità di queste combi- 
« nazioni , tanto più il loro rapporto si allontana da quel die 
<< l'esperienza ci ha insegnato fin qui relativamente alle propor- 
li doni chimiche della nature inorganica ; il che milita contro la 
ci probabilità , clic esistano simili combinazioni. 

« Da ciù ne segue che le proporzioni nelle quali gli atomi 
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n semplici ti combinano nella natura inorganica, sono limiialisji- 
te mi, e che In proporzione clic troviamo più generalmente nelle 
tt nostre esperienze di laboratorio , è quella di un atomo di un 
n elemento unito con uno o più atomi di un altro ; di modo clip 
et nella maggior parte delle combinazioni, uno degli eleo enti 
n può esser rappreseti lato dall' unità. Dopo di che, la propom'o- 
n ne la. più comune è quella di due atomi di un elemento colabi- 
li niti con tre atomi di un altro elemento, e nelle combinat io ni che 
tt presenta il regno minerale , formate per meno di affinili debo- 
ti lissime che hanno agito lentamente e in ripolo «* incontrano 
tt qualche volta negli atomi composti del terrò e del quarto or- 
ci dine , tre atomi di un corpo uniti con quattro atomi dì un altro, 
ti Ecco i soli mndi di combinazioni che ci sieno finora, cogniti. 

« Cicche ho detto concerne principalmente gli atomi eie 
f mentari. La cùmbìnttxìont Jvglì alami componi segue un'altra 
tt legge che ristringe questa combinazione in limili ancora più 
.. stretti. Io osservai questa legge nelle mie prime esperienze sui- 
ti le proporzioni chimiche , e siccome di poi , nel corso di ^arec- 

« dei generale, lo aveva avvertito che nella combinazione di due 
■■ corpi ossidali, il rapporto tra essi è sempre tale, che l'ossigene 
« dell'uno è un multiplo di uno, due, tre ec. , vale a dire , di 
<• un nnmrzro intiero dell' ossigeno dell'altro. Se la combinazione 
« accade fra questi due solfuri, In zolfo dell' uno è egualmente 
ti un multiplo di un numero inliero delln zolfo dell'altro, lo ne 
" conclusi che la combinazione fra due corpi composti ai quali è 
« comune l'elemento elettro- negativo , si fanno sempre in un 
ce rapporto tale , che I' elemento elettro-negativo dell' ano c un 
ti multiplo di un numero intiero dì quello dell' altro 

« Ma sebbene questa legge regga il maggior numero delle 
« combinazioni di atomi composti fra i corpi ossidati, pure si 
« trovano alcune eccezioni, elio tuttavia non si mostrano acci- 
« dentalmcnle qua e là negli ossidi in generale , ma si limitano 
« a certi scidi che hanno tulli ili comune questo , cioè che il ra- 
ti dicale d'i due acidi . nei quali le differenti quantità di ossicene 
tt stanno fra loro nel rapporto di tre a cincrue; tali sono gli acidi del 
« fosforo, dell" arsenico c dell'azoto, se si considera quest' ultimo 
tt come una sostanza semplice. Ma anche per questi acidi vi è una 
legge che regola la loro combinazione con altri ossidi , per cui 
« il numero degli atomi di ossigeno nell' ossido ti di uno o di più 
tt quinti , e più raramente di uno » più decimi ( vale a dire , un 
« quinto , un quinto e mezzo o tre decimi . due quinti o tre 
« quinti ) del numero degli atomi di ossigene negli acidi in iea , 
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b e di uno o due urti di questo numero Degli acidi in oso. Se 
<■ dunque la legge che prescrive dei limili alle combinar ioni de- 
ci gli atomi di questi acidi con gli altri ossidi non sembra , per il 
« momento , esser la stessa di quella che regala le combinazioni 
u dì lutti gli altri Corpi ossidati , ciò accade perchè ella è parli- 
li colare a questi acidi (n). 

i< In forra della legge generale , un ossido neutralizzato da 
a un acido romrie quesia neutralità, se trova da combinarsi lu- 
ci cora con uno o più altri atomi di ossigene. Si formano allora 
ce due combinaiioni di differenti gladi di saturazione, tulle due 
ic composte in guisa che l'ossigene dell'acido e un multiplo o un 
« summultiplo di un numero intiero di quello dell' ossido Se 
n l'acido è uno di quelli che lànno eccezione alla regola genera- 
« le , si avi.', lo slesso fenomeno ; ma le due combinazioni nuove 
ce si formeranno secondo le leggi particolari a quelli acidi. 

ce L'esperienza che noi abbiamo acquistata finora sembra n'un- 
te que che stabilisca che alcuni atomi comporti, del primo ordi- 
ti ne, ai quali l' elemento elettro-negativo è comune, ti comhi- 
cc nano tempre in tali proporzioni, per cui il numero degli 
a atomi dell' elemento eleltro-negalho dell' uno ir un multiplo 
ce (il uit numero intiero di questo medesimo numero nell' altro; 
n vale adire, che, per esempio , nelle combinazioni dei corpi 
ce ossidati, il numero degli atomi dcll'otiigene d'uno degli ossidi 
ce è un multiplo di nn numero intiero di quello degli atomi di 
<• ossigene dell' altro , e che nelle combinazioni dei solfuri , il 
ce numero degli atomi di zolfo nell'uno e egualmente un mul- 
te liplo del numero degli atomi di zolfo nell'altro. Noi non co- 
li nosciamo (inora alcun' altra eccezione a questa regola , se non 
ce quella degli acidi di fosforo, di azoto e di arsenico j ma essi 
.< sono soggetti, come abbiamo dello, ad un'altra legge egual- 
a mente fissa. 

» I rapporti nei quali si combinano gli atomi composti , 
« del secondo e del ieri' ordine, non sono ancora ben conosciu- 
ti ti ] nò queste combinaiioni sono numerose. Fino al presente 
•t poche di esse sono siate esaminate , e noi non conosciamo che 

(o) È ani circolimi* itili nolaliile, che supponendo che il radicale 
di questi actJi contenga il quinto dell' ossigene che iti mole per prò- 
dnrre L'acido in leu, sparisco U magai or parte delle anomalie, o tyieato 

Talt»ia , polche I" esperirmi non 1" hi dimostrato, bisogna tenenfai 
l'atti cogniti | ■ d' altronde questa .up posti ione non riduce tutti i cui 
annoiali a ani conformila completa con le leggi generili. 



quelle forniate da alcuni corpi ossidali; c per prove citerò 
lo seguenti : 

« i.° In una combinazione di due slami dì second' ordine 
ai eguali è comune l'elemento elettro-negativo, come per «em- 
pio , quando due sali dello steiao acido , ma a ball diversi-, 
si combinano fra loro, il numero dogli atomi d'.o-sigene in 
una delle busi è un multiplo di un numero intiero del me- 
desimo numero nell'altra, e in conseguenza l'acido in uno 
dei tali è uu multiplo di un numero iutiero dell'acido dal- 
l'altro. Nell'allume e nel feldspato, il numero degli atout 
di ouigene dell'allumina è il triplo di quello degli atomi di 
ossigene della potassa : e parimente la quantità di acido sol- 
forico e di silice in comb in azione coli' ali umilia È il triplo di 
quella clie è combinala con la potassa. Nel tartralu doppio 
di potassa e dì loda, i due alcali contengono lo slesso nu- 
mero di atomi di ouigene, e sono , conseguentemente, com- 
binati col numero stesso dì atomi di acido lartrico. 

ordine, dove l'elemento eleuro-positivo è comune, per esempio, 
nelle combinazioni di due sali della stessa base con degli acidi 
differenti . il numero degli atomi di osslgene nella parte dui 
corpo elettro-positivo, vale a il ire, della baie che è combinala 
con uno degli acidi , esso è un multiplo di un numero inteio 
del medesimo numero nell'altra porzione della base die è com- 
binata con l'altro acido, oppure il numero degli atomi di 
ossigene in umidenti al orni composti del seennd' ordine (cioi-, 
l' ouigene dell' acido aggiunto a quello della base in uno dei 

numero degli atomi di ouigene nell' altro. Quella specie di 
combinazione è assai rara ; noi ne abbiamo tuttavia degli e- 
Eempii nella datolite, che c una combinazione di boralo e di 
silicato di calce; quest'ultima egualmente divisa fra l'acido 
borico e la silice, Nel rame carbonato turchino e nella ma- 
gnetiti alba dei farmacisti, la base è divisa fra l'acido car- 
bonico e l'acqua, di modo che nella prima di queste com- 
binazioni, l'acido ne piglia due volte, e nella seconda tre 
volte più dell'acqua. Nel topazio, cornili na zio ne di soltoflualo 
di allumina con un silicato della stessa base, l' ossigene del 
sottnfluato (compresovi l' ossigene supposto nell'acido) è la 
metà di quello del silicato. 

« In tutti gli eseinpii di combina li uni di atomi composti del 
secondo e del terzo ordiue che Sii qui conosciamo , e uoi non 



ne conosciamo quasi die quelle formale da alcuni corpi ossidali, 
si Iruva elle 1' ossisene in uno ■legli ossidi , vale a dire, io uuo 
degli atomi composti del urini' ordine , è or. luminali iplo di 
un Dumeto iutiero dell' ossigene di ciascuno degli altri ossidi, 
i Noi ignoriamo qual cambiamento si potrebbe produire 

osservato ; ma lo prevediamo facilmente , in sequela di ciò die 
abbiamo dello sulla legge die regola le combinazioni di questi 



posti , sono limitale nella natura inorganica , e nella cognizione 
di queste leggi , consiste la teorìa delle proporzioni chimiche. 
Per scoprire se vi anno altre modificazioni di queste leggi , che 
quelle che abbiamo riportale, ci bisogna un'esperienza più 
estesa di quella che possediamo. 

'i Noi ignoriamo la causa dei limili assegnati alle combina- 
zioni degli atomi fra di loro, e non possiamo neppure formare 
n questo propnsito alcuna cougcltura ammissibile. Forse in se- 
guilo questa materia sarà schiarila studiando la forma geome- 
trica degli atomi composti, 

« Deltr proporzioni chimiche nella natura organica. — Le 
leggi che limitano le combinazioni degli atomi elementari nelU 
natura organica , differisci no molto da quelle che abbiamo esa- 
minate , e ammettono uua tal uiolliplicilii nelle combinazioni , 
per cui si può dire che non vi esisla alcuna proporzione deter- 
minala. Il solo fenomeno analogo a queste leggi , che vi si può 
discoprire, è che le sostante che hanno intieramente le mede- 
sime proprietà hanno del pari la medesima composizione. Nella 
natura organica i gradi di combinazione vanno quali all' infi- 
nito e non hanno alcuna analogia con quelli che presenta 1) 
natura inorganica. 

« Studiando le proporzioni chimiche nella natura organica , 
noi siamo condoni alle osservazioni seguenti. j.° Nelle combi- 
nazioni organiche si presenta in principio una circostanza stra- 
ordinarissima , ed è die Ira il gran numero di sostanze che noi 
abbiamo motivo dì crederle semplici , non ve ne sono che po- 
chissime, le quali obbediscano alle leggi della natura organica 
e le quali passano combinarsi secondo il principio che vi regna, 
c queste sono 1' ossigene, l' idrogeno , il carbonio . 1' azoto (os- 
siwero il suo radicale supposto il nitrico); e uelle quantità 
che sono infinitamente piccole , lo zolfo , il fosforo , il ferro ed 
altri ancora; ma la maggior parte degli elementi sembrano us- 



a sere sempre esclusi dalla natura organica. Noi ne ignoriamo la 
u causa la quale con difficoltà li giungerò forse a scoprire. 

« Per procione degli atomi componi organici conviene che 
ci la co iti binai io ne sia di ire o più di questi elementi; non si è 
« (rovaio fiu qui alcuna legue la quale limiti le loro combina- 
te liorii a certi numeri proporzionali di atomo di ciascun elemen- 
>i [o. A questa circostanza i dovuto il numero quasi infinito di 
a differenti combinazioni di questi tre o quattro elementi col fa- 
ci vore del quale si formano dei comi composti che passano per 
a gradi ila un carattere principale all'altro. 

i' SÌ può dunque ammettere come il principio fondamentale 
» della formazione organica , che gli atomi compatti , del prima 
« ordine, contengono per lo meno tre elementi ( J' on/genc, l'i- 
ec drogene ed il carbonio'), e che i toro alami li potiono cambi- 
ti tiare in tutte le proporzioni , tenia che ano di etti vi /accia 
c. neceiionVimcnte la parte dell'unità; circostanza che cara Ite- 
ci rizzi il più gran numero delle sostanze inorganiche (n). 

« La dclciminazione del numero relativo degli atomi di cia- 
ci scuna combinazione ha le sue difficolta , le quali si oppon- 
B gono alla intiera certezza dei resultameli ti dei nostri sforzi 
et per giungervi; e finche non potremo determinare ciò elio 
« ciascun corpo, alla temperatura in cni si volatilizza , pesi allo 
« sialo di gas, paragonato con un volume eguale, per esempio, 
ce di ossigeno , ci saia impossibile di ottenere un mezzo direno 
ci per fare questa valutazione. Noi dobbiamo dunque contentarci 
di vie indirette , il paragone delle quali ila almeno al risulta- 
ce mento un grado certo di probabilità. 

u Coloro che i primi vollero determinare il numero relativo 
s degli atomi . supposero che si combinino a preferenza uno a 
n uno, e paragonarono i loro pesi a quello dell' idrosjene preso 
« per unità ; ma se si dà un' occhiata più eslesa all' insieme delle 
r combinazioni analizzate , si trovo che molli corpi componi , 
» specialmente fra gli ossidi , contengono più di due atomi , c 
et che allora 1' elemento elettro-negativo entro ordinariamente per 

(„) Molti chimiri Ji »ronwue« quarta coapotUa» «li. 

ma.ceic orgjUÌell», *g^[^ t f^™ 



a pia di uno nella combinazione : si possono in modo di essili j' io 
ce citare la «oda , 1' ossido di piombo , l' acido carbonico , l' acido 
e solforico ee. Ciò é ancora più facile a riconoscersi nella combi- 
ct nazione degli atomi composti , per esempio , nei sali, dove co- 
ti in une me il le molli atomi dell'ossido elettro-negativo si trovano 
n riuniti a un solo atomo dell'ossido eie tiro-positivo. Ma dal- 
ie 1' altro lato noi abbiamo parimente ogni ragione dì credere che 
« gli atomi non sieno imiti, se non uno ad uno nei corpi che non 
n manifestano che deboti affinili , come il gGS ossido di carbonio, 
« gli ossiduli di rame , di mercurio , di oro ec. ; per lo che si po- 
ti Irebbe presumere che lutti i corpi composti di nn atomo di ra- 
ce dicale e di un atomo di osiigene abbiano in un modo più o 
ti meno deciso il carattere di subossidi D' altronde sembra pre- 
ti aentemente cerio che gli atomi degli acidi più forti e delle più 
a forti basi contengano più dì un Homo di ossigene. Il numera 
ti degli atomi semplici in un atomo composto dovendo necessn- 
« riamente influire sulla forma dell'atomo composto e in con se- 
ca gu.en.ia sulle sue proprietà, perciò è permesso di credere che 
n alcuni ossidi che contengono il medesimo numero di atomi di 
a ossigene abbiano almeno di comune alcune proprietà generali 
« che lì distinguono da quelli che ne hanno più o meno , e col 
■e favor delle quali in difetto di ogni altro dato, si possono stabi- 
li lire le sue congetture con qualche probabilità. Cosi per esent- 
n più quando noi abbiamo motivo di presumere che gli ossidi che 
ri non contengono che un atomo di ossigene, sieno quelli che 
ci hanno le più deboli affinila, ti presenta una intiera serie di 
« di basi salificabili più decise, nelle quali il numero delle par- 
ti ticelle di ossigene , come lo vedremo in seguito , deve essere 
a due volte maggiore che nelle precedenti : esse hanno le più 
ti forti affinità, ed t probabile per questa ragione che tulle le basi 
ce che sono più forti contengano due atomi di ossigene. Quelle 
« che ne contengono tre sono al contrario più deboli, e molle fra 
« esse possono inclusive essere elettro-negative relativamente ad 
ci alcuni ossidi elettro-positivi. Questa congettura è tanto più 
« probabile in quanto che lo stesso radicale ha qualche volta do- 
ti gli ossidi che presentano queste differenze dì composizione e di 
<c carattere. Sembra che gli acidi contengano a preferenza Ire ato- 
ci mi di ossigene, e questo è il caso del maggior numero di que- 
cx sii corpi; alcuni ne contengono », 4, 5, 6 e 8 come ne vedre- 
a ara la prova nell'esame particolare di ciascun acido 

« 11 paragone dei pesi degli atomi con quelli dell' idrogene 
a non ài alcun vantaggio, ma presenta molti inconvenienti tanto 
•i più che l' idrogene e un corpo leggerissimo, e non trovasi cb« 
Tom. V. i4 
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« ratamente nelle Combinazioni inorganiche. L' ossigeno per lo 
<t contrario riunisce tulli i vantaggi ; esso è , per cosi ilire , un 
i< punto centrale intorno a cui si aggira tutta la chimica. Egli 
ci entra in lune le composizioni organiche o nella maggior parte 
i< delle inorganiche, Siccome la parte più comic! era bile della, 
« chimica inorganica si compone di corpi ossidati, perciò in 
ic cercai fin <i.i principio iii-!lc mie esperitine sulle proporzioni 
a chimiche, di adoprarc l'oisigeiie cime una misura generale, e 
■< questa idea è stata giustificala dall'oso universale che si fa 
t< presentemente dell' ossigene per il medesimo oggetto, pigliando 
ce il peso del suo atomo per 1,000 , cime pure per paragonare il 
h peso specifico dei corpi solidi o liquidi , noi Io calcoliamo se- 
ri condo quello dell' acqua preso per unita. 

ic I numeri relativi degli atomi del radicale e dell* ossigene 
« negli ossidi , si possono liclerminarc nelle seguenti diverse mu- 
li 1 * Se un radicale cmbns libile si può combinare eoo l'os- 
ti sìgene in molte proponioni , si cercano queste proporzioni , le 
« si paragonano e si riduce il lisnltamento di questo esame al 
re numero più semplice di atomi possibile, li allora probabile elio 
« questi atomi indichino la quaoiiiii digli atomi dell' ossigene 
ci iti ciascuno dei differenti gr.-nli ili n« iih/ione. Per esempio, 

l'antimonio ne ha tre nei quali le quantità relative di ossigene 
11 sono rome 3,4e5; e noi ne concludiamo che questi ossidi 
.1 contengono per ogni atomodel radicale 3, 4e 5 atomi di ossige- 

ne. Lo zolfo si combina con l'ossigeno in due rapporti che sono 
« come due a tre ; e siccome inolil e , in altre combinazioni , lo 
« lolfo sj può unire con una quantità .li os-igene eguale a i/3 
« del suo maggior grado di «ssiihi/mnr, cosi bisogna concluderne 
c< che il numero^ degli atomi dell' ossigene nei diversi gradi dì 

11 un errare in due maniere ; in primo luogo se un'ossido e" corn- 
ei posio di due atomi di radicale e di un alomo di ossij;eiie,e che 
noi lo consideriamo come composto di un alomo di ciascuna 
11 specie; e in secondo luogo, se un ossido elle noi crediamo 
ce composto di un atomo di radicale e di tre alomi di ossigene , 
ri contiene due atomi di radicale. Non è possibile decidere se 
rr incorriamo o no in questi sbagli; ma ciò non c'impedisce di 
n tirare una grande uliiill da una di queste supposizioni perii 
« calcolo della conipusi/L'un- dei mi-pi, pinvlui noi abbiamo ,rui :i 
ci di seguirla conseguentemente da un punto all'altro. Non ci 
« dubbiamo Irai tanto con Lenin re di sapere che l'errore non poi su 
« recar danno, ma bisogna ancora portare a ciò costantemente 
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t. l'attenzione per raccogliere tulle le circostanze che possono 
n dare dei lumi più positivi mi vero stato delle cose. 

c. a." Bisogna paragonare i gradi di solforazioni dei corpi 
« coi loro gradi di ossidazione , i quali non corrispondono sem- 
« pre Ira loro. Si sa che l'arsenico, per esempio, si può corn- 
ee binare in due proporzioni con l' ossigene e con lo zolfo L'os- 
« sigene nei suoi due ossidi sta come 3 a 5 ; ma lo zolfo nei 
« suoi solfuri sta come a a 3 ; cosi I' ossido a tre atomi di os- 
« sigene corrisponde perfettamente al più alto solfuro che con- 
ci tiene 3 atomi di zolfo. Se ne può concludere che il numero 
" de e', i a »n>i di zolfo e di ossigena in queste composizioni è 
° c • Ntl d ,' versL di H"g»o, lo zolfo vi è come 

« a, 3 e 4: ina 1 ossigeno negli ossidi sia come a a 4 , e in 
« conseguenza ntU» proporzione medesima del primo e del se- 
.. Conno de. solfuri; donde conclude,, che gli atomi di ossigene 
« negli ossidi rìi slagno, stanno cornea a 4. 

« 3.' Quando alcuni ossidi eie It re-negativi si combinano con 
degli ossidi elettro-positivi, l'ossigene del primo e nelle com- 
binazioni neutre , mi multiplo di un numero intiero dell' os«i 



gene dell altro, e trovasi quasi sempre che il multiplo 
l'appunto il numero che esprime quello degli atomi d'ossicene 
che si era trovalo per via di altri mezzi, nell'ossido elettro' 
negativo. Cosi per modo dì esempio 1' acido solforico contiene 
3 alomi di ossigene e tre volte l'ossigene della base che lo 
neutrali™ ; l'addo solforoso e l'acido carbonico lo contengo, 
no due volte ; 1 acido nitrico, secondo che si consideri V azoto 
come un corpo semplice o composio, lo contiene 5 ovv. 6 vol- 
te ec ; s, può dunque in difetto di vie dirette procedere in qne- 
«a guisa riguardo agi, oss.di eleltro-negaiivi. Ciò è parimente 
ti solo meno di conoscere il numero relativo degli atomi seni, 
pile, i nei corpi organici. Quando abbiamo i rovaio, per e,empìo 
Che 1 acido acetico nei suoi sali neutri, contiene Ire volte l l oJ 
ugene della base, noi ne concludiamo che I' atomo dell'acido 
contiene tre atomi di ossigene , e ciò è ulteriormente confer- 
'" ! | P«' delle quantità dicarbonioe 
alisi, corrispondono, quelli del pri- 
secondo a sei atomi. Si esaminino in 
seguito i differenti gradi di capaciti degli acidi . principalmen- 
te le loro corobiiiasioni con eccesso di base, e pervia di calcolo 
nel numero più probabile si olterrauno degli atomi in mageior 
quantità dei già dati, le cui resulianze devono essere tolte 
concordi perche meritino di essere adottate. 
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n Io non devo omettere ia congettura che è nata falla cioè 
ri che quando un radicale dà due acidi nei quali i rapporti re- 
" ciproci dell' ossigene stanno come 3 a 5 , onesti acidi possono 
'< contenere due atomi di radicale sopra 3 a 5 atomi di ossigene; 
" cosi questa differenza di composizione può esser causa della 
« anomalia clic si osserva in questi acidi , i di cui rapporti alle 
« basi salificabili diversificano da quelli che si trovano ordinaria- 
ti mente negli altri acidi.» 

4.° Finalmente il sig. Berzelius ammette, come lo abbiamo 
detto piìi indietro, che gli atomi non sono uniti che 1 ad 1 
nei corpi che manifestano soltanto delle deboli affinità, come 
gli ossidulì 0 protossidi di mercurio , di rame, di oro ec. ; che 
a| contrario gli ossidi i quali fanno la parte di basi salificabili 
polenti debbono contenere due atomi di ossigeno per 1 di me. 
tallo, e che quelli i quali non facendo la parte che di basi 
deboli , agiscono come acidi in alcune circostanze , debbono 
esser formati di 1 atomo di metallo e di 3 atomi di ossigene; ma 
i motivi clic egli adduce sono lontani da esserilecisivi, e noi 
non vediamo alcuna ragione clic si opponga all'ammissione di a 
atomi di indicale e di 1 atomo di ossigene negli ossiduli , e di 
un solo atomo di ossigeno per 1 di radicale nelle hasi princi- 
pali come la potassa ec. Ci sembra parimente che debba essere 
lo stesso per gli ossidi di rame nei quali i rapporti dell' ossi- 
tene sono come i numeri 1, 1 e 4; e si vede che se questa ipo- 
tesi fosse preferita, si sarebbe condotti, lasciandosi guidare dal 
grado di affinità , a pensare che tulle le basi forti non avrebbero 
se non un atomo di ossigene ec. 

Frattanto per non recare alcun cambiamento nelle tavole 
del sig. Bcrselius , nelle quali i pesi atomici servono presente- 
mente a calcolare la composizione di tutti i corpi, noi ci uni- 
formeremo alla sua opinione sul numero di atomi che possono es- 
sere contenuti in ciascun composto. 

'1 0 Alh- considerai ioni che precedono e che abbiamo ripor- 
tale, secondo il sig lì. rttliu, , bisogna clic se ne aggiungano due 
nittc importatili. 

La prime (on. iste nella 'opposizione che noi abbiamo a ca- 
rnei »» , cioè, che i corpi semplici gassosi contengono sotto lo stesso 
«olunie il mrdrsi'n.. numero ,1. aloni. , di modo che il peso di 
questi è propottiqiiaje alla dcnsii b dei gas semplici clic essi co- 



l.i seconda riposa sopra i*rso»torjfsnKi ; ed è ben dimostralo 

«desso che esiit molti , 01 pi i quii, combinandosi tuo un'alti o 

Jiroducom dei composti .1. fo.-aia simile ; cosi nell'allume che uù 
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o ossido di alluminio può essere tosti' 
mito, il perossido di ferro, il deulossido di manganese, l'os- 
sido di cromo, come pure alla potassa pub essere sostituita la 
soda, la litìna, la magnesia, il protossido di ferro, seuia che 
cambi di forma; il nuovo sale cristallina in ottaedro come il 
sai primitivo. Sembra inoltre clic i corpi i quali, come l'al- 
lumina, ^il perossido inferro , l'ossido ^di cromo ec.^possoao 

medesima forma contendono lo stesso numero di atomi elementa- 
ri : ciò è quello che il sig. Milscherlich ba fallo tu un srguito di 
belle ricerche delle quali noi ci proponevamo in principio di dare 
uno esteso estratto ma che citeremo soltanto , poiché bisognereb- 
be entrare in troppi dettagli. Conformemente a questo princi- 
pio , fecondo in applicai io ni , ciascuna particella dei 4 ossidi di 
alluminio , di perossido di ferro , di deutossidn di manganese, e di 
ossido di cromo deve contenere lo stesso numero di atomi di me 
(allo e di ossicene. i 

Citiamo adesso alcuni altri sali, il di cui isomorfismo è slato 
bene osservalo e le di cui basi o gli acidi saranno in conseguenza; 
isomorfe : cioè, le basi quando i sali avranno lo slesso acido , e 
gli acidi quando i sali avranno lo slessa base. (Milscherlich, 
Ann, de Chini, et de Pkjrsiq. , tom. nv, 173 e seg. ; XIX , 877 a 

i." Carbonati di calce, di magnesia , di zinco , di protossido 
di ferro e di protossido di manganese. 

l.' Solfati di magnesia , di ilcutossido di rame, di protos' 
sido di manganese, di ferro, di lineo, di cobalto, di nichel. 

3* Nitrati di barite, di strontiaua, di magnesia, di calce, pro- 
tossido di piombo, protossido di ferro , protossido di mangane- 
se; essi cri stai lizzano tutti in ottaedri regolari con le slesse modi-' 
frazioni. 

4.* 1 fosfati e arseniati della stessa baie. 

Dopo quesle considerazioni generali , noi diremo poche pa- 
role sul modo di determinare il peso atomico di ciascun corpo 
semplice. 

i," Oliigtru (O). 11 peso del suo atomo è preso per P uniti: 

a.' <4xoto (.*(). L'azoto essendo un gas semplice, il peso del 
■uo atomo si deve determinare mediante (jiifsla proporzione ; 
1,10*6 densità dell' ossigeno io» * 0,976 densità dell azoto come 
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ino peso dell'atomo di ossigeno sta a X=88,5i. 11 sig. Berzelius 
1' ha trovato di 88,63 cui 1' analisi del nitrato di piombo. 

3.° Boro (0). Sembra, secondo l'esperienza del sig. Soubey- 
ran, che ioo parti di acido borico sono neutralizzale da una rjuan 
ti là di base ebe contenga 13,169 di ossigene. Ora, liceo ine in quasi 
tutti i generi dei sali , 1* ossicene dell'acido è un multiplo di 
un numero intiero , dell' ossigene dell'ossido, e siccome le re- 
citarne ottenute dai ligg. Davi- e Berzelius fanno vedere che 
1' acido borico per 100 contiene da ;3 a j4, i5 di ossigene, cosi è 
probabile che il vero numero indicante la quantità di ossigene di 
quest'acido, sia 13,3(19 X 6 — 7 3,tì 1 4 In conscguenaa di che, vi 
sarebbe luogo a credere die l'acido borico fosse formalo di 1 ato- 
mo di boro e dì 6 atomi di ossigene. Perciò il peso dell' atomo di 
boro sarebbe dato da questa proporzione; sia a 36,386 (quan- 

lilk di boro contenuto in 100 di acido ) come 100 sta a 1 1 ■j,i-5- 
(Journ. de Phavm. 11, 558. 

4 « Carlmnio (C). Si osserva che i corpi gassosi al momento 
della loro unione, si condensano 0 conservane! il loro volume e 
non si dilatano mai. Ora, 1' ossigene, passando allo stalo di ossido 
di carbonio , prende un volume doppio del suo : è dunque proba- 
bile che 1 volume di ossido di carbonio provenga da \ volume di 
ossigeno e da j volume di vapor di carbonio: la combinazione deve 
dunque accadere fra 1 atomo dell' uno c 1 atomo dell' altro. Ma 
il gas carbonico contiene due volte pi i> dì ossigene dell'ossido di 
carbonio, perciò ne segue ch'egli deve racchiudere 3 atomi di ossi- 
gene e 1 atomo di cath 011 io. Siccome contiene d'altronde un volume 
di ossigeno eguale al suo , siccome la sua densiti è di 1,5345 e 
quella dell'ossigeno di 1 ,1 036 , cos'i è formato sopra 100 parti, dì 
;3,3ig di ossigene e di 37,681 di carbonio; onde il peso dell'ato- 
mo di carbonio sarfi di 76,53. 

jl sig. Berzelius avendo adottalo i,io35c) per la densità del- 
l' ossigene e 1,51961 per quella del gas carbonico ha trovato non 
già 76,53 per il peso atomico del carbonio ma 25,33 : secondo lui, 
questo numero coincide meglio con l'analisi dei cartonali. 

5-° Cloro, (CU) Il cloro supposto che sia come l'aiolo un gai 
semplice, si dedurrà il peso del suo atomo da questa proporzio- 
ne: 1,1036 densità, dell' ossigene , sta a 3,34t4 ■ densità del cloro ( 
come 100 peso dell'atomo di ossigene sta a X= 330,03. 

Il sig. Berzelìus, in seguilo dell'analisi dei cloruri, ba am- 
messo il numero 33i,33_5. 

6.° Idrogeni (17). E del peso atomico dell'idrooene rome del 
peso dell'atomo del cloro 0 dell'azoto. Per ottenerlo basterà cal- 
colare il quarto termine di questa proporzione: 1,1036, densiti 



OigiiizM by Google 



lidi' rissisene, stsl a „ ofìHH, densità dell' idrogene , come ino peso 
dell' atomo di ossigeno sta a X = 6,3 1g8. 

Riduceudn l'ossido di piombo per mezzo dell' idrogene , il 
sig. Beizelius ha trovato che l'acqua doveva esser composta di 100 
di ossi gene e di 13,435 di idrogene. Questi 15,435 rappresentano 
3 atomi, e per i solo damin li,-!]-'. ; qnest' ultimo numero è stato 
da noi preferito col (ridire chimici) svedese, 

7° FLuorn (!■"). rs. j- J I ' ;ue: t-i 5 1 » idiollnorico la quantità d'iiln'ge- 
»« alla quantità di/ oro come 3 .5 8 a ^, 7 3-, (,,«,). 

Ma 1 acido idrofluorico è indubìlalamenle analogo agli acidi 
idroclorlco e idriodieo, c ìu conseguenza formato di 1 atomo 
d' idrogene e di un atomo di fluoro: d'onde segue che il peso 
deli' aiuino di fluoro sai a il quarto termine di ijucsta proporzione: 
a,538 sta 11 4"i"3a : ; <>,i 1-'" pesi) dell' atomo d'i Ji ogei.e sta a 

X = 11 6,o3. 

Sarebbe facile d'altronde determinare la densità del vapor 
di fluoro e quella del gas idrofluorico ammettendo pei analo- 
gia dell'acido idrofluorico coli' acido idroclotico , che un 10- 
ìume di gas idrofluorico deve esser formalo di j volume di gas 
idrogeno e di j volume di lluoro; poiché l'acido idrofluorico è 
composto di 3,538 d' idrogene e di di fluoro, cosi ba- 

sterà moltiplicare Ì3'7^ a P er ' a densità di'll' idrogene e divìdere 
il prodotto per 3,538, onde avere la densità di questo vapore e in 
conseguenza quella del gris idrofluorico .Si trovciii per hi densità 
del vapore i,3t)3i , e per quella del gas 0.6800. 

8° Ver/io '(/), Un volume di gas idriodieo contiene j volume 
di gas idrogeno e probabilmente j volume di vapor di iodio. 
Quelchc tende a provar cih, si è che l'iodio ha La più grande 
analogia col cloro, e che il gas idroeloricu contiene la metà del 
suo volume di gai idrogene e la meli del suo volume di cloro. 
Questa composizione, da per il peso dell' atomo di iodio 780,07. 

Infatti il sig. Gay-Lussac ha trovato che l' ioduro di lineo , 
il quale corrisponde al protossido di lineo, è formato di 100 
d' iodio e di 36,ii5 di zinco. Ora , 36,225 di zinco si combinano 
con 6,4a5 di ossigeno , i quali rappresentano 0,700 d'idrogene. 
11 rapporto dell' idro gene all'iodio, nel gas idriodieo deve esser 
dunque di 0.71)5 a 100 e il gas idriodieo deve jicsart /\.33gg. Ma 
la densità del vapore di iodio sarà 1 volle questo numero meno 
la dentila dell' idrogene ossivveio H.Gr.fi— „,of;Hfi=8,6i 10. e 
in conseguenza il peso dell'atomi, del vapor d'iodio sarà dato dalla 
proporzione : 1,1026', densità dell' oxigene, sta a 100 peso dell'a- 
tomo di questo gas come 8,(ii 10. densità del vapore di iodio, sta 
a X =» 780,97. 



g" Fosfora (F). Per la medesima quantità di fosforo negli 
acidi fosforosi e fosiorico, le quantità di osiigene stanno come i 
numeri 3 , e 5 i lo HOMO e negli acidi arseniosn ed arsenico e negli 
acidi iponìlroso e nitrico , dal che segue che questi acidi hanno 
una composizione analoga : cos'i essi fanno eccezione alla legge che 
regola le coniti mattoni saline. Ora gli acidi iponitroso e nitrico 
sono l'ormati di 2 atomi di aiolo e di 3 ossivvero 5 atomi d' ossi- 
gene : si debbono dunque riguardare gli acidi fosforoso e fosforico 

ossigeno. Con questi dati ed ammutendo d'altronde, con Berze- 
lius che 1' acido fosforico contiene in 100 di fosforo 137.45 di os- 
sigene , si troverà che il peso dell'atomo di fosforo sarà di 196,15. 
Diverrebbe di 100, 3 se si adottasse il resulta meni o del sig- Dulong, 
cioè ia4,8 d'ossigeni nell'acido fosforico iuvece di 137 45. 

Vi è un'altro metodo per determinare il peso atomico del 
fosforo ; e questo consiste nell'an «lizzare il gai idrogeno fosforato. 
Questo metodo è stato praticato da) sig. Dumas , il quale avendo 
trovato che 1 volumi di gas idrogene prò lofos foralo contenevano 
3 volumi di gas idrngene, e guidato dai rapporti che esistono tra 
l'azoto ed il fosforo, ha ammesso che poiché il gas ammonìaco è 
formato di 3 volumi d' idrogene e dì 1 volume di azoto conden- 
sati in due , il gas idrogeno protofosforato doveva esserlo di 3 
di gas idrogene e di 1 di vapor di fosforo parimente condensati 
in 3. Partendo da questa supposizione ed assicurandosi che la 
densità del gas idrogene protofosforato fosse di I,3i3, egli ha 
ottenuto per il valore del peso atomico del fosforo aoi,3o. 

io." Selenio (Si V Secondo il sig Berzelius l'acido selenicoè 
formato di 100 di selenio e di 4o,33 di ossigena ( Ann. de Chini, 
et de Phjliq. tom. 11 pag. 338 ). 

Egli ha veduto inoltre clic nei seleniati neutri la quantità di 
ossisene della base sto > quella dell'acido come 1, a 3 Da questo 
;> probabile che l'acido selenico contenga 1 atomi d'ossigene per 
1 di selenio. Se i cosi, l'atomo di selenio pesa £q5qi. 

11- (.q.siui 

1° Che la quantità d'ossigene dell' ossida sta a quella del- 

egualmente neutri; 3 ° che i protosolfiti , e i solfali di protossidi 
nculri, meno l' ossigeno che essi contengono, non sono che pro- 
tosolfuri. In conseguenza quando un protosolfuro si ossigena 
ne può resultare un sale neutro; ed allora questo sale sarà un 
solfito o un solfato, secondo che lo zolfo prenderà 3 volte ov- 
vero 3 volte più ossigena del metallo. Se dunque il metallo 
prende un atomo di ossigene, lo zolfo del solfuro metallico, 
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ne prender!) 3 ossiwero 3 per produrre il toltilo □ ii solfala; 
e se si suppone che il numero degli atomi di zolfo ita lo stesso 
nel solfuro metallico del numero degli stomi di ossigeno nel- 
l'ossido, ne seguirà che l'acido solforico dovrà esser composto 
di i atomo di zolfo e di 3 atomi d'ossigene: così trovasi lo 
stesso numero per il peso dell'atomo di zolfo mediante i due 
metodi seguenti. 

Il protossido d'argento è formato di 100 d'argento e di 
7,3986 d'ossigene ; ed il protosolfuro di 100 d'argento e di 14,9 
di zolfo (Berzelius). Ora nei caso in cui 1' ossido e lo zolfo con- 
terranno il medesimo numero di atomi d'ossigene e di zolfo , il 
peso dell'atomo dell' ossigene essendo rappresentato da 100, 
quello dello zolfo io sarà da 301, .6. 

Cento parti di piombo assorbono 7,735 d' ossigene per pas- 
sare allo Stato di protossido, e danno i4M4 u ' solfato di piombo 
(Berzelius'). Ma la quantità d'ossigene dell'acido k tripla di 
quella dell ossido; per conseguenza l'acido solforico di questa 

Juantilà di solfalo si compone di 33,175 di ossigene e di 1 5,54 
Ì zolfo. Ammettiamo in quest'acido 3 atomi dì ossigene ed 1 solo 
di zolfo; ne resulterà che il peso dell'atomo di ossigene starà al 
peso dell'atomo di zolfo, come 1 ' sta a i5,!iij , o come 100 

Secando questo modo di vedere , gli acidi iposolforoso, sol- 
foroso e solforico sarebbero composti di 1 atomo di zolfo e di 
1,3,3 atomi di ossigena ; e l'acido iposolforico lo sarebbe di 
1 atomo di acido solforoso e di i atomo di acido solforico , o 
di 3 atomi di zolfo e di 5 atomi di ossigena Questa semplicità 
nei rapporti aggiunge mollo alla verisimiglianza della supposi- 
zione , e quel che inoltre le è di appoggio , si è che allora l'i- 
drogene solforato si troverebbe formalo 3i 1 volume d' idrogene 
e di Ì volume di vapor di zolfo condensati in un solo. 

13." Alluminio {/II), L'allumina essendo isomorfa Col pe- 
rossido di ferro , col denlossido di manganese e con 1' ossido di 
cromo , deve contenere , come quelli , 3 atomi di ossigene -. ora , 
siccome essa è formata di 100 di alluminio e di 87.G33S di os. 
sigene, cosi il peso atomico dell'alluminio sarà di 34^,333. 

iZ.° Antimonio (Sb\ Esistono tre ossidi di antimonio , i 
quali sopra 100 di metallo contengono, secondo il sig. Bene 
liuj , j8,6 di ossigeno, ?4 8 e 3i. Ora , siccome questi numeri 
sunno fra essi nel rapporto di 3, 4 e 5 ; siccome negli antimo- 
niti e negli antimoniali (composti nei quali il deutossido e il 
Ir itossido fanno la parte di acido), la quaniiià di ossigene del- 
l'acido è quattro e cinque volle quella della base, perciò e 
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probabile che questi ossidi risultino dalli co mb inoli one dì un 
atomo di antimonio con 3,4*5 atomi di ossìgene. Ciù pre- 
messo, come trovare jt peso dell'atomo di antimonio? in un 
modo assai semplice. Iti latti noi abbiamo supposto che il pro- 
tossido di antimonio contenesse un atomo di antimonio e tre 
atomi di ossigeue : ma quoto protossido è composto in peso 
di 18,6 di ossigene e di 100 di metallo. Così l'atomo di anti- 
monio peserà dunque 100, quando l'atomo di ossigeue peserà 

oppure 6,3) e in conseguenza rappresentando ti peso del- 
l'atomo di ossigene per 100, quello dell'atomo di antimonio 
diverrà 1613,90. 

i4-° Argento (Ag), L' ossido di argento neutralizzando bene 
gli acidi, noi ammetteremo , col sig. Berielius , che contenga a 
atomi di ossigeue; ma esso è composto di ioo di argento e di 
;,3g86 dì ossigeue : il peso atomico di questo metallo sarà dun- 
que 2703,21. 

i5.° Arsenico (Ai). Abbiamo veduto in proposilo del foifo- 
ro , che gli acidi arsenioso e arsenico dovevano esser formati di 
3 atomi di radicale e di 3 ojipur 5 atomi di ossigene. Siccome 
l'acido arsenioso piglia per 100 di radicale 31,907 di ossigene, 
così il peso atomico dell' arsenico deve essere ^70,1 i5. 

\6.° Bario (Ba). La barite è una base potente e isomorfa coi 
protossidi di piombo , di ferro, di manganese ee. (pagina prece- 
dente 317). Noi dobbiamo dunque supporvi , cnme in questi , 3 
atomi di ossìgene ; essa risulla da 100 di metallo e da 1 i,6"tì 9 5 di 
ossigene , lo che dà per il peso atomico del bario 1713,86, 

17.° Bismuto (Ùf), Il sig. Benelius riconoscendo un ossìdulo 
o un sotlossidn dì bismuto , ammette che 1* ossido debba conte- 
nere a atomi di ossigene. Quesi* ossido essendo composto di 100 
di metallo e dì 11,375 di ossigene, l'atomo di bismuto peserà 

" 18.* Cadmio (Cd). Siccome l'ossido di cadmio neutra lina 
assai bene gli acidi, il sig. lìcriclius vi lia ammesso due atomi 
di ossigene; e siccome quest'ossido conitene sopra 100 di me- 
tallo i4,35i di ossigena, così l'atomo di cadmio deve pesare 
.393,54, 

19," Calcio (Cti). La calce essendo una base polente ed 
isomorfa con la barite, col protossido di piombo ec. (pagina 
precedente 317), deve contenere 3 atomi di ossigene: siccome 
essa racchiude sopra 100 di metallo 39,0579 di ossigene, cos'i 
l'atomo di calcio peserà 5ii,oG. 

30." Cerio (Ce) Le quantità di ossigene dei due ossidi di 
cerio stando come 3 a 3 , è cosa probabile che per un atomo di 
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metallo, essi contengano a e 3 atomi di ossigeno. Il protossido 
essendo formato di 100 di cerio e di i4 8n di ossigene, egli è 
evidente che l'atomo di cerio deve pesare n4g,44- 

ai." (.'rumo (Or). Nei cromali neutri l'ossigeno dell'ossido 
da a quello dell' acido come i a 3 r dal che sì potrebbe credere 
clic l'acido cromico fosse formato da un atomo di melallo e di 
3 atomi di ossigeno; ma siccome esistono due altri ossidi i (juali 
contengono, i.° In meli della gnauliti dell' ossigene dell'acido, 
e l'altra i due leni , cosi ne segue che la più semplice ipotesi è 

ne'neìr acido crontico, \ nei deutossido e 3* nel protossido.^ 
conseguenza l'acido cromico essendo formato di ioo di metallo e 
di 85,17 di ossigeno , cos'i l' atomo di cromo peserà 703,641-1. 

il." Cobalto (Co). Nei due ossidi di cobalto le quantità di 
ossigene stantio come i numeri a e 3 : vi si possono dunque sup- 
porre a e 3 atomi di ossigene : per altro il protossido di cobalto 
è isomorfo , secondo il sìg. Midscherlicli , col protossido di fer- 
ro ec. , poiché i solfali di queste basi cristallina no nella stessa 
maniera (p'gina piceedente aij) Ora il protossido di cobalto è 
composto di 100 di metallo, e o,<)5 dì ossigene , onde l'atomo di 
cobalto peserà 738.00. 

a3.° Colombia o Tantalio (Col o 'I Vi). 11 colombio à a gradi 
di ossidazione, nei quali le quantità di ossigene stanno come i 
numeri a e 3. Onde e permesso il credere che in questi due gradi 
il melallo sia unito a x e 3 atomi di ossigene. 11 sìg. Berieliui 
avendo trovalo che l'acido colombico era formato di ino di me- 
tallo e dì i3,oj 1 dì ossigene , cosi l'atomo dì colombio o di tan- 
talio deve pesare i3o5,;5 ( Annoici de Chimie et de Pkj-sique , 
lom.nn.pag.3o3). 

l'i." Rame. ((-'")■ Siccome il deutossido di rame è isomorfo 
coi protossidi di ferro, di manganese ec. (pagina precedente 317), 
nei quali noi ammetteremo due atomi di ossigene , cosi possiamo 
credere die il deutossido ne contenga parimente due ; ma il deu- 
tossidn di rame è composto di 1 00 di rame e di a5,>7i di osiige- 
ne: dunque il peso atomico del rame deve essere di 791,31). 

25." Stagno (So). Esistono due ossidi di slagno, nei quali le 
quantità di ossigene stanno come i numeri 1 e a- Ora, il protossi- 
do ha un grado assai grande di affinità per gli acidi , mentre che 
il deutossido ne ha molto meno e fa spesso la funzione di acido 
relativamente alle basi. Noi dobbiamo dunque , in sequela di ciò 
che è stato detto (pag. 116), riguardare il protossido come una 
base a due atomi di ossigene, e il deutossido, secondo questa 
ipotesi, ne conterrà !\ Ora, esso è formato di 100 di metallo e 
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di 17,1 di ossigene ; il pelo atomico dello stagno sari dunque di 
■ 470,58. 

16." Ferro (Fc\ 11 ferro forma due Olii di i quali contengo- 
no dell'oiiìgene nel rapporto di 3 a 3. Considerando inoltre che 
il protossido di ferro è una base assai forle e ebe il perossido di 
ferro è isomorfo coli' ossido di cromo e col deatosjido di manga- 
nese, nei quali si ammettono tre atomi di ossigeno , perciò biso- 
gnerà riconoscere che il protossido di ferro ne contenga 1 ed il 
perossido 3. Quest'ultimo essendo formato di 100 di metallo c 
di 44,13 di ossigeue, l'atomo di ferro peserà 678,43. 

3;.° Glurinìo (Se). Un atomo di glucinia si unisce spesso 
con 3 ossivvero 4 atomi degli acidi o degli òssidi che contengono 
3 atomi di ossigene , per esempio , coli' acido solforico nel sale 
solubile con eccesso dì base; colla silice e coli' allumina nello 
smeraldo e ncll'euclaso: se duoque la glucinia non contenesse 
che a atomi di ossigene bisognerebbe che 3 atomi dì questa terra 
fossero combinati con 5 atomi di acido solforico nel sotiosale e 
con 8 di silice nello smeraldo, il elle è poco verisimile- Dall'al- 
tro canto la non si saprebbe considerare come un ossidulo 0 un 
sottossido. In conseguenza di tulli questi motivi , il slg. Bench'uà 
suppone che ella debba contenere 3 atomi di ossigene ; ma è rico- 
nosciuto che sopra 100 dì metallo essa contiene 45,37^9 di ossi- 
gene, d'onde si vede che l'atomo di glncinio deve pesare 663,56. 

38.0 Lilio (L). La litins è formata di 1 00 di metallo e di 
78,3376 di ossigene ; questa è una base salificabile putente, iso- 
morfa colla potassa, colla soda, col protossido di ferro (pag. a 16), 
e nella quale noi ammettiamo a atomi di ossigene. L atomo di 
litio dunque deve essere di a55,63. 

aq.° Mapnesio (i"fi)- La magnesia resulta da 100 di magne- 
tici e da 67,968 di ossigene; ella e isomorfa col protossido di 
ferro, del protossido di manganese ec. (pag. 517) , e la sua affini- 
tà per gli acidi è forte. Noi dobbiamo dunque ammettervi 3 atomi 
A* ossigene , dal che ne segue che 1' atomo di magnesio dovrà pe 
sare 394,358. 

3o.° Manganese (fl/n). Il manganese ha tre ossidi ben di- 
stinti nei quali le quantità di ossigene stanno come i numeri 
3, 3 e 4. Di più il protossido di questo metallo fa la funzione di 
base potente ed è isomorfo col protossido di ferro , mentre che il 
deulossido lo è col perossido e coli' ossido di cromo (pag. a 17). 
Noi ammetteremo in conseguenza a, 3 e \ atomi di oss gene negli 
ossidi di manganese ; e siccome il deulossido contiene in ioo di 
questo metallo 42,16 di ossigene , cos\ ne segue che il peso ato- 
mico del manganese dovrà essere di 711, S;5. 



Digiiized Dy Google 



TEORIA ATOMICA. 3l5 

3i.° Mercurio (Bg). Il mercurio forma due ossidi, dei quali 
le quantità di ossigene stanno come i numeri i e 2 Ma in ragione 
del ino debole grado di affinili porgli acidi , il protossido può 
eisere riguardato come composto di un atomo di ossicene e di un 
atomo di metallo. Nel de u tossi do allora vi saranno due atomi di 
ossigene, e siccome esso contiene in 100 di questo metallo 7,9 di 
ossigeno , cosi l'atomo di mercurio peserà s53i,6o. 

3a.° molibdeno (tfo). Queslo metallo forma un ossido e duo 
acidi le quantità di ossigene, dei quali stanno come i numeri 
1, 1 e 3. Se si aggiunge che nei molibdati neutri il rapporto del- 
l' ossigene della base all' ossigene dell' acido è di 1 a 3 , diverrà 
probabilissimo che l'acido molibdico contenga tre atomi di ossi- 
gene; e siccome quest'acido risulta da 100 di metallo e da 5o,ia 
di ossigene , cosi ne segue elle il peso atomico del molibdeno do- 
vrà esser di 5q8,6. 

Nella tabella del sig. Benelius l'atomo di molibdeno è di 
596,8 ; e ciò e evidentemente una trasposizione di cifra. 

33. " Nichel (IW). Noi supporremo che il protossido di nichel 
contenga 3 atomi dì ossigeno , poiché è isomorfo coi protossidi di 
ferro , di manganese , e neutrali!» bene gli acidi ; ma i formato 
di 100 di metallo e di 17,05 dì ossigene, onde l'atomo di nichel 
peserà 739,51. 

34. * Oro (-/")■ Le quantità di ossigene contenuto negli os- 
sidi di oro stanno come i numeri 1 e 3 ; ma il protossido è un 
ossidulo nel quale noi non ammetteremo, per 1 atomo di metal- 
lo , se non 1 atomo di ossigene. In questa ipotesi il deutossido ne 
conterrà 3, e siccome è composto di 100 di oro e di 13,067 ^* 
ossigene, così l'atomo di oro peserà 2486,00. 

35. " Palladio {Pa). 11 sig. Borzelius ha ammesso 3 atomi di 
ossigene nell'ossido di palladio , a cagione delle sue proprietà 
■aturanti ; ma quest'ossido contiene, sopra 100 di metallo, 
i4,ao^5 di ossigene; l'atomo di palladio deve dunque pesare 

36. * Platino f Fi'). Esistono duo ossidi di platino i quali con- 
tengono dell' ossigene nel rapporto di 1 a 1. 11 protossido non ha 
che una debole tendenza ad unirsi agli ossidi , e non vi si suppo- 
ne che 1 atomo di ossigene, secondo che è stato detto (pag. 333)) 
il deutossido ne deve dunque contenere a; esso risulta da 100 di 
metallo e da 16 45^6 di ossigene: dunque l'atomo di platino de- 
ve pesare ih5,j3. 

37. ° Piombo (J'Ii). Nei tre ossidi di piombo cogniti, le quan- 
tità di ossigene stanno come i numeri a , 3 e 4 } ma il protossido 
è una base potente ed isomorfa con la barile , con la stroutiana , 
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con la calce , con la magnesia , coi protossidi ili ferro e di manga- 
nese (pag. 317) : noi dobbiamo dunque supporvi i alami di ossi- 
gene -, e siccome esso c composto di 100 di metallo e di 7,73$ di 
ossigene , cosi l'atomo di piombo peserà a5r!g,oo. 

38." Potassio (JCj. Il protossido di potassio è uni base salifi- 
cabile potente; è isomorfo col protossido di ferro ce. (pag. ai 6) : 

contenendo sopra joo ili metallo , io, 4' 17 di ossigene, il peso 
atomico del potassio sarà di 1)^,83. 

3g." Rodio (Ito). Le quantità iti ossigeno dei tre ossidi di ro- 
dio stanno come i numeri 1 , a e 3, perciò è probabile ebe gli 
osiidi resultino da 1 atomo di metallo unito a ] ■ a e 3 atomi di 
ossigene ; dal che segue che il protossido contenendo sopra 100 ili 
rodio, 6,666 di ossìgeno , 1' «tomo di rodio pcserii j5oo,io. 

40. ° Silicio (Si). 11 sig. BerzcJius ha trovato che la silice era 
composta di 100 di silicio e di 108,33 di ossigene. Ma essa è iso- 
morfa con l'acido solforico, con l'allumina, col protossido dì 
ferro , nei quali noi ammettiamo 3 atomi di ossigene ; perciò noi 
dobbiamo jupporne parimente 3 nella silice : dal che segue che il 
peso atomico del silicio sarà di 377,8. 

41. ° 54b (Na). L'atomo di sodio deve pesare 58i,84; poi- 
ché il protossido di sodio è formato di 100 di metallo e di 34,3736 
di ossigeno , e di più quest'ossido essendo una base salificabile 
potente ed isomorfa col protossido di ferro et. , noi vi dobbiamo 
supporre a atomi dì ossigene. 

43. ° Slrontio (Sr). La stronliana è una base potente, isomor- 
fa col protossido di ferro, col protossido di manganese , col pro- 
tossido di piombo (pag. preeed. li-), e deve dunque contenere 
a atomi di ossigene. Ma essa è formata di ino di metallo e di 
18,371 di ossigene; cosi il peso atomico dello stronlio uri di 

,09 ^° Trituro (JV) 11 lelluro non è che un ossido il quale è 
formato di 100 di metallo e di ?4.8 di ossigene, Qucit' ossido si 
unisce con alcune basi , rispetto alte quali sembra che egli faccia 
la parte di acido , ed allora contiene due volle più di ossigeno 
della base che lo neutralizza. È cosa probabile . secondo ciò , che 
esso contenga 3 atomi di ossigene ; in questo caso 1' atomo di tei- 
luro peserà 8o6,45. 

44. " Titano (Ti). A parere del sig. Miucherlich , l' acido ti- 
tanico è isomorfo col perossido di stagno. Ora, questo contiene 
4 atomi di ossigeno: l' acido titanico ne deve dunque contenere 
parimente 4 ; à' nude se^ue clic siccome qucui' acido è formato di 
100 di metallo e di 5i,4o di ossigene, così il peso atomico del ti- 
tano deve esser di 778,30. 
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45." Tungtteno (fV). Il sig. Berzelius ha trovato che 1' ossi- 
gene dell* ossido stava a quello dell'acido come 1 : 3 nei tonf- 
atali nentri , e come » : 6 nei lungitati acidi : ciò premesso , è 
probabile die l'acido tangitico contenga 3 atomi dì ossigeue. Ma 
siccome è foimato di 100 di metallo e di i5,355 di ossigene, per- 
ciò il peso atomico del tungsteno sarà di 1 i83,3. 

46 ° Urano (U~). Sembra che la quantità d' osiigene dei due 
ossidi di urano stiano come i numeri iti Sembra inoltre che il 
perossido di urano sia isomorfo cogli ossidi a 3 atomi di 0! 
Si può dunque credete che il protossido ne contenga due ; 
come racchiude supra 100 di metallo 3,688 di ossigena, cosi 0 
peso atomico dell' urano sarà di 5431,93, 

ijj." Zinco (Zìi). Lo zinco noti l'orma che un solo ossido 
il quale contiene a^.ct di ossigene sopra 100 di metallo. L'os- 
sido di lineo essendo isomorfo col protossido di ferro, di man- 
ganese ec , deve perciò contenere 1 atomi di ossìgeno; e quello 
di zinco peserà allora 8o6,45. 

48." Zirconio (Zr). 11 sig. Bcrzelius dopo aver trovato che 
la zirconia è formata di 100 di zirconio e di 35,-jiocjdi osiigene, 
cercò di determinare quanti atomi di ossigene ella conteneva , o 
per mezzo di alcune esperienze , per il ragguaglio delle quali noi 
invieremo alla memoria dell' autore , giunse a questa conseguen- 
za , cioè , che essa ne doveva contenerne 3. Essendo cosi, l' atomo 
di zirconio peserà 84 0,08. 

4g." Jilrio (Y) L' itlria essendo somigliante col protossido 
di cerio nella maggior parte delle sue proprietà, il sig. Berzelius 
vi ha ammesso , come in qucsl' ossido , a atomi di ossigene. Ora , 
l' iltria contiene , sopra 100 di metallo, S4o4 di ossigene. Il peso 
atomico dell' ittrio deve esser dunque 8o5, 14. 



La tavola seguente contiene i pesi atomici dei corpi sempli- 
ci , le formule, e quindi i pesi atomici e la composizione degli 
ossidi . degli acidi , dei principali composti combustibili ec. Tul- 
li i calcoli, come quelli che sono relativi alle tabelle dei numeri 
proporzionali, sono stati verificati con una gran diligenza dal 
lig. Francillon , il quale segue , sotto il sig. Dumas , i lavori di 
uno dei laboratori! della Scuola Politennica, e che ha voluto 
assistermi nella ristampa del mia trattato. 
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AGGIUNTE 



Sopra le relazioni che esistano tra le azioni élelrriehe 
e le azioni chimiche. 



Noi invieremo ì unsi ri lettori «Ila Memorili Siena dell'autore 
per farai un'idea esilila dei falli che li contengono in questa Me- 
moria, ( Ann. de. Chini, et de Phjt, loto, iixtn , pag. 376 ) 

Sopra una sostanza particolare contenuta nelC acqua 
del mare. 

Il sig. Balard , e<aminando le acque del mare , è giunto *ì 
est rarne un corpo clic proba bili «ima mente è nuovo, cai quale è 
stalo dato il nome dì bromo, nome preso da £pup*, cai lira 

Il bromo é liquido alla temperatura ordinari» , e non si oli- 
difica secondo il sig. Serullai , se non a 30" sotto 0°. 11 suo otore 
è fortissimo e si avvicina a quello del cloro; il suo sauoreècau- 
siico, la sua densità è ili circa 3. In massa è dì un rosso lirunocori- 
co ; in strato lottile è di un rosso giacinto. Egli bolle a 47'. e si 
riduce in vapore che si confonde apparentemente con quelb dei- 

Ciii formerà facilmente un'idea delle ine proprietà eh mie bc, 
osservandole ha la più grande analogia col cloro e coll'iosio, che 
fn la stessa parte di essi nelle combinauoni , che si svilmpa per 

trario esso sviluppa l'iodio, e che finalmenie deve csere col- 
localo fra quesli due corpi semplici. Infatti egli ha molo affiniti 
per l'idrogene, c forma un gas acidn potante : cosi egli 11 tacca le 
materie organiche alla maniera del cloro; non ha che pnia affiniti 
coli' ossi gen e, e ne risulla un acido liquido il quale uneidoii alle 
basi forma dei sali che rassomigliano i clorati. 

A un' alta temperatura decompone tulli gli ossici alcalini, 
nome il cloro ne sviluppa I' ossigene e ilii luogo a m bromuro 
metallico. A freddo e con ii< intorno dell'acqua, si comporta 
<:on questi ossidi presso a poco come il cloro con n. poia<ia; 
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per Mfoiiun f-ima un nlmbc-aMIo solubile ed un In ornato ibe 
riiiiallius iiDmediaiammie , locnue ibi con I.» calre picditer 
un bromuro di o;,ido. Egli agiste assai fot «rat ni e sui metalli 
e su molti »ll»ì corpi «empiici Finelmci-lr la su" amlog-» rol 
cloro e toll-indin si mani 'co- lino ,,r ll.. sua at.oo- sul gas idro- 
gene birarbnn to. poiché l' idrr-biortuifn d-, hion<<»u» liquido 



ime quelli di doto e di indio. 
, nell'alcool e nell*eft(«, e su 



D'alt'»».!'- è solubile 

quell'ultima proprietà è in parie fondala l'arte di disi 

■ai grandi d'acqua madre delle saline, f^ichè I 1 acqua si colora 
in rosso giacinto , lo che accade prontamente ; c bisogna avete ' 
allenitone di non farne passare in troppa quantità. Il cloro 
n'impadronisce, per quel ohe pare, dell' idrogéue appartenente 
■lell'idrobromaio di magnesia che il sig. Balard suppone esistere 
Dall'acqua del mare: si produrrebbe dunque dell' idroclorato 

munque siasi, si agita in seguilo a parecchie riprese l'acqua 
colonia con dell' etere: l'etere sì carica del bromo e la colora. 
L'clere bromato si tratta poi con una dissolutone di polnssa, 
l'acqua decomponendosi allora dà origine e un bromato po. 
cliis'imo solubile e a un idrobrnmaio solubilissimo, il quale per 
una dolce evaporatone si trasforma iu bromuro che cristallina 
in cubi. Appena ci slam procurala una quantità sufficiente di 
bromuro, niente vi è di più facile per levarne il bromo; basta 
allora mettere qoesln bromuro in una storta con dell' acido sol- 
forico allungato, con la mrta ile! suo peso di acqua e con del pe- 
rossido di manganese , scaldare ii liquore dolcemente, e racco- 
gliere iì prodotto in un pallone che si fredda. Il bromo rimane di' 
. sciolto in parte nell'acqua . e si può rettificare sopra del cloruro 
di calcio. I medesimi fenomeni che succedono nella preparazione 
del cloro , hanno qui luogo , in ronseguema noi non ce ne dall' 
bìamo occupare. (Fcd. per nwgciori ragguaglili A'm. ile Chiin, 
fide Vhyi. loto, con pag. 337 ). 

Salta piepnrniione del nichel. 



, pag 4g. 
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Nota sopra alcuni composti nuovi , estratta da ano, lettera 
delsig. Dumas al sig. drago. 



Io ho fatto in questi ultimi tempi alcune osservazioni che le 
mie occupazioni non mi hanno ancora permesso di sviluppare con- 
venientemente , e siccome esse sono principalmente destinale n 
schiarire molti punti dì teoria, i qnalì esigono delle esperienze 
delicate, pereti in non spero di poterle pubblicare che da qui a 
qualche tempn. Il fine del mio lavoro ha per scopo di perve- 
nire alla determinazione del peso dell'atomo dì ciascun corpo 
per meno della domili del suo vapore ; il che è gii sialo futo 
per qualcuno Io hi pubblicato alcune ricerche sul fosforo le 
quali stabiliscono la denarli del suo vapore, ed ho fatta una 
serie ili espcrienin iiTialn^hr per l'arsenico. Io vi rimetterò ben 
presto delle risultante dello stesso genere dedotto dalla densiti 
e dalla compostone dei corpi seguenti: acido fluobarico ; — 

cl"mro di antimonio; — protocloruro di fosforo ; — idrogene 
teUiirato; — idrogene seleniato. Io ho sottomesso tulli questi 
corpi a un nuovo esame. 

Desiderava fan entrare nel mio lavoro un numero assai 
grande di metalli , ma sono stato ben presto trattenuto dalla 
difficolta di trovare dei corpi volatili tra le combinazioni me- 
talliche conosciute. Io lio cercato se la gran tendenza che ha il 
(Inoro di formare delle combinazioni gassose non gli dasse la 
proprietà di rendere aeriforme alcuni metalli. Per produrre qoe. 
sii nuovi composti ho trattato del fluoruro di mercurio o di 
piombo per meno di alcuni corpi più positivi di questi metalli, 
ossivvero ho messo in contatto l'acido (luorico nascente cogji os- 
sidi dei corpi che io voleva combinare al radicale fluorico. Fino 
da! miei primi saggi, ottenni dei gas che contenevano mollo 
fluoro ed arsenico , fluoro e slagno, fluoro ed antimonio ec. Ma 
io non tardai ad accorgermi che questi gas erano semplici mesco- 
larne di acido fliiosìlicico ordinario e di no fluoruro metallico 
allo slato di vapore. In fatti mi procurai il fluoruro di arsenico 
in forma di liquido. Egli rassomiglia intieramente al liquore fu- 
marne di Lihavio. 

Egli fuma all'aria , è volatìlissimo , più pesante dell' acqua , 
•i trasforma, agendo sull'acqua, in acido fluorico ed in acido 
arwnioso . attacca appena il vetro e si può conservare per lungo 
tempo in un matraccio parimente di vetro, ma esercita sulla pelle 
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un'azione che non si può paragonare se non a quella doli arido 
fluorico slesso.. Se Mae mene una piccola gocci» itili» pelle, 
quantunque essa si mimili?*! .[unsi imi ['linieri le nell'istante pro- 
ducendo del freddo come fa I' etere solforico , pure la parte, toc- 
cata si trova profondamente bruciata e diviene la sede di una 
suppuratone lenta e difficile ■ cicatr illuni, Il suo vapore produ- 
ce degli effetti analoghi e cagiona sono le unghie quei dolori cosi 
particolari, come risenti il Mg. llavv, ilopo essersi esposto ai va- 
pori dell'aciilo fluorite conconlrnio. Essendomi ferito nel racco- 
gliere uii.i con:* quantità di questo ;.iui].iiio, io sono slato fonalo 
•ni aspettare die si citai ti//.:is<e la hnirintm-ji prima di studiare le 
sue proprietà, lo tulli vìa posso dire cìie la dentili del suo vapore 
è per lo meno quattro vile più grande ili quella dell'aria. Se- 
condo un mio primo saggio clic ho fatto , e si comprende, che la. 
scoperta di quello corpo mi somministrò il meno di conoscere la 
densiil del fluoro e in conseguenza quella del boro e quella del 
silicio , conoscendo gii rjueLln del vapore di arsenico. 

no dell' acqua, La sua composi lio ne corrisponde al protossido di 

Il fluoruro di fosforo è un liquido bianco fumantissimo, che 
si 01 tiene facilissimamente ed in abbondanza trattando il fluo- 
ruro di piombo col fosforo. La sua composizione corrisponde al 
protocloruro di fosforo. SÌ ottiene nel modo stesso il fluorurn 
di zolfo. Alcuni composti di questo genere sono slati ottenuti 
dal sig. Unverdorben Irattando il cromato di piombo cnll'acido 
solforico e col fluuro di calcio o rol sai marino. Egli ha cre- 
duto, come io lo aveva pensalo in principio, che questi com- 
posti fossero pa> perniimi' ni i . un ciò uni è cos'i. 

Il cloruro di cromo corrispondendo all'acido cromico ini 
quale si ottiene col suo processo . e un liquido di un magni- 
fico color rosso di snnguc , più pesante dell'acqua, vnlotilìni- 
mo, fumante all'aria, di un colore analogo a quello dell' acido 
nitroso quando i in vapore. Questo corpo attacca vivamente il 
mercurio, egli agisce sullo zolfo con energìa proilucendo un si- 
bilo; col fosforo egli detona, e l'azione è accompagnala da 
calorico c da luce, operando anche sopra una piccola goccia di 
liquido c sopra un frammento di fosforo grosio quanto un cepo 
.li spillo; sembra clic non abbia azione sul carbone, ma eliselo, 
glie l' iodio. Egli assorbe pure il cloro ■ e diviene allora pastoso c 
quasi solido. Questa nuova materia è bruna, perde il suo ec- 
cesso di cloro disciogliendosi nell'acqua, c questa azione ha luogo 
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con decrepitazione Essa spande nell' «ria densi fulni rutilami , il 
cui odore ha qualche coia di particolare che si avv dna molto 
all'odore dell' iodio. 

Neil' esper ienia del sig. Qnvctdorben si sviluppano nel tempo 

ìdroelorico. Faconda passare i prodotti attraverso di un tubo raf- 
freddato , il cloruro di cromo JÌ condeos» intieramente. Questi 
saggi lasciano mollo ita desiderare, ma tuttavia siccome l'esi- 
sterli» di alcuni fluoruri metallici, che somigliano per la loro 
orni poi ili on e e per le loto proprietà ai cloruri Corri iponden ti , 
mede fuori di dubbio la ralla dell' ipotosi proposta dal signor 
Ampère sulla natura del radicale fluori™ , casi io spero che i 
chimici mi vorranno perdonare questa comunicazione anticipata. 

Permettetemi che io aggiunga una parola sopra una nuova 
combinazione del boro. Una mescolatila dì borace e di carbone 
messa in contatto al calor rosso col cloro secco da in abbondanza 
del cloruro di boro. Questo è un gas fumantissimo % solubilissimo 
nell'acqua. Io me ne servirò per l'analisi dell'acido horìco; poiché 
decomponendo l'acqua, produce dell'acido Ìdroelorico e dell'aci- 
do borico (Ann. de Chim, et de Phjs. , tom no , pag. 433). 



Il sig. Duma; propone un nuovo metodo per la preparazione 
de] gas ossido di carbonio, il quale consìste nel trattare l'ossalalo 
acido di potassa con 5 a 6 volte il suo peso di acido solforico 
concentralo; ne risulta uno sviluppo di gas carbonico che può 
essere assorbito dalla potassa , e dì ossido di carbonio che rimane 
pur" (Ann. de Chim, et de Phjs, , tom. XXMU, pag. no). 

fiala indirizzala alt* Accademia delle Sciente 
dal sic. Poi Boullaj, 



Nell'ultima memoria che ha pubblicala il sig. Bcrzelius, sta- 
bilisce fra lo zolfo , l' ossìgeno e gli altri corpi negativi , una di- 
stinzione fondata , sulla facoltà che questi primi possiedono , dì 
dare origine a delle basi e a degli acidi mediante la loro combi- 
nazione coi metalli. Se questa prò prietà fosse particolare a qual- 
che corpo , essa earatteritzerehbe certamente in una maniera di- 
stinta quelli che ne sarebbero dotati. 

Ma così non accade , almeno pel eloro , per l' iodio e per il 
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fluoro. La tende»» dei fluoruri ad unirli fr» loro È ben cono- 
sciuti. Per meno Ji alcune esporienie falle sono gli occhi del 
sig. Dumas, e soccorso dai suoi consigli , io mi lono assicurato 
che gl'ioduri e i cloruri potranno egualmente dare origine a 
delle combinazioni poco slabili per vero dire, ma tuttavia do- 
tale di caratteri mollo decisi- 
lo deposito sulla tavola come esempio : 
Delle eombinaiioni 

dell'ioduro di piombo, > di 

dell' ioduro di argento , ) potassio. 

Queste eombinaiioni e molte altre analoghe Tra gl'ioduri 
dei metalli negativi e gl'ioduri dei metalli positivi hanno la 
facoltà di et ìslalliuarc quando le dissolunioni sono concentrale) 
ma esse sono subitamente decomposte con 1' aggiunta dell'ac- 
qua, e l'ioduro insolubile si deposita. 

Questi medesimi ioduri negativi sono capaci di unirsi coi 

ancor meno stabili , e si deenrupoogono cou la piii gran facili- 
la. In questi casi l' ioduro insolubile si precipita sotto forma 

Finalmente i cloruri slessi si combinano fra loro. Io citerò 
come esempio i cloruri di argento, di antimonio, di rame, e 

Io mi occupo dell'analisi di questi composti numerosi e 
variati. Cerco specialmenle permeilo dì alcune esperieme mol- 
tiplicate di Gssarc i caratteri di queste nuove basi e di questi 
nuovi acidi ravvisati sotto il rapporto dei limili nei quali si 
trovano racchiusele loro reazioni. Molli fatti relativi ai cianuri 
dnppii ed ai fluoruri, troveranno luogo in questo lavoro che 
in mi propongo di assoggettare In seguito all'esame dell'Ac- 
cademia. 



Sulla raffineria delle monete n batso titolo. 

Il sig. Serbai considerando che ad una temperatura elevata 
il solfato di rame da per residuo dell'ossido, e che il solfalo 
di argento non da che dell' argento , cos'i ha fondato su questa 
proprietà un nuovo processo dì raffineria : egfi comincia ad u- 
nire il rame e I' argento cou Io lolfo in un fornello a rever- 
bero , poi converte mediante l' acido nitrico i solfuri in solfati , 
i quali calcina a rosso e tratta il residuo con l'acido solforico 
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debole che discolie Millanto il rame Mudato (Ann. de Chim. 

Analisi di alcuni prodotti metallurgici. 

Tuie è il titolo di una memoria del sig. Berihier , conle- 
nente uà numero assai grande di resultarne» ti sulla composi' 
liouc di alcune ferracce , di diverse scorie ec. Woi ci contente- 
remo di indicarlo ( Ved. Annates de Chimi» et de Phjiique , 

Dell'aliane degli oleati e delle lem alcaline 
lopra alcuni tot/uri metallici. 

Il lig. Berthier , trattando ad un'alta temperatura i solfuri 
di piombo , di rame, dì zinco, di l'erre-, di mercurio con la po- 
tassa e con la soda caustica , coi carbonati di queste basi o con 
la barite , con la slroutiana, con la calce, mescolati col carbo- 
ne, è giunto a delle resultarne interessanti riportale negli Ann. 
dr Chimie et de Phjfti^m , xxxjlt , i54 Accade sempre decorri - 
posinone | si (ormano dei solfuri metallici alcalini che riten- 
gono in Cu ni binano ne una rena quantità del solfuro sodome*» 
all'esperitoti, meuo die il meialU. di questo non sia volatile. 
In tutti i casi divieti libeia una parte di questo metallo. Per 
altro la lìdutiooe dell'alcali allo stato metallico si opera per 
meno di una certa quantità dello tnlfo del soltuio metallico, 
se il metallo d> questo solfuro è poco ossidabile, e allure si 
forma un solfato alralino ; o pure essa La luogo per meuo 
dello stesso metallo, se e ossidabili» timn. L'aggio un del carbone 
si oppone al l'acidificarne ni n dellu «olio e all'ussldatiooe del 
metallo: etto riduce nel tempo stesso l'ossido alcalino ( Ve J. 
la memoria per i ragguagli ). 



11 sig- Faraday si è accertalo die 
ossidabilissimi con un alcali coutenen 
produceva sempre dell'ammoniaca, si 
cadesse col conulto o senta il contati 
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)■ esperienza con dei metalli poco ossidabili come 1 oro , il [ila- 
lino ec, non apparirà alena seguo ili alcali ; lo che spie*;» uene 
In parte che vi può aver l'acqua, o perchè senza di essa non si 
produca ammoniaca; indubitatamente ella somministra l' idroge- 
ne necessario. Ma d'onde vieu l'aiolo! ciò è quel che non si 
sarebbe dire (Aiw.de Chini-, et de Phji. ,miu , 435). 



Tale è il liiolo di uni memoria molto estesa che il sig. 
Loogchamp ha letto all'Accademia reale delie Scienze, e che 
trovasi stampata negli Antt. de Chini, et de Phys., sili] , |55 e 
ai5. Questa memoria la quale contiene le resultarne di un gran 
numero di esperienze, ha per oggetto ili far vedere the tulle 
volle che un sale infoltitile si forma in mezzo di un liqui- 
do, trasporta una porzione qualunque di sostanze in mezzo 



ilo , Irosa rin min politone quali, 
alle quali egli si è formata. Que 
grande; per esempio, il solfato di 



i per esempio", il solfatoci barite ntlenutuftol "nitrato 
di barile e con l'acido solforico o con un solfato, è più im- 
puro di quello che proviene quando s'impiega dell' idroclorato 
di barite; d'onde segue che develi rigettare il nitrato cnme 
reagente, e semrsi a preferenza dell' idroclorato. Il nitrato di 
piombo in tutti i precipitati a cui tlii luugo , olire dei risulta- 
meli ti analoghi al nitrato di barite, vale a dire, che la quan- 
tità di materia estranea che contengono questi precipitali, può 
giungere Inni i pilucchi centesimi. 

E necessario di seguire le esperienze nella memoria stessa 
dell'autore. 

Dopo questo lavoro , i] sig. Longcbamp ne ha presentato un 
altro sui fosfati , tendendo allo stesso fine del primo; ma questo 
nuovo lavoro non essendo per miche (tata pubblicato , non vi è 
di cngniio che il rapporto ec. (,./,m. Chimie et de Physique , 
iiv, 433). 

'' Sl 6 ■ Beitehus aveia gii J.-ttc alcune osseivazionì analoghe 
ani solfato d. barite : egli aveva veduto che trasportava seco una 
piccola quantità di materia fon le quali era io cuoiano (.fnn. ifc 
i. et de P/ys.,*iv, 3j5e3 7 6). 



Stilli nitri fieavimt. 

11 sig. Longrliamp rem <li iliiiKjiiriire die In materie amiate 
no» sono inditpe nubili ..cita formulile .lei salnitri - che se ne 
Toi ma in in ili! terreni dove unii si trova alcuna traccia di queste 
materie ; che .iuiM:i Ini in.ir.inin- i: nllurii dm 1.1:1 :,i principii del 
l'ari* dell* rj.ii.lc I' ossigeno e ]' azoto si uniscono sotto l' iiulucn- 
3.3 delle pietre calcaree pervio ed umide : è fuor di dubbio clic lu 
porosità allori! Ir. voi iii-liln- 1" unione dì i| uniti due i;.':: condensan- 
doli alla maniera del carbone. Questa opinione meriti di diete 
riportata c discussa , tu ino più dm i falli si iinlti|ilicaiio , e dia 

intorno alla quale so livisi i prueii di riditi i.liiiuii:! , in specir.- 

di Proust e di Gio, Davj (Annata de Chiglie et de Phylique , 

xsun.jQ. 

Analisi drlle ceneri di divèrte specie dì legni. 
Il sig ltcril.irr 1« l'ii 1:1 I' analisi il. 'Ile . inori di ini numero 

«"liodisali nlriiliui sobillili ni'll' ari|ii.i , e ili 111 iloric insolubili 
in questo liquido. I sali alcalini sono 0 buse di potassa e di soda , 

" — ■ degli acidi carbonico, solforico, idror.lorieo , un 

e qualche volta delle tracce ili acido fosforico. Le 
materie iosolubiii coniengnon degli acidi carbonici e fosforico , 
della silice, della calce . della magnesia, dell'ossido di ferro e 
dell'ossido di manganese. .1 

Dopo avere 1 [porla te in alcuno tabelle le sue differenti anali- 
ri. e fr.te di.er* o^rvaiioui ^ui legni d'onde proveniva ««cu- 
na «pece di cenere, 1 autore Ura le conseguenze seenent, : 

r. Una prima osservatone die dall'insieme delle anali» c- 
sposte deve esser suggerita , b, die nessuna prcsenin allumina, 
quanlunque questa [erro esista in lutti i «noli coltivabili e spesso 
in proporzione considerabile. ,Se se ne trovano qualche volta delle 
tracce nelle ceneri , è evidente eh' essa proviene da una piccola 
quantità di argilla che rimane aderente alle radici delle piante, 
e si mescola in seguito con le ceneri. L' assenza dell' allumina di- 
pende proba lui in>' ut" dall'essere questa lena insolubile nell'acqua 
e dal non avere che delle deb ilissime affinila die non le permet- 
tono di combinarsi agli acidi vegetabili in presenta delle basi forti. 



icH.in.ne. ai r > 
coinè la cale* , 1» magueeia ed i protossidi di terrò e di roaiiganc- 
•s. Iji «ilice è ti taratole in giau quandi* utile et nee i di loglio ; 

ma etta Uo*MÌ al contrailo in propofitone c iderab-ln.ima 

nelle ceneri di molle punte . #■ onislnluieiiie ili quelle delh la. 
miglia delle graminacee, Questa S"st.,nin può essere inirodutla 
nei vegetabili col favore delta sua solubilità nell'acque , e (iella 
tacitila conia quale si combina agli alcali Gli aridi Solforico, 
limnetico e losfariro nan pot»n io proieiiuc si- non dagl'ingral' 

Se li paragonano Ica loro le ceneri di legno della stessa spe- 
si vede che esse possono diversificare noi a bi Intente , Io die prova 
che il suolo lui dell' influema sulla loro composiiione : la cenere 
di quercia del cnus.e de la Roque-lts-Arcs ò quasi iutiera meo lo 
formala di carbonaio di calce ; mentre quella della quercia della, 
.Somme contiene molla magnesia e del toriato di calce. La cenere 
del gelso bianco delle Bocche del Beno contiene appena dell'aci- 
do fosforico; quella del gelso bianco di Nemours ne racchiude 

Se si esaminano al contrario le ceneri di vegetabili differenti 
cresciuti nello «esso terreno, si trova che quando le specie hanno 
dell'analogia, le ceneri hanno molli rapporti fra dì loto; ma che 
quando i vegetabili sono di generi il iffe reni issimi , le ceneri sono 
pure differcnlisiiineec.i dal che bisogna concludere che le piante 
scelgono nel suolo le sostanze le quali sono loro più proprie e 
che queste ultime noo vi s'introducono per semplice succiamento 
capillare o per via meccanica ; così si vedono degli alberi clic cre- 
scono in un suolo puramente argilloso e pietroso come la bclula 
d'Orleans, il castagno e 1' ontauo di Allevard , dare delle ceneri 
carichissime di calce , mentre che la cenere del grano di Puise- 
lct non ne contiene quasi punta, quantunque sia coltivalo in un 
suolo calcareo. 

Finalmente ciò che finisca di provare che le sostanze le qua- 
li sono somministrate pei metto del molo ai vegetabili , anno da 
questi scelte conforme meni e alla loro organi italiane ed ai loro 
bisogni, sic, che queste sostanze sono ripartile in un modo mol- 
to ineguale nelle differenti partì di mi vegetabili- il può: cosi i 
grossi rami dì quercia producono 0,011 di ceneri che contengono 
n,t5 del loro peso del sali alcalini , e la scoria del medesimo al- 
bero produce 0,06 di ceneri . nelle quali non ai trova che o.o5 dì 
sali alcalini , i quali non contengono acido fosforico , e racchiu- 
dono più di 0,117 di ossido di manganese. La cenere di paglia di 
Tom, V. iti 
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piani "un coiilengouo quali che fosfato di calce. 

I legui clic più producono sali alcalini sono il tambuca, i 
rimi di tiglio, i eguali ne contendo"" i/ioo del loto peto, l'ebano 
lalsn die ne contiene 1/1S0, e l'albera di Giudea che ne conliena 
enea i/Joo ; iì legno di querce tagliato nel dipartirne ilio del l-.il 
ne somministrerebbe pure i/3oo del tuo pelo 'Ann. da Cliimie 
fi de Phy.Ujttc, tom. mil> pag. 3 4°)- 

Sopra i totfntati, 

II >tg. Beruliul ha fatte sopra un grau numero di nuovi con-, 
iMiali . alcune osi e inazioni die lo hanno condotto, per esprimere 
Vi natura di quegli composti, a servirli di uua nomenclatura parti- 
colare; uoi daremo un' idea del tuo lavoro. 

Si »n ebe i corpi , per rapporto n Ile loro relazioni elettriche, 
tono slati divisi in due serie, in elettro-negativi ed in elettro- 
positivi (vol.i, pag. io3)i elio ciò che caratteri*» le combina- 
zioni elettro-positive , il è di làr ette la parte di basi salificabili , 
mentre che le combinftioni elettro-negative tendono a far quella 
di acido, e che quando un acido ed un ossido si uniscono in modo 
dn ne u tralignarsi, queste due (otte di corpi n cut falciano nel tem- 
po medesimo le lui <> |'i e protri elei iridio, (.ni ilo In il.i ijucst' 11 [li- 
ma ossei v azione , il aig. Berzelius di il nome di sali al rampasti 
(■Tinnii di corpi che annullano reciprocamente e compir lamrn te 
!<■ loro pioprietii eleilro-chimiche, e divide in seguito in Ire 
classi i corpi elettro-negativi. 

Nella prima egli colloca quegli che l'ormano dei sali coi me- 
talli eleliro-positivi neutrali zzandoli ; chiama alogeni (generato- 
re dri ioli) i corpi di questa prima classe , Ì quali sono il cloro , 
l' iodio , il fluoro. 

Colloca nella seconda dassc quelli che non neutraliizano i 
metalli e che al contrario producono con essi dei componi elei- 
tro-posiiivi ed eie tiro-negativi (basi ed acidi); il suo primo dise- 
gno era di servirsi per questi corpi del nome di acido-batìpene o 
di quello A' amfigrni. Ma sicrotno il primo di questi nomi è lun- 
go ed il secondo non esprime la natura delle sosianze generate , 
rosi egli impiega la de no mi nazione ftns-fitiio tanto più che l'aci- 
do e In lune di un sale contengono sempre io stesso elemento 
elettro-negativo. 

Quella seconda classe comprendo l' oasigent , lo zolfo , il se- 
leni', e il tclluro. 
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Fina Unente nella terza egli riunii» i corpi tlaUru-tagatìA 
die non hanno vernila delle proprietà carallcrislidic di quelli 
che appartengono alle due classi precedenti e elle producono de- 
gli acidi cui ceni corpi della «emula : quatti tono l'azoto , l'i- 
drogeni;, il fosforo, it boro, il carbonio , il silìcio, l'arsenico, i 
metalli elettro-negativi. 

In quanto ai corpi elettio-positivì , egli animelle secondo 
la sua definizione, che lutti formano dei sali con gli elettro- 
negativi della prima classe , alcune basi con quelli della seconda, 
ed alcuni composti dì un genere particolare ch'egli confonde 
sotto il nome di lega con quelli della lena ciane , nome che 
per dirlo di passaggio non ci sembra punto conveniente, essen- 
do unicamente usato da gran tempo a distinguere dei composti 
metallici. 

Si vede che il lig. Berzeliitj distingue due classi dì sali : 
quejlj che resultano dalla combinazione di un alograe con un. 
metallo elellro-posilivo e quelli che sono formati dì un acidi 
e di un» Anse. I primi si chiamano tali aloidi , ed i secondi 
amfiiti. Questi ultimi si suddividono in unitali fiali a ùt'lgenr), 
(solfai" di protossido di ferrb); in tolfnmti. salì a «olio osali 
che differiscono dai precedenti in quanto din In zolfo eulienlia 
nll'ossigcne («ampio, doppio solfuro d'arsenico e di ferro); 
in iettnitati, Ulluriiali la cui corojmsizione è analoga a quella 
dei fljotal}. Il tclluro sarà dunque batigene nei lelluriiali , ra- 
Hicnle dell' acido nei lellurali , e radicale della base nei sali di 
ossido di telluro. 

Dcnominaziaae Uri sali aloidi. Queste denominazioni va-, 
riano secondo che la quantità di alogeni: (ciato, finora, 'iodio) 
che i sali contengono, corrisponde a lale o tal' altro grado di 
ossidazione del metallo di questi stessi sali, eioi all'ossido che 
ha la desinenza in owm o a quello che ha la desinenza in icum 
nella nomenclatura latina. 

Cosi il tale aloide che è il nostro protocloruro di ferro si 
chiamerà semplicemente clorura di fervo. Quello che noi chia- 
miamo deulocloruro e che corrisponde all'ossido rosso di ferro 
(njidum ferrici! m) prenderà il nome di doride di ferro. 1 gradi 
di saturazione inferiori o superiori si distingueranno coi nomi 
di to'torlorari n di lopradoridi. 

I sali aloidi come pure i sali orafi di , e particolarmente 
gli astitalt, si uniscono ■ un eccesso di base o un eccesso di 
acido. Un aloide basico risulta sempre dall'unione dell'ossido 
di un metallo elettro-positivo col sale aloide di questo melali», 
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[n modo tale tuttavia che l'oisidulo o l'euirin in ninni si mil- 
ite al cloruro, e V nitido in icum ni doride. Questi composll 
ti distinguono coi nomi di cloruro o doride he li co , bibasico, 
tribasico , die indicono che l'ossido contiene una volto, due voi 
le , tre volto più di metallo del sale aloide. Secondo Io stesso 
principio , si deve dire e ti dice doride acido di oro, fliioride 
acido di potassio , quando un sale aloide è unito chimicamente 
cui I' idracido dell' alogene. 

Denominatiane dei snii amfiiU come pare degli acidi di 
qntiti tali. Verun cambiamento nulle Ji imnii ria/ioni degli ossila- 
li : tali sono al contrario i nomi degli o-sisnli the servono a de- 
nominare gli altri sali amiidi . vale a dire, i solfosali, ì lellurisalt 
tr ì selenisali. Per concepirlo ba.ier.'i dio nbn si perda di vista dio 
ju queste classi i sali , lo zollo , il s ('lenir e il ti limo fanno asso- 
lutamente la medesima parte dell' otsigene negli ossisili. Per 
c-<'l]>piii lo '(ilio uin-nrjnsi con l'arsi-liied il liliale è cicli ru-ru'j!,!- 
tivo , l'orma un solfuro arido , unendosi al ferro die è eletiro-po- 
lilivo, forma un solfuro che è basico , e questi due solfuri com- 
binandosi formano un siile: come denominare il solfuro acido e 
il solfuro basico!' Il siluro acido piglia il nome di salfde arie- 
b.Vp se corrisponde all' acido arsenico ; di sutfide arsenioio , te 
cnirisponde all'acido nnenMi-o, di ipondtid, nioso , se que- 
llo solfuro aciil,, è il risif4-.Uo. Il soijuio htsi.-o si chiama solfuro 
ferroso quando i: uropurzionalc all' <• .ddtiw JWro<nm , e solfuro 
ferrico quando ì: prripureionafe all' <i.ridt,w Itrriciim. Allora per 
distinguere Usale, si avranno le espressioni di i.ilfn-arsemato 
fermo , tolfirartenìaio ferrico ; ti avrà pure sidfi/te-idrìco , in 
vece di acid» idro-ulforico ec. 

Dnpo flfer format n i nomi che propone di dare ai nuovi com- 
posti , il sig. Bonclius piglia ad esaminare successivamente i sol- 
fatali , i telenhali e i ttllurisali ; ma non trovasi per anche di 
pubblicato , almeno negli Annali di Chimica e di Fisica, se non 
)e sue ricerche su i solfosali : ecco quelli che egli studia. 

i." I solfoidrati , vale a dire ì campasti del sul fide idrico o 
dell'acido idtosollorico coi solfuri meiallici elettro-positivi. 

.Sette di questi solfori, cioè, quelli della seconda seiione ed 
il solforo di magnesio sono i soli che si uniscano col solfide Ìdrico 
e che formano del solfoidrali: il solforo j.ota.sico è l' idroscì, 
t'alo di potassa, di modo che quando si Ja passare dell'idrogeno 
solforato a traverso la potassa , bisogna concepire che una porte 
di questo idtogene solforai" lidoci- b potassa, e che il solfuro di 
potassio che ne l i.ulia si unisce all' altra pane d' idrogeue solTot 



3.° 1 tolfocarbonati , cioè i componi che resultano dal su/- 
/Tiie wrfcim'to (solfuro di carbonio) coi differenti solfuri metalli' 
ci elettro- positivi. 

3. " ! tolfoartcniati, o i composti che produce il bifide 
arsenico (Ai' 5<) coi diversi solfuri metallici elettro-positivi. 

4. " Isolfoo, senili, „ Scomposti che forma il tul/ide arte* 
nioia {Ai' S', orpimento) coi diversi solfuri metallici cletiro-po' 

5. " GÌ' iposolfoartemti a i composti del sulfide ipoaneniosti 
(As* S\ risigallo) coi solfuri metallici elettro-positivi. 

6 0 I totfomolihdoti o composti àtltuljide molièdUo (MoS; 
solfuro corrispondente all'acido molibdico) coi solfuri elettro- 
positivi. 

7° Gl' tpersotfomolltdati , o composti di ipertulfidr molti-- 
dico (ìlio S') coi solfuri metallici elellro-po.itivì. 

Noi non eutiereilio io alcun ragguaglio sulle proprietà dì 
questi componi , rimandando coloro che vorranno conoscerle alla 
memorie dell' autore {Ann. de Cium, et de Phyt , toni, mn , 
pag. 6o, i6ti, a65, 3g3). 

Solamente noi osserveremo i.° che !a proprietà che ha l' i- 
drogene solforato di unirsi a certi solfuri e stala scoperta dal 
sigg. Gay-Lussac e Thenard , e che in =eguito il sig. Gaj-Lusiad 
ha considerati questi solfuri come basi; i." clic il sig. Cuihourt 
lia proposta una nomenclatura che ha molti rapporti con quella 
del sìg. Rcrrelius {Ann. de Chimie et de l'hj-.. , tom. xml] , 
pag. -5). 

Sopra ll julminntn Hi argenta ed alcuni cianati. 

Il sìg. Liehig ha fatto sul fulminato di argento e jopts 
slcnni cianati qualche nuovo osservatone che ó stata pubblicata 
(Ann. de Chim. et de Phyt., MXli e ixim , 3i6 e 207). 

Delta dittillaiione dei corpi gratti e dell' olio di ricino. 

In una seconda memoria sulla dùtillaiiobc dei corpi grassi, 
i aigg. Bussy e Lccanu fanno vedere che i corpi grassi saponi- 
ficabili cogniti producono , nella loro distillazione , alcuni acidi 
slmili a quelli che si formano nella loro sa poni ficai io ne, mentri- 
che i corpi grassi inai tenibili dagli alcali, t> insaponificabili, 
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• a.de Pha.m.. tu ,617) 
dolio ■ loco autori ad óctu- 
Ìl quale meritava di dive- 



ntargarlco, (tarmo .0 seguili, esaminato i prodoili .iella sua io ■ 
pomicione, e vi hanno ritrovilo ben pr-s:o cruest. medesimi 
«cidi; in» ««rome gi. 1 . esiste un gran numero di aedi grani, 
e») hanno «.immessi quegli di olio di ricino a molte «ove. 
Onde certificarsi che essi tono realmente nuovi; né su tal pro- 
posito resta Imo alcun dubbio. 

I sigg. Russy e Lecanu riconoscono ire nuovi acidi grassi : il 
prìuio che essi chiamano ricltiìcn, fusilli!^ « il secondo, elaio- 
dico (da tXmuSis; , oliosn), liquido a molli gradi s.tto 0°. ed il 
Irrai margarttico (da fj-jpj-jprTiTc , perla), cristallizzabile in belle 
pn=,lielle, e fusibile solamente a i3o°. Quelli acidi sono volatili 
più o meno solubili nell'alcool, completa meni e- in sol ubi li nell'a- 
cqua. I due primi fori nano con molte basi , specialmente con In 
magnesia e con l'ossido di piomlio , dei sali solubili nell'alcool ; 
Il [erro forma de: sali insolubili in questo liquido. 

Ma siccome l' olio di ricino dir degli atiili nuovi , tanto colla 
distillazione quanto con la saponificazione , sema meseuglio di 
acido oleico e margarita , cosi hisogna che egli non contenga ni 
oleina né stearina , e che sìa ili natura particolare : la ijual rosa 
provano evidentemente gli aulrri esaminando con diligcnia lutti 
i prodotti della distillazione e della saponificazione di quest' olio. 

Sì distilli in una .lorla di vetro. Secondo il modo ordinario, 
del I' olio di ricino , e si otterranno , ad eccezione di un poco di 
gai che si sviluppa , di un poco di acqua e di un poco di acid» 
acetico, un olio volatile incoloro e cristallizzabile, degli acidi 
' eiaiodico, che si condenseranno con l'olio nel reci 



nte , ed una materia solida che resterà nella si 
'Ho volatile sono presso a poco in proporzioni eguali e formano 
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quasi il lerto dell'olio impiegato: b materia solida equivale quasi 
agli altri due leni. 

Questa materia è molto singolare ; ella è di un bianco gial- 
lastro, rigonfiala , piena di cavili, simile fino ad un cerio punto 
■Ila midolla dipane;essaà insolubile nell'acqua , nell'alcool, 
teli' etere, negli olii fissi e volatili, ed è al contrario solubile 
negli alcali coi quali forma una sorla di sapone. Non si decom- 
pone die ad una temperatura elevata , s'infiamma all'appros- 
simarsi di un corpo in ignizione e brneia facilissimamente sema 
fondersi. Forse se ne potrebbe far uso per comporre alcune vernici 
applicabili su dei bandoni o delle ferracce che debbono subire 

Quando invece di distillare l'olio di ricino ti tratta con 
iWle dissolutimi! di poiana o di soda caustica, egli si sapo- 
nifica in pochissimo tempo e più facilmente dell'olio di oli- 
vi; d'onde risultano dei ricinatt , degli olaiodati , ilei margari- 
ta ti , e della glicerina. Questa fa presso a poco la quindici simii 
nane dell' olio ; l'acido margarino ne fa al più la millesima ; 
jli altri due acidi equivalgono al rimanente Queste sorte di 
sili sono solubili si ime nell'acqua ed atte a far saponata come 
i saponi nrdinarii. 

Noi faremo osservare che la quintili di acido margarilito 
essendo pìicolissima , questa circo stanili dii luogo a «piegare, 
il come non sìa stato trovato nei prodotti della distillatone 
( Joiim. de Pharni. tom. sur, pag. 5j ). 

Sopra la cera delle api. 

Il sitie Felta Boudet e Bc-fittnot . hanno riconosciuto 'he 
la cera delle api era una mescolane di .lue principi che il lig. 
lobo aveva già da gran tempo annomiatì, e distinti coi nomi 

ceiiua torma la roaeci'T p"i* della rer»,ts«a c foco 
intubile nell'aironi bollente, pin solubile, nell'etere e dell' es- 
umai di trementina. Si fonde • 63° del termome.ro centifi'ad-. 
Tiattaia cogli alcali coitici , si l.asforma in acido mtrgarìcn 
ed in una materia, neutra . in.apon'firal.ilc . fusibile al di là 
di 70°. paro solubile nell'alcool , solubile nell'etere e oell'et- 
ien!a Hi trementina, capace di volatilità» ili in gran parte «en*» 
alt era ti un e . e perla qual proprietà gli autori le pmponKOno il 



Sodome»* all'aiioue del calore, li (trilla da dell'acido 
margarico sema acido sehacico , dell' acqua , dell' acido acetico, 
dell'olio einpireumatieo e della materia gialla : non umbra che ti 
formi cerainn. 

La miricìna si Tonde a 65"; è appena solubile nell'alcool 
bollente, inalterabile dagli aitali e quasi intieramente vola t il; 
sema alterinone. 

La mirici na e la ceraina devono essere collocate lecitilo 
all' eial , all' ambieiiia ec. nel lerao genere dei corpi grilli ;ia 
cerina acculilo alla Celina , nel quarto genere. 

Sostanza cristallina trovata nell'olio estenuale 
di trementina. 



I sigg, lìoiiienot e Perso! hanno riconosciuto che «ponendo 
all'aria V cssema di trementina , vi li produceva una sostanti 
della quale essi hanno descritte le proprietà prinripali. L'essenti 
di trementina recentemeule distillala , non contenendo questa so- 
stanza , essa deve essere dunque senza dubbio il rìsaltameoto del' 
l'aiiane dell'uri*.. Probabilmente la li otterrebbe con altri olii. Ri- 
rerdiamo a questo proposito che il sig. de Saussure ha veduto che 
gli olj essenziali polevano assorbire molto oisigene. (_Ann.de Cairn, 
et de Phj-siq. loin. mi pag. ). 

Avvertenza sul sapone. 

II sig. Vauquelin ha osservalo che l'acqua la quale tiene in 
dissoluzione qualche sai neutro, e particolarmente il sai marino, 

le In bimargaralo insolubile ; che per questa ragione era impossi- 
bile d'insaponare coli' aequa di mare e che i saponai impiegavano 
il sale per separare il sapone dalla gran quantità di acqui che lo 
tiene in principio in dissoluiione ; dal che parimente si vede la 
necessita di rifondere il sapone in un liquore alcalino. (Journ. de 
Phafm. tjim, n, pag. 4g] )- 
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Del Brama, in seguito dì quanta ne è stato detta 
dal tig. Thenard ( Tom. V, pag. a36 ). 



/noria e Preparazione. — La scoperta dei bromo è dovuta al 
sig. Balard preparatore di chimica alla Facolia delle Scienze dj 
Montpellier, che lo csirassenel ,8»6 dalie acf[ue dei mare e Io dislìn- 
se in principio col nome dì muride (d.n muria, salamnja): nome ebo 
poi fucambiato dai sigg.Gay-Lussac, Vauquelin e Thenard in quel- 
lo di bromo. Egli osservò che concentrando l'acqua del mare per 
ruezzo dell' evaporatone e salmmidnb i[uiti<i! con del cloro , essa 
ti coloriva di rosso e acquistava un odore molto analogo a quello 
degli ossidi di cloro; osservo in oltre che essa perdeva questo 
colore e questo odore quando era messa in contatto con corpi ì 
quali potevano per loro stessi o con l'intermezzo dell'acqua ce- 
derie 1 idrogene , come per compio ]' acido idroclorico , i' acido 
solforoso, hii mescuglio di acido solforico allungato c di zinco, i 
quali sono capaci di dare l' idrogene allo stalo nascente, db dette 
motivo a supporre che queste nuove proprietà potessero avere 
origine da una combinatone del cloro con qualcuno degli de- 
serò da un nnovo corpo separato dal cloro. Il sig. Baiarci con ul- 
teriori ricerche poli render probabile questa ultima opinione, la 

Il sig. Balard avendo vcduio che l'acqua del mare già con- 
cernuta per via di evaporazione e murala di cloro, perdeva, 
svaporandola le nnove proprielà, pensò che la distillazione 
potesse fornire un ineizo perla separazione del brrmo;c vi riesci 
m fatti, procurando che i vapori che venivano dalla slorla, tra- 



versassero un [ubo ripieno di cloruro di calcio. Un Lai metodo 
pei' altro non gli delle quelle risultarne vantaggio»! eli'ei si 
aspettava; onde ti determinò pel seguente processo da lui ri- 
guardato fino a questo momento come il migliore. 

Egli satura di cloro le acque madri dei sali , sema però met- 
terne in grande eccesso ; tratta il liquore con I' etere , ed agita il 
inescuglio in una boccetta, l'etere discioglie la nuova sostanza : 
allora egli salma questa soluzione eterea con della potassa , c-d 
ottiene un bromuro di potassio che separa e depura col farlo eri- 
stilizzare. Quindi mediante l'acido solforico e il perossido ili 
manganese scompone questo nuovo sale, e cosi mene in liberta il 
bromo, il quale giungendo in vapore in un vaso circondalo di 
ghiaccio, si condensa in un liquido di color rosso. Si può anche 
farlo giungere in t'ondo ad un vaso pieno di acqua drive si racco- 
glie e dalla ((naie ì: facile di se [in ra rio c ili -■>[]"(; 'i ,! '! ! - della più pic- 
eni* quantità di essa , facendolo disi illare sul cloruro di calcio. 

11 bromo all'prdinaria temperatura si presenta sotto forma di 
un liquido rosso scuro per riflessione, e di un lOisn giacinto per 
trasmissione. Il peso del suo atomo è di g,3<i8 pigliando quello 
dell' DMigcne per uniti. Sembra essere rgli una sostanza interme- 
dia fra il cloro e l' iodio, poiché partecipa delle proprietà di am- 
bedue, tanto quando è libero, che quando è combinalo. Non ar- 
rossisce , ma intiera lucilie distrugge U tintura di laccamuffa , e fa 
lo stesso della soluzione di indaco, e macchio la pelle di giallo 
come l'iodio. Le mnlerie coloranti più solide sono profonda- 
mente alterate dal bromo che le trasforma iti una sostanza par- 
ticolare gialla. 

Il bromo tinge l'amido dì un rosso chermisi molto intenso, 

mi-iil.f l'indi» h c ..lina di un beli' snui'u 11 » apon di I. .<> 

non r alto a mantenere la C"mbuttinae delle sostarne organiche e 
rende venie la fiamma piìiiu di spennella, nel modo ste»o del 
gii clur», Ejpniiend" questo vsooie ad un'alta temperatura in 
u:i tubi. d. vetro n..n prova alcuna alteratone II bromo io olire, 
a! . murario dell'iodio, non e ponto condutture del fluido del- 
ti ito. Il ita Serallat è g unto a solidificare il bromo con un 
fiedd u di ,8 a lo" A .mena temperatola il bromo divien io- 
lido, duro e rompibile. L' esperie uta netre beuitsimu versando 
d.l Uomo in un vnin da orivnlu pollo sopra un mi >cu,;lio 
frigni ifico. 

Il bromo e solubile nell'acqua, nell'alcool e specialmente nel- 
l'etere. L' oli., d' oliva agisca -u di lui lentameote. La taufota e 
completamente solubile nel bromo il quale peidr allnV in gca» 
parie il suo odore e la sua volatilità. Questo compositi di cau- 
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fora e di hroino lì solidifica e criitalliiia con abbassar la tem- 

L'acido solforico noti ne discioglie che una piccolissima pro- 
porzione; t si può profittare di una lai proprietà per conservare 
il bromo in vasi non ben chiusi, poiché 1 acido solforico cfa'è più 
leggiero lo ricopre e impedisce che si evapori. Il bromo si di- 
stoglie benissimo nell'acido acetico, sul quale reagisce lenlis- 

Acido idrobmmieo. — L' idrogeiie e il bromo tanto liquido 
quanto in vapore, sembra che non possano combinarti diretta- 
mente alla temperatura ordinaria, né sotto l' influenza della luce. 
Ma un corpo acceso o un ferro rovente immerso in un uiescuglìo 
di idrogene e di bromo, effettua la conihinaiinne in parte di que- 
sti due corpi : la renili ama di questa combina t. ione è un acido 
che rassomiglia all'acid" idroclorico sotto molti rapporti, e si 
avvicina all'acido idriodico sotto molti altri, e che deve chia- 
marsi acido idrobrotnico. 

L' acido idrobr olitici è un gas senio colore , e quando si me- 
scola all'ari» pianile dei vapori acidissimi , e molto pìrcanli , ì 
quali inno più densi di quelli che produce il gas idroclorico nel 
caso stesso. È solubilissimo Dell'acqua; eia ,,,a dissol .i/i<».i<: in 
questo liquido si effettua con un notabile sviluppo di calme. La 
densità del liquido aumenta, ed esso acquista la proprietà di fu- 
mare all'aria. Il bromo li discioglie con facilita e in abbondanti 
nell'acido idrobi iim™ l-quidn : In qu»l propnelfi appiosiima que- 
st'acido all'acido idriodico, e In allontana dall'acido idroclorico. 
).' acido iilrobromicn non é decomposto dall' ossigeni- ad un'alta 
temperatura , e per questa pane si assomiglia all'acido idro- 
rl -neo, 11 cloro decompone, inanianearneme l'arido idr»bromi- 
co -, e quella è una proprietà (arane r.slica che poi ballare a 

distinguevo : accade precipitai e di bromo o di cloruro dì 

bromo e >■ forma dell'acido idroclorico. L'iodio non ha alcuna 
anuoe sul gai idrubrnjulco ; ed al contrario il bromo introdotto 
nel gas idriodico, lo decompone formando dell'acido ìdrohro- 
mico , mentre l'iodio ti separa. L' acido nitrico decompone elio 
pure l'acido idrobrnmico , e ne risulta un liquido che contiene 
del bromo o dell'acido nitroso, e clic è un» specie di acqua 
regia. L'acido solforico tende parimente a distruggerlo, ma la 
sua azione c più debole, e si forma del bromo o dell'acido 
solforico. Molti metalli ancora decompongono il gas idrobro- 
mico. Pec esempio il potassio introdotto in una campana che 
conteneva una quanti» di quest'acido, lo decompose subita- 
mente, formandosi un corpo bianco il quale non era che bro- 
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muro di questo metallo; ed il gal rimanente si iroyò tuer gai 
idrogene puro. Lo slagno produce un fenomeno consimile ad 
una temperatura più elevata. 

Quest'acido i' 1 capace dì combinarli direllamente con le 
basi salificabili , e di l'ormare in l.il guisa dei sali i quali hanno 
le più grandi relazioni con gl' idroelorati. Coni gli alcali, gli 
ossidi di ferro i di rame e ili mercurio si dì sciolgo no lenza ef- 
fervescenza nell'acido idrobromico. e vi si murano completa, 
mente. Questi ed altri idrobromali , quando sono Calcinati sono 
veri bromuri metallici , i quali si possono l'ormare dilettamente 
combinando il bromo col metallo. L'acido idrobromico si com- 
bina ad egusl volume con l'ammoniaca e da origine ad un 
idrobromo to di questa baie , che è volatile. La proprietà carat- 
teristica di questi sali è di lasciare sviluppare dell'acido idro- 
hromico con l'azione dell'acido solforico, e del bromo con 
quella del cloro. 

Quando si vuole ottenere l'acido idrobromico in quantità 
grande per elamiti arnr le proprietà , si decompone un bromuro 
alcalino, per esemplo, quello ili potassa con l'acido solforico 
concentrai*. Ma il sig. Balard avendo veduto die con tal metodo 
non ai giungeva mai ad ottenerlo puro, a cagione di un poco di 
acido solforoso e di acido idroclorico che lo imbrattavano sem- 
pre . cos'i egli pratica u quest' oggetto uu processo simile a quello 
di coi si fa uso per la preparazione dell'acido idriodico. Questo 
processo consiste nel lucitele in una piccola noria ed in contino 
fra loro, un poco di bremo e alcuni piccoli pezzetti di fosforo ; 
si asperge il meseujjlio coi* alcune gocce di acqua, ed allora 
dei •impoiieiidr>:.i questa in pili le, il ili lei ossigeni: si combina al 
fosforo col quale l'orina dell'acido fosforoso o fosforico che ri- 
mane nel liquido , e il di lei idrogene va a formare col bromo 
l'acido idrobromico che li sviluppa in gas. 

L'acido idrobromico c formato di un volume di vapore 
di bromo e di un volume d'idrogeno, seoza condensamen- 
to; e ciò si dimostra con processi analoghi a quelli che furono- 
praticati per gli acidi idroclorico e idriodico. Esso dunque c for- 
mato dì 

i at. di bromo 4GG,4o oppure 98,66 

1 at. d'idrogeno 6,a4 »>3a 

a at, di acido idrobromico 471,63 100,00 

Etere idrobromico. — Il sig. Serullai ha ottenuto l'etere 



idrobromico scguetidu, nanne alcune modifìcaiionì , il melodo 
da esso impiegato per l'etere idriodico. 

Dopo avere introdotto in una smna lubulata , mollila di 
un recipiente , f<o parti di alcool a 38° e una parte di fosforo , 
egli versa successi vilmente . per meiio della lubulatura, 7 « 8 
parti di bromo. Nel momento in cui questo corpo viene a con- 
tatto del iosforo messo sopra dell'alcool, la combinazione ti 
opera rapida meriie con sviluppo ili calore , e da ciò risultano del 
bromuro ili fosforo, e immediatamente dell'acido id ro bromi co , 
dell'acido fosforoso e dell'etere idrobromico. Scaldando leg- 
germente la storta , l'etere idrobromico formato e una ponione 
d'alcool passano nel recipiente che è slato precedentemente 
raffreddino. Sì allunga con acquo il prodotto distillato, e l'etere 
idrobromico si raccoglie nella parie inferiore del liquido dal 
quale si separa per meno di un imbuto a luogo collo. S« avesse 
portato seco un poco di acido, basterebbe per privarnelo , di 
agitarlo per qualche istante con dell'acqua leggermente alcalino. 

L'eleie idrobromico è ineoloro e trasparente dopo die è 
nato molto in riposo, più pesante dell' acqua , di un odore forte 
ed etereo, di un sapore piccante, volatilissimo e solubile nel- 
l'alcool, Si può conservare sotto l'acqua senza che si colori, 
lo che non accade con l'etere idriodico il quale abbandona 
dell' iodio f» 

Acido bramino. — 11 bromo è capace di formar con l'ossigene 
l'acido bromico.il aig. Balard combina a rjucst'rffeltn il bromo col 
cloro, e mette in coniano con la barile la soluzione acquosa di qne- 
sio composto, per cui decomponendosi l'acqua si producono snl- 
l' istante del bromato di barile e del cloruro di bario; i quali 
fàcilmente si separano a cagione della diversa loro solubilità nel- 
l'acqua. Il bromato di barite cosi ottenuto è sotto forma di Tinniti 
acicolari , solubili nell* acquo bollente , poco Solubili nell'acqua 
fredda, e iniestlibill di fondersi con fiamma verde sui carboni or- 
denti. Si versu dell'acido solforico diluto in una soluzione acquosa 

di solfato. Si passa per filtro il'ìinuore, il quale altro non t che 
una allungata soluzione di acido cròmico. Per mezzo di una Irma 
evaporazione li viene a scacciare 1' acqua a cui trovasi quest'aci- 
do unito , ed esso prende allora la consistenza di siroppo. Se la 
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le ni perai lira si spinge iropp' olire da fare evaporar Culla l'acqua, 
una parie di acido si alia iu vapore e l' altra parie si decompone 
in ossigena e in bronio. Questi effetti medesimi sembra die sieno 
prodi' ni ibi la semplice evaporatone di questo lii|uido nel vuoto 
co! concorso dell'acido solforico: onde pare che 1' acqua si renda 
necessaria per la costituzione dell' acido bromico. 

Esso vnlla al rosso la carta liuti di laccamuffa e dopo qunl- 
clie tempo la scolora ; è quasi inodoro , ed il suo s/pore e acidis- 
simo senza esser punto caustico. 

Hon hanno veruna azione sopra di luì gli acidi nìtrico e sol- 
forico ; sebbene quest'ultimo, quando è mollo concen irato pro- 
duce una effervescenza probabilmente dovuta ad uno sviluppo di 
osiigene, per Cui resta libero il bromo; ma uuesl effetto sembra 
die si debba attribuire all'alia temperai lira che sviluppa l| acido 
solforico, ossivvero alla sua combinazione con l'acqua dell'acido 
biomico , poiché ciò non accade quando l'acido solforico è de- 
bole. Gl'idracidi, come pure gli acidi che non sono saturi di 
ossigeno , hanno ni contrario un' azione molto energica sull'acido 
brnmico: in fatti egli è decomposto dagli acidi solforoso . idro- 
solforico, idrobromico ed anche dagli acidi idroclorico e idrio-, 
dico; ed in quest'ultimo caso si ottengono dell'acqua e dei 
composti di bromo col eloro e con l'iodio. Questi diversi acidi 
combinati con le basi , si comportano in egual modo che con 1' a- 
Cldo bromko. 

Trattando l' acido brnmico coi sali di argento da luogo alla 
f-imazione di uu precipiiato bianco, il quale è probabilmente 
bromato di argento. Egualmente egli precipita le soluzioni con- 
centrale dei sali di piombo; ma il composto che si ottiene, si 
distoglie con l'aggiunta di una piccola rinantita di acqua; c 
per questa proprietà di discioglierli li distingue da quello che 
formano gì' idrobtomaii nella soluzione defili slessi sali metallici. 

L'acido brnmico ha per le sue proprietà molla analogia con 
l'acido dorico e con l'acido iodico; ma a motivo di non poter 
essere privalo completamente di acqua nè di potere alzaie la 
temperatura al grado dell'acqua bollente senza eh' ei si decom- 
ponga . ciò lo avvicina assai più alla n.itura dell'acido cionco, e 
dimostra esser in lui l'essigene ritenuto con minor forza di quella 
che lo sin nell'acido iodico, 

!,' acido bromico è formato di 



i al. di acido biomico i43s do 
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Ciò provali col decomporre il brumaio di poiana mediarne 
il calore j lesso allure si converte in bromuro di pot.ii» ed ln os- 
sigene , e ci serviamo del medesimo calcolo clic per il clorato di 
potassa. ... 

Lo stesso metodo qui di sopra mdicnto per avere il bromato 
dì barite si pratica ancora per procurarsi il bromato di potassi. } 
il quale si può pure ottenere per altra via. Infatti . te ai mescola 
il bromo con una soluzione di potassa bastantemente concentrala, 
si formano allora duu composti ben distinti , cioè un bromuro di 
potassio che resta disciolto nel liquido, ed un bromato di poiasw 
che si deposita in fondo al vaso in une polvere bianca cristallina, 
la quale sì dilata su i carboni accesi come fa il nitro, e col metto 
del calore si trasforma in bromuro di potassio , lasciando svilup- 
pare 1' ossigena in totalità. Questo bromato è pochissimo solubile 
nell'alcool , e solubilissimo , come il bromato di barite, nell'ac- 
qua bollente , dalla quale si precipita per raffreddamento in aghi 
aggruppali fra loro; esso quando si fa cristallina re per evapora- 
zione. . si deposita allora iu piastre cristalline le quali tono di un 
aspetto non pulito. Il bromato di potassa presenta una proprieia, 
di cui mancano aasoluiamenle i clorali, e la quale si manifesta 
in un modo vistolo negli iodati, cioè, l'acido di questo bro- 
mato si decompone sotto l'influenza delle caute idrogenanti, 
come se egli fosse allo nato libero; per questo motivo nari- 
mente l'acido solforoso, l'acido idrosolforico , e l'acido idro- 
bromico e quello idroelorico reagendo sopra di Ini, cagiona- 
no, nei primi Ire casi, uno sviluppo di bromo, e noli' ultimo una 
combinazione di bromo e di cloro. Il bromato di potassa tu depo- 
sitare la soluzione di argento io bianco, e non precipita i sali di 

11 cloro si combina al bromo anche alla temperatura ordina- 
ria e dfa origine a un cloruro di bromo, Per avere questo compo- 
sto si fa traversare il bromo da una corrente di cloro, e mediante 
un mescuglio refrigerante si fanno condensare i vapori che lì Svi- 
luppano. 

Il cloruro di bromo è in forma dì liquido, fluidissimo, 
volatile, di colore giallo rossastro assai meno intenso del bro- 
mo , di un odore forte e cosi penetrante per cui provoca istan- 
taneamente le lacrime; il suo sapore c ecce ili va meni e sgrade- 
vole. I suoi vapori sono di un color giallo carico che mio 
paragonarsi a quello degli ossidi di cloro , ma non hanno nulla 
che somigli al color rutilante dei vapori dì bromo. 

Egli è solubile nell'acqua, la quale piglia l'odore e il 
culore del composto a cui si è unita , e può come lui, sto- 
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lorirc Ib curia tinta di laccamuffa sema voltarla al roi>o; il 
che mostra che il cloruro di bromo Ji sciogli end osi Dell'acqua 
□od rimane punto alterato nella sua natura. Egli al contrario 
acquista la proprietà di tcompor quello liquido, quando h tolto 
l' influenta delle sostarne alcaline , e si producono allora dei 
bromati e cloruri delle reipetlive basi alcaline. Il cloruro di 
bromo determina inoltre la combustione dei metalli, e forma pro- 
babilmente dei clorati e dei bromuri metallici. 

L'iodio combinandosi al bromo forma due composti dif- 
ferenti , uno solido e l'altro liquido. Il solido che è un proto- 
bromnro , si riduce mediante il calore , in vapori giallo-rossastri 
che ti condensano in piccoli cristalli dello stesso colore e la 
cui forma è analoga a quella delle foglie di felce. Aggiungendovi 
una nuova quantità di bromo li trasforma in un liquido di un 
color cupo, e tolubile nell'acqua senza che vi accada scompo- 
sizione. Gli alcali versati in questa dissoluzione danno origine 
a degli idrobromati e a degli iodati. 

11 bromo si unisce ol fosforo all'ordinaria temperatura con 
sviluppo di calore e di luce. Operando in un matraccio . il 
prodotto si divide in due poriioni : in uno liquida che occupa 
la parte inferiore del vaso e che è il protobromuro; e in un 
altra solida che si sublima e cristallina nella pane superiore 
del vaso, e questa è il deutobromuro. 

Il protobromuro di fosforo ha nelle sue proprietà molti rap- 
porti col protocloruro Osservasi che trattandolo con l'acqua ed 
evaporando il liqunre si sviluppa dell' acido idrobromico. e resta 
un residuo che brucia leggermente e ti trasforma in acido fo- 
li deutobromuro dì fosforo , solido e di un color giallo , si 
converte a una temperatura un poco elevata in un liquido rosso , 
che produce dei vapori dello stesto colore. Questi vapori si con- 
densano in aghi die sì impiantano gli uni sugli altri. La fusione 
dà dei cristalli romboidali. Spande all'aria dei vapori densissimi ; 
e decompone l'acqua formando degli acidi idrobromico e fo- 
li cloro lo decompone come il protobromuro, producendo 
dei vapori di bromo e del cloruro di fosforo. L' iodio non ha a- 
aione su questi composti. 

VcrsaudT del bromo sopra dello aolfo sublimalo, si trasfor- 
ma quett' ultimo in un bromuro liquido, di un aspello oleoso , di 
un color cupo rossastro, clic all'uria spande dei vapori bianchi 
come fa il cloruro di [olio. 

11 bromuro di aolfo atrossiscc appena la laccamuffa. L'acqua 
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lo decompone leiitissiinuiiiciiic alla temperatura ordinaria. Al ca- 
lore dell' acqua bollente accadi' una leggiera detonazione, e si 
produce dell acido ìdrobrnmicn, dell'acido solforico e dell' idro- 
li cloro decompone il bromuro di zolfo produccndo dei va- 
pori dì bromo. 

Sebbene il selenio posso combinarsi ni bromo in molle pro- 
porzioni , nondimeno il sifi. .Serull.-is lui osservalo clic 5 parli di 
bromo sopra una parti' ili siriemo, hanno ilaio sempre lo sir-iiri 
composto. Ecco il processo col quale efili ottiene questo bromuro 
di selenio. Si versi il bramo sopra il selenio polverizzato il qu„| c 
sia in un tubo di vetro un poco largo , onde il selenio presenti 
maggior superficie. La combinazione ha luogo vivamente manife- 

di un terrò rovente nell'acqua; ti sviluppa mollo calore ; ed il 
composto divieti tutto solido nel l' istante. Si giunge ad ottenere 
Io stesso anche col versare il selenio nel bromo. 

Il bromuro di selenio è ili un colore rosso bruno come il Io. 
■furo d' iodio, ed è in alcune parli giallastro come il cloruro di 
iodio. All'aria esso spande dei vapori , ed esala un odore che è in 
tutto analogo a quello del cloruro ili zolfo. 

SÌ discioglie i:r>ni|il|. tannai li' m'il' a ri pi a . m'Ha ijiiale [i et -l'- 
alcuni fiocchi di selenio clic si depositano :' nitrato allora il li- 
quore e toltane quella porzione di bramo ch'era rimasto libero, 
comparisce senza alcun colore; esso è fortemente .acido , e ciò a 
motivo di contenere dell'acido selenico e dell'acido idrnbro- 

Satnrando con la potassa questa soluzione di bromuro di se- 
lenio , si ottiene mediante l'evaporazione, un mescugl in cristal- 
lizzato, il quale è composto di seleuiato e di idrobromalo ; se 
tanto avanti che dopo la sua saturazione con la potassa, vi si 
versa dell'acido idroclorico. il selenio si deposita in fiocchi di 
un color rosso chermes. 

Se nella dissoluzione di bromuro di selenio si immerge una la- 
ma di ferro o di zinco, essa cagiona, specialmente quella di zinco, 

ne di selenio ricuopie in malia la lama metal! ics , alla quale il 
selenio aderisce nel modo stesso che fa un metallo il quale sia 
precipitato dalla sua di«soluzioue per mezzo di un' altro metallo. 
Agitando la lama nel liquido, il selenio sì slacca, e si spri- 
gionano un' infìniiii di bollicelo: di gas che parimente vi erano 
ritenute. Quando il selenio è stalo separato per meno del filtro , 
Tom. V. 




co in ossido di lineo il quale si ir paro , eri in idmhromalo di po- 
lassa che retti disciollo. Una (ale azione dello tinto o del l'erro 
nella soluzione del bromuro di selenio è la medesima di quella 
già osservata nel contatto dell' uno o dell' altro di questi metalli 
cut 1' acido selenico quando vi è stato aggiunto l'acido idrocloricu. 

Quando riscaldasi fortemente il bromuro di selenio una (mi — 
lioue di esso si volatili zia e si condensa assumendo un aspetto 
giallo, mentre l'altra porzione si riduce in seleniti ed in bromo. 

Il bromo noti si combina al carbone, ma sì combina ni l' idi o 
pene pe rea r bona in l'ormando mi idrocarburo di liromn. Xfl mo- 
mento del contatto si forma un liquido oleari n uso più jii'-n itti- del- 
l'acqua, >enia colore c di un odore etereo più s ave di quello 
dell' idrocarburo di duro. Il caler rosso lo trasfonno in carbone e 
in acido idrobi ornici'. 

Brucia coi contatto dell'aria dmul ■ (iridine ai medesimi pro- 
dotti. A 5 ossivero 6 (■""'i-j- °° " solidifica, diyicn duro e ca- 



QneH" coni» .sin p;c« co orniti' mente alla distillailone quan- 
do si scaldano le acque madri delle saline trottale co) cloro. La. 
sua l'orinazione in questa circostanza sembro prodotta dall' azione 

Ci 'm'irò di fcomo — 11 «ig Sotullas è stato il primo a pre- 
pararlo. Si pone in fondo di una storta tubolata o di un lungo 
tubo turato a una dello sue estremiti u posto in meato di una me- 
si: ilania refrigerante, un eccesso dicianuro di mercurio (pani 
due); quindi vi sì versa una pane di bromi', l.'aiione è vivissima; 
■i -vii uppa mollo calore , e si produce del bromuro di mercurio 
die resta in fondo dell'appuralo e del cianuro di bromo die 



i.^i ore i lipomi il quale si in i\ il! ri re l'aerini «In ricadere per conden- 
sazione sull'eccesso ili cianuro di mei curio che lo assorbe comple- 
tamente. Questo vapore quando è affai lo sparito, si adatta all'o- 
ri lizio dell'appaiato un recipiente e si scalda. Il cianuro di bromo si 
porla nel recipiente ebe si raffredda o vi si condensa . ora sntio 
forma di cubi regolari e trasparenti , ota in lunghi agiti delicati. 

Le proprie li li.iclir ili questo eia un io ha uno tanta analogia crisi 
quelle del cianuro d'iodio, da confondere questi due cianuri facil- 
mente fra loro sopra lutto quando il ri?. miro di bromo è sono Torma 
dì agiti. Il suo odoro e piccarne come quello del cianuro d' iodio, 
ma pili penai nini e ; <, ancora più wdaliìc , poiulic egli diviene in- 
UefumellU ipMCtsu j -j- i5°, mentre die il cianuro dì iodio noti 





Il più delle volle è' alteralo da un puco di 
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•ì volaliliiia elle a unii lini pera tu ra •iipcr<»re a i mei la d'JI a- 
cqu» bollente. Lii ma solubilità nell'alcool e nell'acqua è pa- 
rimente più grande. 

La potuta emulici in dissoluiiooe In trasforma in idra- 

L'azione del bromo sii i melali I >i rassomiglia in molle 
parli, e qunsi direi , fi confonde con quid la die esercii a il cloro 
su questi medesimi corni. 

L'nnliuionìo e lo slagno i' incendiano nel vapore di bromo, 
11 potaicia vi sprigiona tanto calorico e tanta luce, da produrre 
una violenta esplolione. t 

mali per l'azione degli ossidi sull'acido idrohromico. Le loro 
n'iuiiont acquose hanno lune le loro proprieiii comuni con 
gl'idrocloraii corrispnndcnli. Tulio ciò renile probabilissimo rhe 
i bromuri metallici, a somigliamo degli ioduri e dei cloruri, 
si trasformino in idrobrnniati quando si distolgono nell'aerina, 
e elle reciproca mimi e gl' idrobromatì si cambino in bromuri 
quando possano allo stato concreto. 

Bromuro di arsenici! (^H-oY*). — «Juesio bromuro si forma, 
secondo il sìg. Serulla spellando a poco, alla volta della polvere 
di arsenico sopra del biomo contenuto in una noria tubulala, Im- 
eni l arsenico erssa li inlìammarsi : allora , si distilla il bromuro 
di arsenico i] quale si fonde Ira 90 e a5 gradi , bolle a ano gradi, 
tjuaudo è liquido, è perfettamente trasparente; cristallina in 
lunghi prismi. Decompone l'acqua produceudo dell'ossido di 
uranico 1 Ite si precipita con un poco di bromo, e dell'acido 
idrobi umico che ritiene un poco di ossido di arsenico La compo- 
sizione del bromuro di arsenico è di un atomo di arsenico e ili 
3 atomi di bromo. 

Bromuro di antimonio ( -«o -f- Br* ). — Sì forma come il 
precedente. Rimane solido fino verso (j4"< e bolle a ano". F. inco- 
rro e cristallina in aghi , e decompone l'acqua. È formato di 1 
atomo di antimonio e di 3 atomi di bromo. 

Bromuro i hiimnte. Si ottiene scaldando il bismuto polvo- 
r unii con un grand' eccesso di bromo in un lungo tubo 5 si ma- 
nifestano alcuni sapori giallastri i quali si condensano sulle pareli 

una quantità maggiore dì bromo di quello che rimane in fondo 
del tubo con un color bigio di acciaio e con I' aspetto dell' ioili'o 
qua od 'è fuso in massa. Il bromuro di bismuto è fusibile verso ano"; 
allora è di un color rosso giaciuto. Bolle a un calore vicinu al 
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nolo bruno. E.poslo all'arili umida, ti cangia in un idrata 
giallo ; e meno nell' acqua , la decompone. 

Osiì bromuri. — Gli ossibi ouiuri, gli ossioduri di arsenico, di 
auiimunio e 1' osiieloruro di qui-si' ultimo metallo abbandonano, 
mediante ripetute lavatura di acqua , il bromo , l' iodio e il cloro 
die essi con Ce limono. Questi composti, quantunque coccoli lino al 
punto di esser decomposti , su si scaldali" più fiirtcmeulo , dauno 
ancora dell' acqua, dell'ossido, del bromuro o dell'ioduro, dal 
che sì può arguire che essi sieoo solloiilrobrouiati e s 01 tu idr iodati. 

Bromuro di piombo, — Si ottiene per doppia decomposizio- 
ne, Esso 6 un precipitato bianco cristallino, il quale follemente 
calcinato , ti fonde in un liquido rosso clic osala pochissimi va- 
pori bianchi o che sì concreta per raffredda mento in una ma- 
teria di un bel giallo: in questo nato è inalterabile dall'acido 
nitrico. L'acido solforico ne sviluppa del bromo e dell'acido 
iil rubro mi cu. 

Bromuro di stagno. — Facendo discioylicre io stagno nell'aci- 
do idrohromico ed evaporando la solinionefinu a siccità, si ottiene 
un p rotoli rotn uro. Ma bruciando lo stagno n co .tatto del bromo , 
si ottieni! un altro composto solido, bianco , di apparenza cri* 
stallina, fusibilissimo, e facilmente vapnrizzabile. Questo e un 
ileulobiomuro corrispondente al Infuni c di l-ilirt io , ma che De 
differisce cssenziui mente per le sue proprUtù. Non spande all'aria 
clic tracce ili vapori biiinclii, si disdu!;lif nell ' acqua senta svi- 
luppo sensibile dì ca I urico ; messo nell'acidi) solforico caldo, 
si liquefò, e resta in fondo di questo liquido senza provarvi 
la più piccola alteraiiune. L'acido nitrico al contrario vi produ- 
ce in pochi istanti un rapido sviluppo di bromo. 

Bromuro di argento. — Egli si presenta sotto forma di uà 
precipitato accagliato, insolubile nell acqua e nell'acido nìtrico, 
solubile udì' ammoniaca. E di un gialli' canarino quando è sec- 
calo all'ombra, ed esponendolo quando è ancor umido all'a- 
zione della luce solale, diviene nero ma uou tanti', quanto il 
cloruro di argento, k una temperatura elevata quello bromaro si 
l'onde in un liquido giallo senza punto scomporsi , e piglia allora 
uu aspetto conico : come il cloruro di argento, esso può esser 
ridotto dall' idi ogeoe allo stato nascente. 

Bromuro di om — 11 bromo ed anche la sua soluzione acquosa 
gode della proprietà di discioglier l'oro formando, con esso un 
liquido giallo che macchia in violetto la pelle. 

Dice il sig Lampadius che suo parli di questo bromuro 
secco conieagoil" 5o parli di oro: in questo stalo di secchezza, 
e di un color bigi" nerastro e manca della lucentezza metallica 
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si discinfilic li c 11 nini le nell'acqua ed allora si moverle in un li- 
quido rosso cupo, clic di dei cristalli d'idr olirò ma In di oro, ì quali 
anno dello stesso colore. Un grano dì essi colorisce 5ooo grani di 
Hcqua in un modi) molto notabile. 

Bromuro di platina. ~ Il platino non si discioglie nel bro- 

breràiTOoi^i' \lha*n^itriw\*ilbr<mun di pittino eh/oè 
riiuUa è di un color giallo, e può produrre dei precipitali dello 

11 bromo mostro inoltre di decomporre lutti gli ossidi al- 
calini. Se si fn passare del bromo in vapor" sulla barite , sulla 
calce, sulla potassa e sulla soda , accado sviluppo di oisigene; 
si scompongono con tal mezzo anche gli alcali carbonati, ai) 
recezione della magnesia. La zirennia e l'ossido di lineo non 
provao alcuna alterazione , lo elle ha indotto alcuni a credere che 
possa esser la stessa cosa di altri ossidi terrosi e metallici. 

Se ci serviamo dell' intermezzo dell' acqua e se gli alcali o Ir 
■erre già dette sono d [Sciolte o stemperate in una quantità suf 
fidente ili acqua, allora spariscono 1' odore e il colore del bromo 
senza che si sviluppi ossigene , c il prodotto che ne risnlta scolo- 
risce la tinta di laccamuffa, e d'i del bromo cri l'azione degli 
acidi deboli. Secondo queste esperienze parrebbe che si Formas- 
sero dei bromuri di ossidi. Ma servendosi di dissoluzioni con- 
centrate, si ottengono nel tempo medesimo dei bromati e degli 
idrsbr ornati : così si comportano la potassa , la soda , la barite ed 
anche la calce ; la magnesia non par dotata della stessa proprietà. 

Da questi fatti si può dedurre una conseguenza , alla quale 
noi siamo siali condotti ; cioè : che l'energia chimica del bromo È 
più torte di quella dell'iodio e più debole di quella del cloro. 

D.>p<> elt«- il Wiillier ha potuto isolare ( Fed. pagg. i^/j e 
376)1 radicali dell'allumina, della glucinia e dell'iltria, sii trovato 
che i metalli di queste terre, quando sono un poco scaldali, son ca- 

Ci, conte l'antimonio, lo stagno ce, d'incendiarsi nel vapore di 
mn e di piar cosi origine a tre diversi bromuri. 
Bromuro di gtucinio. — Quando si scaldo nel vapore di bro- 
mo il glucìnl'o metallico , esso vi li infiamma spaigendo grande 
splendore, ed il rompono che ne resulta , si sublima in lunghi 
aghi bianchi. Questo bromuro si discioglie nell'acqua svilup- 
pando mollo calore, ed è fusibili le e volatilissimo. 

Il sig Henry figlio ha trovala iiliunniui'oie molto comoda e 
vantaggiosa l'applicazione del mei min del sig Giillot farmacista, 
per l'ioduro di potassio, alla preparazione dei bromuri di ferro , 



ili magni- li > ili calcio, ili bario, di ji olmi io , di sodio e di mer- 
curio , la maggior parte dei quali egli è giunto a ottenere cui mezjo 

mica segue le stesse leggi •) cri e lo in li e digli ioduri , come lo in- 
dicava la lenria c come l'ha dimo-tralo 1' analisi di alcuni di 
osai Esponendo qui il lavoro di quello dotto chimico comin- 
ceremo dui bromuro di ferro come quello che Ila servilo perla 

na,od7brZr r ^7^ 

comer.fi» circa ao volle lo »„„ p«o di acqua «il Mia . vi ri «j- 
giunge- ,1 pomoui ed .1 gì Minio ini mi, b;u:i:liei:a di vello , della 
limatura di ferro ben divisa, lincile il liquore cessi di fare ef- 
forvesccma ; si scalda allora a imi dolce calore, e quando il liquido 
Ila acquistalo un color verdastro si lilirn 1011 diligenia. 11 liquore 
cornicile del jiroiobruniuro di l'erro , die precipita in bianco me- 
diante la potassa , come i protosoll'ali di lerro , c clic sviluppa un 
odore disiinii-siioo ìiii..1h^h a quello ilei musco di Corsica; e 

di un color rosso tendente all' aranciaio ; iraltaia con 1' acqua 
non si diicioglie in totalità, c restano dei fiocchi di perossido di 
l'erro, provenienti dalla perossiilaiiouc di una piccola quantità, di 
ferro ili quello proto bromuro. Evaporala di nuovo, la materia 
rosi;» lomminiilri un deposito «he òdi un colore consimile, un 
poca tendente II color di mattone, che attira fortissimamente 
(' umidita dall'aria e che è solubile nell'alcool. Trattata questa 
materia con gli acidi solforico e idroclorico , se ne sviluppano dei 
vapori hianchi acidi. 

Questo perbrniunro è composto di UH atomo i Ferro .... il.aj 
di ferro e di 3 alomi di bromo ( Bromo . . . 8^,-j3 



Bromuro di magnetiti (_IHtgi>. Br*).— Si prende la dissoluto- 
la calcinata, quiutii si l.i il io:',- bollii,' L^iei mente II liquido 
filtrato , evaporato quasi a si™ ili , lia dato dei cristalli , i quali 
purificati per mezzo ili una nuova crisialliz7.axionc , ed asciutti al 
calor dello stufa , compariscono in piccoli prismi aghiformi, solu- 
bilioimi nell'acqua c nell* alcool , deliquescenti, di un lapoie 
fresco ed amai", elio precipitano in lioi:i.hi ■■■ ini Ìt 11 ti- l'ammoniaca 
e si decompongono per mento del calore in base ed in acido. 
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( Bromo . . . 93,9 {i> 

Biomuro di cilicio. (Ca Br"). — Si sostituisce la calce spenta 
alla magnesia, c si agisce nel modo stesso di mpra , filtrando il 
liqiido quando il precipitai» è passato al rosso maltone. ' 

Il bromuro ili calcio è ileliquescentissimn ; si fon. le in una 
masti biancastra , e sviluppa un udore particolare che ha qualchs 
analogia con quello del bromo, e sembra che sì decomponga una 
piccoli quantità, di queito sale. Questo bromuro cristallina i'i 
agbi | risma liei ; solubilissimo Dell'alcool e nell'acqua; il suo 
sapore e mollo analogo a quello del cloruro di calcio. L'arido 
Miiluiiir) il' ainli^i: un v:i|>olt biauro di acido idrubrumicn, ci in 
fioe dei vapori rossastri di limino e di acido j'ilforoso. 

Analìuato col meno dell'ossala lo neutro di soda.il sig. Heniy 
ha ottenuto, da un grammo di bromuro ben secco , un peso ili 
ossidato di calce, quindi col meno delia calcinazione un peso di 
calce rappresentante presta a poco la proporzione di calcio indi- 
cita dalla teoria, la quale 



Bromuro di hnrio (fin fir 1 ).- 11 sig Henry ha fallo bollire il 
protebrorauro di l'erro con un eccesso di carbonato di barile mene 

atro il deposito (ma meno carico a motivo dell'eccesso di carbo- 
nato (antico che vi si trovava mescolalo) è stalo filli alo , evapo- 
rato e calcinato. 11 prodotto trattato con l'acqua pura, ed esposto 
nd una regolata evaporazione, ha dati dei cristalli bianchi , pri- 
smatici, romboidali, poco deliquescenti, solubili nell'acqua'; 
nell'alcool, di un sapore amaro nauseante, indecomponibili dal 
calore, che precipitano nel modo stesso dei ioli di bari te , <r me- 
diante l'acido solforico producono dei densi vapoii, bianchi in 
princìpio, e quindi un poco rutilanti. 

Il bromuro di bario disciolto , trattato con l'acido solforico 
in piccolo eccesso, ha somministralo per i grammo di questo com- 
piste: solfato di barile calcinato o.flg, bario rappresentante o.3itw 
circa. 
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. , ■ . . S Bari') i atomo ) Bario. 3i.n5 

La teoria mJ.ca J lltomo a a[omi ^ B[omo ^ 

Qnesia soluzione di bromuro di bario può ancora servirei 
prepari re , per doppia decomposizione , i bromuri di magnesio 5 
di zinco , .ni ojit'r:! lido i iodati ili magnesia o di lineo, e versando 
il bromuro a (roccia a goccia ec. 

Bromuri' -li /mimìo. [K /ir") — Per ottener questo bromuro 
cì serviamo del carbonato di potassa purificato («), onde precipi- 
tare il le ito dal prntnbromuro allo slato di carbonato, come ne Ila 
preparatane dell'ioduro di potassio (metodo del «g. Caillol). 
Quando la saturazione è Riunta al suo vero punto, si scalda al 
colano dell'aria piT faciliisre la perossidazionc del ferro: quin- 
di si filtra, si evapora , e con una 0 due cristallizzazioni si ottiene 
il bromuro ali., stato di purità. 

Questo sale cristallizza bruissimo incubi; Ila un sapore un 
poco salato ; si altera qualche poco all'umidità ; è solubile pure 
nell'alcool , 1 si decompone rol mezzo dell'acido solforico come 
quelli di calcio e di bario .Si fonde senza scomporli; dimostra li 
presemi della potassa per mezzo dei reagenti che servono a scc- 
pi ire [pena base. 

Analizzalo rnl morso ilei l'avido solforico e del calore , ti è 
avuto cura , dopi- In sc'.>nt[>o«Ì7.i'mr, di saturar l'eccesso di oc 'do 
solforico con un poro di rarlionato di ammoniaca e quindi li è 
follemente calcinalo di nuovo. Illeso di solfato di potassa, iato 
per un grammo di bromuro , sì riporta assai hene alla teorìa, la 
quale di : 

1 atomo di potassio. . . I Potassio i6.5ij 8 

3 atomi di bromo . , . .( Bromo n 3,(j5a 
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In sua solubilità nell'acqua e nell'alcool; e li comporta eoo gli 
acidi come gli altri lopra descritti. 

r „ mm .,:„„ 5 Sodio.. ! aiomo. .? Sodio. i3 38 
Compomtone. . . J Bromo _ % >tomj ^ Bromo g6>6l 



il deulobromuro c solubile e non si può ottenere per precipita- 
zione come il deuiioduro. 

Pratobroiiiuro.(lh dr. Br) — Si versa una soluzione di bro- 
muro neutro di potassio n di sodio , di calcio , di magnesio ec. , 
in un'altra soluzione di protonitrato di mercurio allungai issi ma 
di acqua ; si forum un precipitato fioccoso molto abbondante , di 
un hianco lcggei mente giallastro , il quale lavato con diligenza e 
seccato all'oscuro, somministra imi resìduo bianco giallastro che 
mediante un calore assai forte si volatilizza in aghi aggruppati, di 
un bellissimo giallo finche c calda la massa, divenendo poi bian- 
castri col raffreddarli. Questi a ghi li fondono nella stella guisa 
de! proto e del dcuiocloruro di mercurio. 1 reagenti. Come la 
potassa , la loda , gl'idrosolfati ec. , formano con questo bromu- 
ro , mediante la precipitazione , dei protosali mercuriali. 

t..._- -> i„a;~ i ' "omo di mercurio i Mercurio . 51,36 
La teona v md.ca J ( atomo dj bromo J B[omo _ _ _ ^ g3 



Deiitntrnmtiro. (Hyiir. Bj°) — Quello composto essendo so- 
lubile nell'acqua, non si può ottenere nello stesso modo del deu- 
lioduro di mercuri" ; bisogna dunque prepararlo direttamente, 
come lo indica il sig. lìalard , trattando il mercurio col bromo , 
oppure come ha provato il sig Heniy , i,* decomponendo , con 
l'aiuto del calore, il deutosolfato di mercurio mediante il bro- 
muro di potassio ben secco f a tal effetto egli prende parti eguali 
di questi dne sali e dopo averli ben mescolati sublima il lutto 
in una fiala , ad un calore assai forte; così ottiene una cro- 
sta cristallizzala nella superficie interna , di color bianco e 
giallastro, sfesa nell'esterno, solubile in parte nell'acqua, e 
contenente del pr»lobrnmuio insolubile); a." facendo scaldare 
sotto 1' acqua 6 parli di mercurio c 6 parti di bromo La materia 
diviene pastosa -, evaporando il liquido, vì si formano ben presto 
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degli aghi setacei Ui deulobromuro; si può evaporale finn a icc- 
cliczza' e sublimare. L» dissoluiioiie evaporala ha solimi mi grali 
alcuni aghi; ma la quantità nera piccolissima , avuto riguardo 
alla debole proporzione sulla quale era slato operalo. Questo deii- 
i -'bromuro purifica tu pervia ili sublimazione, è io aghi rasati 

mente volatile. Precipita in giallo con Sa palati! ,'ed in rosjo col 
cromato di questa base. 

La com posi?.! une del i i at. dì mercurio > Mercurio 5fl47 / \ 
deulobromuro è dì } i at. di bromo $ Bromo. . 4>,33 W 



Azione del bromo e ilei suoi composti latPteaanmia ani- 
male- — Siamo debitori al sig. Itanliei di molle e l.ellc ricerche 
da lui Tatte sugli effetti , che il bromo , l' idrobroimito di potassa , 
il dDutobrumuro di mercurio e il cianuro di bromo cagionano 
lull' economia animale ; e speriamo di far con graia ai lettori ri- 
portandone qui alcune tue conclusioni. 

Relativamente al bromo egli conclude: 

i.° Che il bromo, perfctiamenle disciolto nell'acqua stillata 
e iniettato nelle vene, vi produce la mone alla dose di dicci a 
dodici gocce , coagulando il sangue, senza intaccare il sistema 

i.' Che introdotto nello stomaco vuoto , del quale fu poi le- 
gato l'esofago, vi porlo la morte in tre o quadro giorni, mentre 
ae lo stomaco e pieno di alimenti ; il bromo si converte allora in 
acido idrnbromicii i di cui effetti velenosi sono raGmlanunle meno 
energici. Se non si lega l'esofago, vi vogliono allora cinquanta o 
sessanta gocce perché l'animale perisca , e di più bisogna che non 
lia rigettato per vomiti poco tempo dopo eh' e slato introdotto 
□elio stomaco . altrimenti manca di effetto. 

3." Che il bromo preso Dell' infusione di caffè , ed inghiot- 
tito prima che si sia convertito in acido idrohromicu , può far 
perire egualmente l'animale. 

4-* Che il bromo, introdotlo nello stomaco di un cane alla 
dose di cinquanta a sessanta gocce , vi determina la morte, se non 
»opraggiuuge;ben piesto il vomito. 

fa) Tatti questi ri«]un.eoli ione .tati calcolati iteendo Ir ultime 
».al F atoailatkbe dtl .ijoor B™liu, \An«. ** Chi-. -I ile l'hy,. , 
tgoats 1S38 ). 
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5." Che esiste unu granile analogia di aiionn con l'iodio, e 
clic in conseguenza deve esser poslo a canto a lui nella scala dei 

Le conclusioni poi che egli fa sul cianuro dì bromo son le 
seguenti: 

1." Che il cianuro di bromo deve esser collocato come il cia- 

3." Che inietlàl u C ne]''(cssuto° cellulare alla dose di cinque 
a olio grani , produce dei sintomi mortali, senza elle accada la 
morte. 

3.° Clic inlrodniio nello stomaco deP cani . egli non deter- 
mina la morte se non alla dose di quattro a cinque grani, e 
che questa dose lieve e(scre in lìn ita nini lo minore per far morire 
un coniglio, sempre o eguali circostanze. 

Il sig. Dantici dopo aver prusi in esame i diversi falli ri- 
guardosi deulobrunurb di mercurio, così conclude: 

i.° Che il deutobronmro di mercurio si deve considerare 
come un veleno corrosivo , che presenta la più stretta analogia 
di aiione col deulocloruro di mercurio. 

a.° Che iniettato nel tessuto cellulare del collo, passa nel 
torrente della ci rotazione. 

3." Che cagiona la morte , agendo principalmente sul tubo 
intestinale. 

4" Che la sua azione é motto energica quando lo stomaco 
è vuoto, ma che de questo viscere è pieuo dì alimenti, allora 
vien rigettato col vomito. 

5." Che gli avvelenamenti prodotti con questo deulobro- 
muro sì debbon combattere come quelli cagionati col deutoclo- 
ruvo di mercurio. 

il sig. Barlhez pensa che l'allumina potrebbe distruggere 
i *uoi effetti velenosi; ma i' esperienza eh' ci riferisce a questo 
proposito, se non e confermata da molte altre prove, non può 
essere concludente abbastanza onde sia ammessa; nulladimeno 
offre un buon numero di probabilità di un esito favorevole. 

Sdiro naturale: Il bromo non si trova in natura allo stato 

libero ma combinalo soltanto nelle acque del mare e in alcune 
sorgenti salate. Il lig. Baiard crede che vi esista in stato d'idrubra- 
m.-ilu di magnesia. Il sig. Kersten ha scoperto il bromo nelle saline 
di Werl, ducato di Wesfalia. Dal sig.Pomier è stalo trovato nelle 
acque madri della sorgente salala di Salici, dipartimento dei bassi 
Pirenei; dal sig. G. G. Graelin in una quantità assai notabile nelle 
acque del Iago Àsini lide o Mar morto, le quali mostrarono di non 
contenere iodio; dal sig. Desfosses nelle a.que minerali di Bour- 
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botine, nelle quali esiste allo sialo di idrobromalo di potassa ; e 
daisigg. dottor Honmiér e Rousseau nelle acque madri Hi Lons-le- 
Sounier. Si sono scoperte alcune tracce di bromo nei vegetabili 
e negli animali che crescono nel mediterraneo ed auebe ncll' ocea- 
no, coinè per esempio nelle ceneri dcllVnn//;i'na viotaren, molili - 

soda di' VorccL ne (■■■.ritt-ri-niio in ^ran «unni il h. 

V.i. - Il bromo uou ha avuto (inora alcun uso. Ma se' 
nuove esperienze confermerà nna quelle falle di recente dal donor 



zione che n'è stala data all'Ai 
aneliti eChevrenl, Clob. lom 
ricerche sull' oziane del l'osfoi 
zolfo puro. 

L'autore avendo avuto 
quantità di carburo di zolfo, ebbe l' ideo' di' ricercare ifmodo 
per separare lo tolfo da quello prodotto ed ottenere in tal guisa 
il carbonio puro. 11 fosforo è il corpo di cui si e servito 5 ed 
h> riconosciuto che questo ultimo c.irpo combinandoli con lo 
zolfo , il carbonio era messo in liberili sotto la fumo di piccoli 
cristalli . che godevano tutic le proprietà del diamante, quella in 
particolare ili ta-tinrc i corpi più duri. 

Se si introducono molti cannelli dì fosforo in un matraccio 
clic conte. i«a d.d rai'.um .li /. II... ricoperto di uno strato di 

tatto col carburo, si fonde come se fosse tuffato in una quantità 
dr acqua a fio oaaiwero 70 gradi centigradi , e ebe divenuto li- 
quido si precipita nella parie inir.inrc del matraccio. Tutta la 
massa trovasi allora divisa in tre .'Irati distinti: il primo for- 
mato di acqua pura, il secondo di carburo di zolfo e il torio di 
fosforo liquefatto Stando cos'i le cose , se si agita il vaso in modo 
da mescolare le differenti sostanze , il liquore si intorba , diviene 
loUicinoso.e dopo qualche tempo di riposo, si separa di nuovo 
ma solamente in due strali: l'imo supcriore , formato di atiiua 



._ inferiore , l'ormato di fusi uro ili zolfo; e ai osservr 
blie fra lo sialo ili acqua e quello di fosfuro dì zolfo esili; 

■ - ' ! -ica, lacuale, r-ua.idoil 

o 'iii una moltitudine d 



litanie il irglieli!? pintrtu di oneoere dei ctislalli più volumi- 

Egli ha introdotta iu un matraccio, poslo io luogo per futa - 
tacine lrati.|UÌllo . in principio 8 once di solita , quindi H di coi- 
buro di zolfo, e la slessa quanti!» di fosfora. Egualmente (.Ite 
•■ella rs(ieiirnta prcrrdriue , il fosluro si e prima liquefano . c i 
ite liquidi n tono diapenti ascondo l'ordine del loro peto specifico, 
Dopo ventiquattro oro, ti i formalo fra lustralo Hi acqua r quello 
ili carl.uro di iolfo. uoa pellicola estremami- ole sonile di polvere) 
bianca, 1» quale preseti lava qua e 11 parecchie bolle di ini e di- 
velli. centri di cristallizzazione, gli uni formali di aghi o di lami- 
ue sottilissime e gli altri di stelle. In capo a qualche giorno que- 
sta pellicola aumentò grandemente dì densità. Nel lempo mede- 
simo la separai ione dei due liquidi inferiori divenne meno distinta! 
e dopo tre mesi mostravano di non formare altro che una sola 

L' esperienza essendo ancora stata lasciata in attivila per un 
mese iutiero s?nia nuovo risul lamento , si trattava di trovare 
un aitilo per separare la sostanza cristallizzata dal fosfuro di 
zolfo ; la qual cosa presentava grandi difficoltà a cagione di essere 
infiammabile la mescolanza. Dodo molti tentativi più o meno infe- 
lici, l'autore ai è determinato a filtrare il tuttoa Ira ve reo una pelle 
di camoscio che ci colloco in seguito sotto una campana di vetro 
dalla quale aveva cura di rinnovare 1' aria di tempo in tempo. 
In capo ad un mese, questa pelle polendosi maneggiare senza in- 
conveniente fu rimetta nelle sue pieghe, lavala e seccala. Fu allo- 
ra soltanto che il sig. Gannal potè esaminare la sostanza cristalliz- 
zala che era rimasta alla sua superfìcie. Esposta ai raggi solari, 
gli presentò questa sostanza dei numerosi cristalli che riflette- 
vano tulli i colori dell'arcobaleno. Venti fra essi erano suffi- 
cientemente grossi per esser levati con la punta del temperino; 
tre altri erano della grossezza jj un g rBno ài miglio. 

Questi ultimi tre, sottomessi alla ispezione del sig. Cham- 
pagny, direttore della fabbrica di gioielli del sig. Petilot, gli 
son sembrati veri diamanti. 
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Allimviiirt melallicn (Thenard, toni. 1, pag. 160). 

Il sig.\ Volile r pone nel fondo dì un crogiuolo di pnreellana 
1111 poco di jmlassio e lo cuopre con un \ olii me i^uale di cloruro 
di alluminili ( ve d. pag. 280) chiude il eloginolo col tuo co- 
perchio e lu lega col Ilio ili ferro e quindi a poco a poco, e 
sempre cresce mìo, lo scalda al lume a spirilo. Neil' interno ilei 
crogiuolo accade uno sviluppo lale di fuoco, per cui il co [•cr- 
eili u c le jiiircii del i;iso dii tn^uw russe fi un alla pane eterna. 
Si riconosce generalmente clic la riduzione e accaduta , quando 
la 11.3 ssa è futa ed ha preso un colore big!" nerastro. Allori Uè 
il crogiuoli è i oliera ■nenie freddala . i* immerge in un gian m.o 
pieno d-ac iU ailama,M fusa vi si d, scioglie pr..oWodo del „at 
idrogene e deposita una pd'frt clic esaminala in seguilo, spe- 
cialmente al sole, sembia unicamente formai» d. piccole scaglie 



..gì. ,,..c 



liq. 



di 



•li pigliare un rnlure più carico e di di divenir* 
meno osiuaoilf. Scaldato all'aria furi all' incamicicene» . s'in- 
cendia, hiueia con gnnde spleni ora e si trasforma in un' al 
lumina l.iauca e a ssa, dura. Ogni grano ili polveie "niou» nel la 
Gai 11 ma una furie scintilla come il ferro die brucia nell' ossicene. 
Quando l'ossigcne e purn, l'alluminio vi arde con uno splende- 
re lale, die gli occhi appena In sopportano , e con un tale spri- 
gionamento di calorico, per cui I' allumina nuovamente for- 
ali fìlli. Mono guXs'lri e "uri "'ielle- tagliano "l Miro. È "dà 
notarsi che l'alluminio non si iufumma se non quando e scal- 
dato fino al rosso anche nel gai uisigenc. Alla tempera tura or- 
dinaria non >i ««siri» punto nrll'acqni , la quale si può lutis eva- 
porare senaa ch'ei perde la sua lucente™. Quando ti fa bollire. 



sida sempre lentissimamente nrll'arqua bollente. 

Alla temperatura ordinaria none attaccato dagli acidi solfo- 
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i ien e nilricn coiimuraii. .Si discinglie rapidamente ne II ' a ci ilo 
solforico enido e (Ih lungi ■ min sviluppo di gas acido solforo»). 
Negli acidi idroclorico e solforico allungati si discioglic con spri- 
giona m<-» In d' idiogcnc. Il sig. WShJer volendo «a min are se l'ai- 

nell'acido solforico; ma non vi !ia scoperto tracce di allume. 
L' alluminio li di scioglie in una dissoluzione anche debole di no- 
ia ssa e sviluppi dell' idr.igene ; si discioglie ancora nell'ammo- 
niaca eoo (viluppo del medesimo gas, e sorprende come l'ammo- 
niaca possa In questa circostanza tener tanta allumina in dissolu- 
tone. Scaldato in una coriente di gas cloro fino al punto di 
divenire incandescente , l'alluminio s' infiamma e forma un su- 
blimalo dì cloruro di alluminio. 

Non è stato possibile di ottenere una combinazione di allu- 
minio e d' iodio. 

Il solfuro si ottiene soltanto col versare dello zolfo sull'al- 
luminio scaldalo Uno al rosso; la comhinazione si fa allora con 
sviluppo di fiamma. Quando si mescolano solamente i due corpi e 
se ne scalda la mescolanza , lo zolfo si volatilizza scoza elle la 
combinai! io ne abbia luogo. Questo solfuro si presenta sotto forma 
di una massa nera , semi melai licii e che piglia uno splendore me- 
tallico con ]o sfregamento. E'posla al contano dell' aria , spande 
un odore d' idrogene solfalo , rigonfia a poco alta volta , e si 
risolve in una polvere bianco bigiastra. Nell'acqua , esso sprigio- 
na proulamenle dell' idrogena e deposita dell' allumina. 

Il solfuro di alluminio si prepara scaldando l'alluminio nel 
vapore di fosforo ; la combinazione si fa con sviluppo di calorico 
e di luce. Questo composto e polverulento, bigionerastro j prende 
una lucentezza me itili ca con lo sfregamento, ed esala sempre 
l'udore di fosforo { gettato nell'acqua svolge del gas idrogene 
fosforato. 

Scaldando una mescolami di selenio e di alluminio fino al 
rosso . si ottiene un seleniuro la cui formazione è accompagnati 
da fiamma; questo seleniuro è nero polverulento, acquista una 
lucentezza metallica con lo sfregamento , e tramanda un odore di 
gas ìdroaelenico ; esso è decomposto anche dall'acqua che divieni 
rossa per il selenio precipitato. 

L'arseninro di alluminio sì olitene scaldando insieme i due 
metalli; la combinazione succede con dei fenomeni di combustio- 
ne meno decisi di quelli che accadono nelle composizioni prece- 
demi. Questo corpo si decompone assai più lentamente n eli acqua 
e con sviluppo di gas idrogene arsenicato. 



da ima tomlui-i imu: vir.lciii.'-sijiki : il componi, presenta una 
massa nera, fragile, che [rimanda isUnladeamerile. un odore in- 
sopporialiilu d'idrogene lellurato: l'acqua la decompone eoa 
una faciliti, estrema. 

L' antimonio non ha l'ormata alcuna combinazione. 

Giacinto ed Itlrio metallici (Theuard , T. I , pag. 260). 

ll sig. Woldcr e giunto in oltre Ri) isolare i radicali della 

viio per ottener l' alluminio metallico, eicè riduceudo il loia 
cloruro per metto del potassio. 

Claciiuo. — La ciucimi della quale ha Tatto uso il signor 
Wubler era stata da lui Mesto levala dal berillo ed era naia 
d ittioli a oel carbonato di ammoniaca. Mescolata intimamente 
con del carbone e «caldaia quindi fino a rosso in una corrente 
di Ras cloro secco, egli ai e con lai metodo (a) procuralo il 
cloruro di ....... sublimalo in aghi bianchi lucerli i , una 

parte dei quali di un temuto terrato riempiva un tubo .li vetro 
di uo pollirc di diametro, pc in un lubo di porcel- 

bua, e l'altra parie era rimasta futa in una matta solida. Que- 
sto cloruro ai volatditaa con la più gran faciliti, ad esposto 
all'aria li liquefa pruotissimameme ; quando li discioglia nel' 
l'acqua accade un violento sviluppo di calore. 

Per scomporre questo cloruro c per ottenere così il gluei- 
nio, si pone astrali in un crogiuolo di plaiino con dei pezzetti 
schiacciati di potassio; si fìssa follemente, per mezzo di un filo 
di ferro, il coperchio sopra il crogiuolo il quale si scalda a lume 
a spirito. Allora il cloruro si riduce istantaneamente e lo svol- 
gimento del calore è tale^ncr cuMl crogiuolo piglia il colo ^ 

separatosi in una polvere di un colore bigio nero, si getta sopra 
un filtro, si lava c si secca. 

11 glueinio si presenta in una polvere di un bigio carico , la 
.1. ;„t;. ;„■; 0 metallo precipitalo in parli 



lento calore al quale è ima ridotto, cosi si crede che debba 

si ossida nò a coniano dell' aria né immerso nell'acqua quan- 
d' anche ira questa bollente. 

Scaldato sopra una foglia di platino s'infiamma c brucia, con 
un glande splendore, convertendosi inglucinia bianca; ma perché 
ciò accada conviene che sia riscaldalo fino a rosso. Nel. gai ossice- 
ne , benché bruci con uno straordinario splendore , pure la gitici ■ 
nia che ne risulla non di segno dì alcuna fusione. Se per caio 
l'osse mescolalo con dell'idrato di glucinia, lo che accade quando 
ti adopra troppo potassio per la riduzione . ailoia si scorge , nel 
tempo della sua eombiislione nel lms ossicene , una fiamma , che 
proviene dall' idrogene che si sprigiona dall' idrato mediante l'a- 
zione del giacinto sull'acqua. 

11 gluciuio messo nell'acido solforico concentrato e scaldato, 
si di-i iivl ; '- sviluppo di inlfnin-". Si iliscii-filic con faci- 
li li negli acidi iiinwolliirirn , ifirnclorico e nilrìcoi nei primi due 
con sviluppo d' idrogene e nell' ultimo nm .wilupp» ili uiirn- 
so. Finalmente si discioglic in una soluzione di potassa caustica 
con sviluppo d' idrogeno ; ut- 1 1* ammoniaca per altro è insolubile, 
«ebbene essa disciolga benissimo l'alluminio, 

.Scaldalo anche debolmente nel cloro, il glucinio aide con 
grande splendore , sublimandosi in cloruro crìstallizioto. 

Nel bromo in vapore s' infiamma con egual facilità; e si ot- 
tiene un bromuro che si sublima cristallizzandosi in aghi bian- 
chi; è fusibile, volatilissimo e cagiona un grande sviluppo di 
calore quando si scioglie nell'acqua (J'eti. pag. iGI). 

Scaldandolo nel vapore d' iodio brucia nella stessa maniera 
e l' ioduro che se ne ottiene cristallizza in aghi bianchi e si com- 
porta come i due precedenti. 

Lo zolfo combinandosi al glucinio produce una incande- 
scenza quasi cosi viva come quella che ha luogo quando questo 
metallo brucia nel gas ossigene. Questo solfuro ti effettua tosto 
elle lo zolfo è slato separato mediante il calore dalla lua mesco- 
lanza col glucinio e che il metallo si trova in una mescolanza di 

Il solfuro di glucinio c in una massa bigia non fusa , clic si 
discioglie, benché diffìcilissimamente , nell'acqua . scora sviluppo 
di gas idrogenc solforato; il quale peraltro si svolge con una 
gran rapidità quando queslo solfuro i traualo con qualche acido. 
Il sig. Wòhlcr ha tentato, ma invano, di ridurre a un calor rossi 

Tom, V. ,8 



il sellato di glucinia ili Mlfuro lii giacinto col meno ilei gas 
idrogena puro ii solforilo. Sembra die tulio l' acido solforico rc- 
slì seaedalo c clic la terra, ossia ossido ili gl Licinio , rimanga in 

il anlfurn'di ^!:ir:ini'i ■■ 'ii alno itiri/.o , niarcliù 1' iihatu 'li ^luci- 
li i.i l'uiiiM con 1' atipia e coi solfuri metallici elettro-negativi un 
■olfuro solubile. 

Il seieuiurn Ji gliieiuio si forum con gronde sprigionamento 
di calore. Allorquando si fonde insieme il gluciuìo col selenio, 
si ottiene uno massa fusa , cruda, di una rottura bigia e cristal- 
lina ; essa , quantunque con molla difficoltà , si dì King He nell'a- 
cumi leuia die la decompongo; e (mesta dissoluzione diviene 
prestici ni u rossa a cagione del Selenio che si separa. 

Nel vapore di fosforo, Ugtucinìo arde con una luce assai 
vivo. Il fosfuro che ne risulta è di color lii^io , pulverulenlo , c 
svolge nell'acqua pura ilei gas idro-tnu fnskiiato che spentanea- 
incntc s' infiamma al coniali,, dell'aria. 

Actinie paiino/nie -ulii[j|in ili luee quando si combina il 

fu. a . dir ij.-ll" atipia pillai -.viluppi! del jjih idi omelie arsenicato. 

Finalmente col telluro l'orma il gluoinio una combinai ioti e 
sotto forma di una polvere bigia che all'aria esala un odoie di 
idrogene tdlurolo c che nell'acqua pura sviluppa questo gas con 
lapidila. Questa combino zi e ne si efìetlua senza svolgimento di 

VffWo. — La gadoliniie d'ytlerby pura è italo il minerale 
che ha fornii., l' iit.ìa, dalla quale il ,'ig. Wiihler ha isolalo il ra- 
dica Ir il u i". ICsjli lia pi eviralo il clm uni il" iltiio lucendo scaldar 
I' iltrla lino 0 rosso con del carbone in uno correrne di gas cloro. 
Questo dururo ho la più stretta analogia con quello di jjluciuio; 
durante )' operali OH e si sublima in aghi bianchi lucidi, clic in 
vicinanza della parte rossa del tubo si fondono in una massa com- 
patì:! r risia II ina ; si di-i loglio ne 11' acqua cagiona odi i un Ionissi- 
mo calore , e cade pi est issino in ileliipi.jsreuza all' ai ia. Il signor 
Wtìhler in quatto lavoro lia avuta occasione di osservare quanto 
sia .iillicih' 1' " il fiiei l'ili ila pina. Al principio dell' operazione e 
prima che comparisca il cloruro d'iltrio, si sono distillate alcune 

A oVi"!/dlo nies,: dato',: „i un poco di cWurW' illi'in ; ■ miI 

finir dell' operazione è rimasta nel tubo una massa molto volumi- 
nosa ed assai rigonfiala, composta di piccole pai tirelle ciiiialliin-. 
la quale si discioglieva nell'acqua Con un vivo calore , « al latto 



non è sialo ballante 'a sublimare da questa massa la jjìccola parie 
di cloruro d' itlrio. Esaminala più a nenia mei ite questa sostanza, 
i stata conosciuta essere un cloruro doppio d' ittrio e di potassio 
mescolato con del carbone , ed esser molto analogo a quello elle 
osservasi nella preparazione dell' alluminio. Facilmente si spiega 
la presenza dello zollo e del potassio noli' l'Uria , rammenta mio si 
che nel preparar questa terra, si precipita dalla sua soluzione il 
cerio col meno del solfato di potassa. E per quanto siamo cauti, 
quando si precipita l' ittria col mezzo dell'ammoniaca, di versali' 
la sua dissoluzione in un eccesso di quest' alcali e di non operare 
in senso contrario, pure, come dimostrasi col trattamento del 
cloro, si precipita ilei)' acido solforico e della potassa insieme 
eoo i'iliria, e indubitatamente il lutto allo 6talo di sai doppio 
tribasico, che in seguito rimati decomposto per l'azione riunita 
del cloro e del carbone. 

Trattando al solito il cloruro d' ittrio col potassio si giunge 
a separare l' ittrio metallico. Questa decomposizione è parimente 
accompagnata da uno sviluppo fortissimo di calore. Le massa 
quando è freddi se si discÌop.lie nell'acqua . l' illrio allora riman 
solo , separalo in piccole scaglie di una perfetta lucentezza metal- 
lica : il quale lavato e seccalo, si presenta solto Torma di una 
polvere lucente, di minerò bigio , composta di scaglie di ira 
nero di ferro e parimente con perfetto iplendore metallico. Per 

dal giaciuta e dall'alluminio. M» quantunque sotto il brunitoio 
egli dia una traccia intieramente metallica , nondimeno non lia , 
o qualche distanza, uno splendore metallico cos'i intenso come 
l'alluminio il quale è si «ordinari a mente bianco e metallico ; e 
ie si potessero paragonare questi due metalli fra loro allo stato 
compatto e fuso , si troverebbe forse fra essi la differenza medesi- 
ma di colore metallico come fra il ferro e lo stagno. L'alluminio 
sembra un metallo duttile, e l' ittrio al contrario un metallo 

V ittrio , a una temperatura ordinaria , e inossidabile tanto 
in contatto dell'aria che dell'acqua. Scaldato finn a rosso all'aria 
libera, s'incendia, bruciando con uno splendore sì vivo che fa 
abbagliare, e converlesi in ittria bianca. Ticll'ossigenc puro questa 
combinazione i una delle più splendenti che si possano vedere ; e 
l' iurta che se n' ottiene h bianca e mostra dei punti non equivoci 
di fusione. 

L'ittrio disciogliesi con faciliti nell'acido solforico deh"!- 
eon sviluppo di gas idrogene. La dissoluzione si opera meno fa- 
cilmente nella potassa caustici , e punto udì' ammoniaca. 



Scaldato collo zolfo, noti laida ad infiammarli tosto che lo 
zolfo è divenuto tutto gassoso, e si Cangia ia un solfuro di uti 
bigio pulvernlenlo clic non si rìiscioglic nell'acqua, né la decom- 
pone quando è solo ; ma clic col mezzo di un acido produce uno 
•viluppo rapido d' idrogene solforato. 

11 selenio si corninoli all' it trio appena ebe il selenio comincia 
a fondersi , e nou si produce che una debole ine iridescenza. Que- 
sto seleniuro è nero; non È capace da per se solo a decompor 
)' acqua, la quale per sino è da esso scomposta con l' intermez- 
zo di acidi drilli , ImmiiLitl'i.] allora dell' idrogeno scleniato. 

Scaldato in contano dei fosforo, s' infiamma nel suo vapore, 
c produce un fosfuro che è pulverulcnto , di no color bigio nero, 
e dh facilissimamente con 1' acqua pura , del gas idrogene fosfo- 
ralo die t' infiamma spontaneamente all' aria. 

e-ruro dijr.ro (Thenard , T. I , rag. 3j0. 

li bolero di lino i stato ottenuto puro preparando il sotto- 
borato di ferro col mejzo del borace decomposto col solfato di 
perossido di ferro. Lavalo e seccato il sale si polverizza e s' im- 
pasta con acqua facendone un cilindreito che s'introduce in un 
tubo di porcellana scaldalo lino al rosso, a traverso del quale si 
fa passare una correlilo di gas idrogene puro ed asciutto. 11 bo- 
rii ro di (erro che rimane nel tulio di porcellana è l'ormala di 77.43 
di ferro , e di aa,5n di boro presso a poco di un atomo di ciascuu 
elemento. Questo boruro agisce uu poco sull'ago calamitato, 

Cloruro di alluminio (Thenard , T. 1 , pag. 436). 

Il lig.Wohler prepara il cloruro di alluminio nel modo seguen- 
te. Precipita da una soluziouc calda di allume col mezzo di una 
.-"Iminnc ugualmente calda di carbonato di potassa l'allumina, c 
la lascia soggiornale qualche tempo in un eccesso di soluzione 
alcalina , quindi la lava e la fa seccare. Quest'allumina mescolata 
intimamente con delta polvere di carbone , con dello zucchero e 
con dell' olio , in modo da lame una pasta densa , la scalda in un 
crogiuolo cojii'rtn lirici.;.- ila 110 distrutte tulle !e materie organiche. 
Pone il mescuglio nero in un tubo di porcellana mentre e ancor 
caldo , il tubo da una parte ha un apparalo in cui si sviluppa il 
cloro e dall'altra lia un pallone di vetro lobulato. Quando 1 ap- 
parato è ripieno di gas, scalda il tubo a rossa 0 presto il cloruro 



«" alluminio t'inalili in forma di nuvolette mescolata tnn del ga» 
ossido di carbonio , e si deposita a poeti per volta ili polvere nel 
Tondo del pallone e si attacca all'estremità del tubo in una massa 
solida e cristallina. Esso è giallo verde chiaro , trasparente, la- 
minare , all' aria libera spande dei leggieri vapori che hanno un 
odore analogo all'acido idroclorico e presto si liquefa; Dell'acqui 
»i scioglie immediatamente con una specie di bollore. Il petrolio 
lo scioglie senta alterarlo, poco al di sopra della temperami a 
dell' acqua bollente si volatilità. 

Applicazione di un fenomeno d' incandescenza particolare alla 
barile per distinguere qaett' oslldo da quello di stronfiti 
(Tlienard.T. H.pag. asji). 

I slgg. Julia-Fon (enei le e Questteville tìglio hanno trovato 
un mezzo pronto e caratteristico per riconoscere la barite dalla 
alrontiana profittando del seguente fenomeno. Quando li versa 
qualche goccia di acido solforico concentrato supra uno dì questi 
due ossidi . accade una incandescenza vivissima se 1' ossido su cui 
si opera è quello di bario , il quale si mantiene rosso per alcuni 
minuti , rompendosi il vaso dove si fa l' esperienza ; mentre, se 
I' ossido è quello di stronfio, allora si produce soltanto un forte 
sviluppo dì calorico. 

In questa esperienza frattanto conviene avvertire che la ba- 
rite non contenga una quantità troppo grande di deulossido di 
bario perchè l' incandescenza abbia luogo; e re ndesi perciò neces- 
sario di servirsi di barite caustica e di versare l'acido solforico 
con riguirdo. 



F/ no rato di mananimr pnsmso n cu fluomangattlco 
(Thcnard , T. Ili , pag. aSfo 

Trattando coli' acido solforico una mescolanza fatta cori due- 
parti di camaleonte minerale ed una parte di spato fluore poh evir- 
iate , il sig. Wóhler ha ottenuto i] gas flunmanganLco il quale si 
spande inaria in abbondanti vapori porporini. Sviluppando questo 
gas in una storta di platino con nn recipiente dello stesso metallo 
in cu! sta un poco di acqua , il gas resta assorbito dall'acqua che 
diviene acida e porporina. Il gas in stato naturale è giallo verda- 
stro più cupo del cloro, il che può vedersi ricevendolo io un pal- 
lone vuoto d'aria, ma presto attacca le pareli del vetro , deposi- 



Umilivi una patina nera la quale colorile in porporino l' legna 
die vi li mei le , cosi dunque il detto gas in contano del vetro 
si decompone in acido manganico, o manganejico ed in gai fluo- 
Jillicico. Quando il gas li trova in contatto dell' aria atmosferica 
diviene tosto violetta. Esso I: permanente; la sua soluzione ac- 
quosa scioglie il rame, il mercurio e l'argento metallici, scolo- 
randosi del tutto: sull'oro e sul platino pare che non abbia aiione. 
Evaporala in vaso di platino sviluppi dell' ossigene e dell'acido 
lluurico.e resta alla fine una materia bruna brillatile formala di 
fluorato di manganese die l'acqua porta via ed un sale nero ba- 
sico insolubile nell'acqua. 

Concino ilella galla , ridia scorsa di querce , della china, ddla 
terra saponicae del gommo-clùno (Tlienard, tom.iv, p»g. itìij). 

Alcune ricerche Fatte dal sig. Birzelius sul concino di galla 
per saper quali erano i corpi estranei che alteravano la di lui pu- 
rità , pare che provino che questo concino contenesse : i.° un 
poco di acido malico; i.° alcuni sali formati dalla combi- 
nazione della potassa e della calce con questo medesimo acido e 
con del concino ; 3." del concino alterato che li presenta sotto la 
forma di quella materia che si chiama estrattivo e ch'ei si propone 
di chiamare demolito eslrallivo ; 4- 0 finalmente una combinazione 
insolubile nell'acqua fredda formala di concino e forse di acido 
petlico. 

La preparazione del concino diviene assai semplice , quando 
si separa questo principio coi reagenti i quali non hanno azione 
sull'altre sostanze; quelli che (inora sou meglio riescili, sou 
I' acido soliorico e la potassa. 

Si purifica il concino con l'acido solforico, nel modo seguen- 
le. Prima di tutto si tratta un'infusione calda di galla cou una 
ì.iceolissìma quantità di acido solforico allungalo onde chiarire il 
liquore ; c si forma allora un leggiero coagulo die si separa me- 
diante la filtrazione. L'infusione resa Cos'i chiara, vi si aggiunge 
dell' acido solforico, allungato del suo peso di acqua : quest'acido 
si aggiunge a poco a poco mentre si ogila la mescolanza , e li con- 
tìnua per lungo tempo finché sì riunisce il precipitato , in capo 
ad un' ora in una massa viscosa semifluida. Tosto che questo te- 
li ometto cesia , si decani» il liquido , e di nuovo vi lì aggiunge , 
ma con precauzione, dell'acido solforico concentrato fino al 
momento di non veder più formare precipitalo. Questo ultimo 
precipitalo , il quale è solfato di concino , si presenta lotto forma 
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t'acqua acida. Questo «olialo si B«la *>V rn 



lall'acìdo solforico, si spreme 



fra dei fogli di carta . e si distoglie iti seguito nell'acqua pura 
la quale ne fa nell'istante una soluzione giallo pallida; cm 
li Iralta con delle piccole quantità di carbonaia di piombo riunito 
in polvere fine , clic in principio toglie l'acido libera, e dopo una 
breve macerazione toglie quello che trovasi combinato ni concino. 
Falla quella decompostone , si filtra il liquore e ti evapora fino 
a liceità. Si ottiene una massa dura . screpolala , giallnbru natii a . 
la quale altro non è clic concino puro e un deposito eslratlivn 
formato per meato dell'azione dell'aria : la matta si polverina e 
si fa digerire nell'etere a + 3n°, e la soluzione eterea li abban- 
dona a una evaporatone spontanea . dopo la qmlc rimane del con- 
cino puro, tolto furma di una massa trasparente , appena gialla- 
tira e inalterabile all'aria. 

1° Per isolare il concino col meno della pntnsin , si comin- 
cia parimente dal chiarire !' infusione di polla . secondo il metodo 
indicalo di sopra, quindi la si Irati» con una «nlminnc concentrala 
di carbonato di potassa ebe si mn rimiri ari :'^i:!ui]|;nr fin che 
li faccia un precipitalo bianco; folio il quale si cessa, poiché 
un eccesso di alcali ridìsriogljerebbe il precipitata. Queslo pre- 
cipitata si gella sopra un filtro . si lava con acqua freddissima , e 
in Menilo si discinglie nell'acido ardi™ allmipitn, dove si se- 
para una materia bruna , la quale altro non è che un deposito 
estrattivo, formato dall'azione dell'aria nel lempo della lava- 
tura. Filtrata la soluzione acida , se ne precipita il concino me- 
diante l'acetato di piombo; si lava il precipitalo e si atsng. 
prua a una corrente di gas idropene solforalo. Filtrato di nuovo 
dopo quella operatione , il liquido si prcsenla inodoro , e da. 
con l'evaporazione nel vuoto pneumatico, drl concino puro, 
latin forma di tenere lamine, leggiermente gialtattre e tratna- 
renti, le quali esposte all'aria ed in specie alla luce solar", piglia- 
no una tinta gialla più carica : esse si privano di tulio il denotilo 
estrattivo distogliendole nell' clere. 

11 concino cos'i ottennio è incoloro; il suo colore giallo n 
brnno, risulta dall'azione dell'aria atmosferica. E solubilissimo 
nell'acqua, non attira umidita, e si lascia facilmente ridurre 
in polvere. Esso mnnra intieramente della proprietà di rammol- 
lirli tra le dita , proprie! !i Hip pli viene generalmente attribuita. 
Distillandolo, non dà ammoniaca, mi un olio giallastro ed nn 
altro corpo liquido che raffreddandosi deposita alcuni cristalli, 
i 'tua li non sono acido gallico, Etti hanno un sapore fotta, em- 
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Il concino della scorza Hi querce è precipitato da quasi 
■uni ^ti acidi, nanne l' acido acetico. Si "l'iene nel modo ilei» 
di quello della galla. 

Li- cornliiiii/iiini siiiiinls d'i] fornàio con gli aridi perdono 
lui lo il sjpun-nrni-. >n.i.i r>i.i.i:|i sl.-mcote asini:ge:i|i; quando 
aon pure, ti disciolgono nrtlinaiiami-nte aitai bene udì' a;qua, 
c non ioni, precipiijic dollj sulunuue se non pei uu giaudc 

Il concino forma con le bali delle combiaaxiooi distintis- 
sime, quelle di potassa e d> ammoniaca, se som. rieulrc non 
si Jijru.lgoiio die urll'aiqua bollente -, quando la soluiìou si 
tail.edda, esse precipitano sullo fot mi di un cu t },o b.aocr. 



in c.ò ocl modo stesso dell'arido borico. 

II uncino di chiua 'I ottiene, olire il processo Indicato, 
dal sÌg.Pclleiier, ambe nella roiui.ra tegnente; 

S, u ut -ed: rh.ua ...n ddl'a-qua hdl.ntr, )r K . 

acrmente acida; Addata rbc sia quest., infusione, la si filiti 
c si tona ed caibouaio di potassa. Me esulta un precipitata 
lunutu .In , Lumnnstn concilio, d. i b inni e di < mt .nini, 
c che dopo esse.e slato lavalo, piglia un color .osso biuno, 
poij.è questo concino s. decompone all' .fi. molto più proa- 
r.'.mcntc <1. Il'allto Qurtto .o;po ."■ di pi-t Iialtatn ron l'acido 
acetico che d «doglie gli alcaloidi, e il concino, MIIM agite 
sul deposito eslraUivo formalo da.» ole la lavatura ; .1 sig. Pel- 
Ielle, ha (tatuila quest'ultimo col nome di ro.m A chino. Il 
macino si prrrlpita dalla loliuione acida col mcu« dell' are- 
tato di piombo, quindi ai tratta con l' idrogeoe solforato . se- 
condo il metodo di sopra indirato : si otlienr allora scilo forma 
di un esitano g.allo pallido, il cui sapore e astringente sema 
• -scic acn ■;•>. I j sua mini ione etnea Lscia uu deposito il quale è 
f'.imatn ila uni combinai. noe di concino con drl inno di eli uà. 
Quantunque sieoo poco solubili le sue ennibinatìom cor gli 



acHi, puri: lo sono molle piii 

Per oli cuore i] concini) ili: III lei i;i j, pon feri, si riduce questa 
■Dilania in polvere, se ne fa estralto mediante l'acqua calda in un 
mairaccio tappalo, si filtra a traverso un panno e si chiarisce con 
un poco ili a. ijn sull'urico. 11 liquido cliinrito si sottomette al- 
l'aliane dell'acido solforico concentrato fin che si veda formare 
un precipitato: questo si lava con acqua acida, poi si discio- 
glie uell acqua bollente, la quale mentre si raffredda, si pre- 
cipita una co.hbiciar.ionc di acido solforico col deposito. La solu- 
zione acquosa, dopo essere stata filtrala, si natta col carbo- 
nato di piombo, lino a tanto clic 1' idrocloraln di barile non 
ìndichi più tracce dì acido solforico. Filtrala di nuovo, ella 
appena mostra di esser gialla , e la lascia dopo l' evaporazione 
nel vuoto, il concino puro sotto Torma di una massa gialla, 
irasparenle e tenace. Quesla massa è solubilissima nell'acqua e 
nell alcool ed auclie un poco nell'etere; la soluiioiie acquosa, 
esposta all' aria, piglia in principio alla superficie un color giallo 
cupo il quale in seguilo va sempre più occupando gli Siiati infe- 
riori del liquido, per lo die in capo a vcntiqualtr' ore si vede 
il liquido tutto coloralo egualmente. Evaporandolo in questo 
stato, etili da per residuo una sostanza , le cui proprietà rasso- 
migliano perfettamente a quelle della terra japouica, e che non si 
diacioglie intieramente nell'acqua fredda , ma lascia un deposilo 
rosso bigiognolo. Le combinazioni di questo concino con gli 
acidi sono egualmente solubili come quelle del concino di china; 
non son precipitate dagli alcali, ma questi lo trasformano ben 
presto in deposito estrattivo rosso. 

Il concino del gomme-chino diversifica mollo dai prece- 
denti. Esso si precipita da una infusione di questa sostanza col 
mezzo dell' acido solforico; il precipitato dopo essere stalo la- 
vato con 1'aequa fredda, si discioglie nell'acqua bollente, la 
quale si colorisce di rosso ; per raffreddamento formasi del de- 
posito combinato con dell' acido solforico. 11 liquido è filtrala 
e quindi trattato con l'acqua barìlica, onde privarlo della sua 
acidita { il carbonato di piombo non fa qui a proposilo ); evapo- 
rato quindi nel vuoto, dà una sostanza rossa, irasparenle, screpo- 
lata , di un sapore decisamente astringente , poco solubile nell' a- 
cqua fredda, e insolubile nell'etere. Questo concino ha una 
gran tendenza a produrre del deposito estrattivo, di modo che 
la sua soluzione si intorba spontaneamenlc all'aria lìbera: le 
sue combinazioni con gli acidi si dìsciolgono clinic ilissinunirnlc ; 
né è precipitalo dal carbonato di potassa , uè dal lai laro emetico. 
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Zucchero di liquirizia. (Thenard , T. IV. pag. ni3). 



Si sapeva che la radice di liquirizia conteneva un princi- 
pio mecherino particolare di uu sapore dolce sgradevole, ed 
erano noli i metodi impiegali dai sìgg. Doebcreiner e Bobiquet 
p-i- e. (mire questo pr incipio , facendo uso quest'ultimo chimico 
dell'acido nitrico. Ma tali metodi etano poco sodisfeci enti, poiché 
non bastavano a dare veramente puro questo principio. Ora il 
jig. Berzeliui ne ha immaginato uno nuovo col quale egli lo 
ha potuto ottenere in tutta la sua purità. 

Egli versa a tale effetto dell' acqua bollente su la radice 
dì liquirizia sottilmente tagliata, filtra e tratta il liquore fred- 
dato con delle pìccole quantità di acido solforico finché ne re- 
•ulii un precipitato , il quale altro non è che una cnmbinatione 
di acido «olfo-ico * di tui cliern di liquiritia ; )■• lava io prinripio 
con acqua acida , quindi nn acqua pula e ficdd.ii fa digerire la 
•natta Dell'alcool il quale precipita l'albumina vegetabile e 
tiene discùtila la combinazione dell'acido e del principio ìuc- 
eberìno, A questa sol oiione aggiunge a poco alla volta del car- 
bonaio di poiana o di 9->da , e tosio che cesta la reazione acida, 
eyli evapora la inlutione fino a un certo «nido. Allora aspetta 
che il solfato di poiana o di soda, li sia depositalo; indi eve- 
pn,a romplelamenle il liquido , che abbandona lo toccherò di li- 
qu ili ita solin forma di une matta palla e [raspatemi- , la quale 
ritiene il tallire particolare dell* radine di liqniritia, e si di- 
scioglie facilmente nell'acqua r nell'alcool, comunicando nn 
Color giallo olle solunoni Questo zucchero sfaldato all'aria li- 
bera ti riRoofia e brucia con fiamma : la sua polvere brucia al- 
l'aria come quella di licopodio. La sua «olurinne acquosa è 
precipitata da tulli eli acid;: i preripiiati lavali che siano , non 
■nostrano al gitilo di enei più aridi ma tono dopo pnehi istanti 
di un dolce deciso; ti disciolgono nell'acqua bollente e si rappi- 
gliano in gelatina per raffreddamento quando peraltro la solu- 
zione sia concentrata, e si disciolgono pure nell'alcool, che 
evaporato, li deposita sotto forma di un estrotto giallo; final- 
memo essi bruciano senza che ne rimanga residuo. 

Lo zucchero di liqultizia si unisce ancora con facilita alle 
basi c forma con esse delle combinazioni , solubili nell'acqua e 
poco solubili nell'alcool. Se la saturazione è stata completa, que- 
lle combinazioni non ritengon più alcuna traccia di acido carbo- 
nico , quand'anche la base fosse stata impiegata allo slato dì car- 



honoto : il sapore dì queste combinazioni c dolce sema siculi ti- 
gno di alcalinità. Con la calce e con la barile questo principio for- 
ma delle combinazioni solubili che son precipitate dall'acido car- 
bonico ; con gli/ossidi metallici , forma delle combinazioni inso- 
lubili. 

L'abrus praecaiorius fornisce un principio eh' è perfetta- 
mente analogo allo zucchero di liquirizia. 

Il pnl) podi um vuleare al contrario poi di un principio zuc- 
cherino di differente natura. 

L' infusione di questa radice trattala con l'acido solforico, 
precipita essa pure dopo qualche tempo come quella della radice 
di liquirizia ; ma il sapore dolce sparisce senza che più si riprodu- 
ca. 11 precipitalo ingiallisce all'aria e da con gli alcali una io- 
stanza rossa la quale è parimente priva di «apor dolce. Il principio 
zuccherino del polipolio sembra essere uno dei più deboli nella 
•ij.i crjiiipnMj.i.-.iit: rlii mica-, e sebbene sopporti una lunga ebolli- 
zione, pure è din rutto dai reagenti. 

Dccompoìizione dell' albumina per niriin dell'acido solforico 
( Tbenard , tom. IV, pag. a8o ). 

I ligg. Bericlius ed Engclhart hanno osservato che l'acido 
«olforico preparato coli' acido nitrico e col fosforo o colla combu-- 
atione del fosforo nell' aria , quando e sciolto di recente nell'acqua 
precipita abbondantemente l' allumina , ma che questa stessa 
dissoluzione acida conservala in vasi aperti o cimisi perde sem- 
pre più questa proprietà. Secondo essi ei6 pare possa dipendere 
dall' acido che saturandosi di acqua a poco a poco , perde le pro- 
prietà di toglierla all' albumina e per conseguenza non è più atto 
a renderla coagulata e a precipitare. 
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sgo r>rcscwr,]iwE iieoi.i apparati 

a bagno di rena li fanno a fuoco nudo, Tale a dire riponendo di- 
rettamente fi vaio all' azione del fuoco. 

Bagno-maria. — La sua detenzione si àh all' articolo Lam- 

Bagno pneumatico. — Vaso in porte pieno di acqua o di 
mercurio dei quale ci serviamo prr raccogliere e travasare t gai. 
Si chiama bagno idro-pnruinaiico quando contiene dell'acqua, 
c bagno idrargiro-piieumniiro quando contiene del mercurio. 11 
bagno idro-pne ornati co £ di legno e foderalo di piombo, mentre 
l'altro è di pietra o di marmo. Si adopra il primo per raccogliere 
n travasare i gas die sono insolubili , o almeno poco solubili nel- 
l'acqua, ed il secondo per raccogliere o travasare i trai che sono 
solubilissimi in questo liquido. 

Bagno idro-pneumatico. — Tav. Z.fig. 3. Veduta in pro- 
spettiva } fe. spianta , fi*, i taglio. 

Fig. 3, Fr cassa rettangolare di legno foderata dì piombo , 
sostenuta da quattro piedi ili legno BB, CC, DO, E. 

LGHl, tavola più bassa circa o»,i5 dagli orli superiori del 
bagno, e destinala a ricevere le campane piene di acqua o di gas. 

LGKS, cavita qnadrangr.W . „ ,„,«, ,1,1 i, w ,„ 

TT, tavoletta che è ricevuta in due canali falli nella parie 
superiore della fossa , uno sopra il lato GL , 1' altro lui lato KS. 

N, apertura circolare fatta nel meno della tavoletta , e ebe 
al di Jolto si slarga io forma d* imbuto, e sopra Ih quale sì collo- 
cano i vasi pieni di acqua per ricevere il gas che si sviluppa. 

M , scavo destinato a lasciar passare il tubo o la canna che 
deve condurre il gas nel recipiente come si vede alla fig. i. 

Fig. 4 , TT, tavoletta veduta più in grande. 

Fin. 3 , H, chiavetta destinata a volare il bagno dall'acqua. 

Vi sono dei bigni idro-pneumatici più piccoli del precedente, 
Emuli non hanno la tavola, ma soltanto una tavoletta. Questi 
bagni hanno circa 6 decimetri di lunghezza , 3 di larghezza e 4 
di profondita. 

In ogni caso dobbiamo ricoprire le pareti interne del bagno 
fon uno strato di vernice grassa. Senza di ciò i piccoli globuli di 
mercurio , che vi potrebbero cadere nel cono delle esperienze , 
forerebbero il piombo del bagno. 

Invece di servirsi del bagna per raccogliere i gai . si ad opra 
qualche volta una catinella ed un leitu o specie di tegame con 
un buco nel mezzo ed un'apertura da una parte. Si metle 
questa specie di tegame arrovescialo nella cassili a o nella cali, 
nella GG , tav. 3 . fig. 5 ; vi li vera* sopra dell'acqua finche sia 
ricoperto per qualche centimetro, e s'introduce l'estremità E 
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del tubo ABC per ]' apertura D, in modo che il gas il quale si 
«viluppi dalla boccia F , sia obbligato a passare nella campana i. 

Bagno idrargtro-pntumattco (a). — Tav. 3 , fig. 6 veduta 
in prospettiva ,Jtg. 7 pianta ,Jìg. 8 e 9 tagli secondo le linee AB 
e CD. 

Fig. 6 , A A , peno di marmo o di pietra calcarea rettango- 
lare ■ vuoto nel suo interno e destinato a contenere il mercurio. 
PP, piedi che sostengono il bagno. 
EFGH.fig. 7, tavola del bagno. 
KL, fossa del bagno. 

Fig. 9, Nìf, canale destinato a ricevere una tavoletta simile 
a quella che si vede allajSg. 4< 

Fig. 8 , li, taglio del detto canale secondo la linea AB. 

Fig- 7, 8 , OP , foro fatto nella grosseria del marmo -, egli è 
destinalo a ricevere il tubo graduato che contiene il gas del qua- 
le si vuol misurare il volume. 

Fig- 7>9t fi apertura lasciata nella parete superiore del 
bagno , la quale deve essere guarnita di un cristallo , per mezzo 
del quale si possa facilmente osservare l'allena del mercurio in 
un tubo gradualo contenente il g*s che si vuol misurare , ed im- 
merso per questo motivo nel foro OP. Per tal ragione ti deve di- 
sporre il bagno in modo che questa parte sia bene illuminata. 

Il hagno del quale si è parlato contiene circa 1 5o chilogram- 
mi dì mercurio, ma se ne possono fare di dimensioni più ristrette. 

Per raccogliere o travasare un gas da una campana all'altra 
si riempie questa ultima di acqua 0 di mercurio, e s'inclina la 
prima in modo da mettere le sue pareli sotto quelle della secon- 
da , ci regoleremo nell' isiesia maniera per travasare un gas da 
una boccia in un' altra , se non che bisognerà adattare un imbuto 
rovesciato alla bocca di questa ultima. 

Barometro. — Istr 11 mento del quale ci serviamo per misura- 
re la pressione dell'atmosfera. Quello che si adopra per gli usi 
ordinari! si costruisce nella maniera seguente : li prende una 
canna di vetro 0 di cristallo di circa o 1J ,go di altezza, e di o'",ooii 
almeno di diametro interno-, si chiude a lucerna da uua delle sue 
estremili, e si dk all' altra estremiti la forma della temperatura 
di una penna da scrivere , 0 quella di un cucchiaio ; si scaccia 
1' umidità che potrebbe contenere scaldandola e rinnovando l'aria 
per mezzo di un soffietto attaccato ad un tubo di vetro , che si 
insinua nell' interno di detta cauna , la quale quando è così bene 

(a) Quoto lugno t' potrebbe tua di legno foderilo ii lanini Tir. 



affinila , ti riempie ili mercurio puro per mezzo di un piccolo 
imbuto , c vi si la bollili:: a tal effetto s'inclina leggermente la 
canna , e si tiene la sua estremità chiusa , sopra un tornello con 
qualche carbone acceso ; si gira per o^ni verso alfine ili espon e 
lutti i punti della sua superficie all'azione del fuoco. 

li mercurio contenuto in questa parte della canna non tarda 
a bollire ; si riscaldano allenii o fi [untano .-na.f--i'. -hihtiIc lino al 
grado dell' ebullizior.e le porzioni di mercurio , che fi trovano 
immediatamente :il ili sopra di quelle clic ballilo già bollilo, e si 
continua cosi a scaldare finché si sin arrivati all' estremili supc 
riore , avendo aitenzionc di mettere lotta a questa estremiti un 
vaso per ricevere il mercurio che l'ebullizione fa esc ire dalla 

Quando si i fatto hnllire lutto i! mercurio, si Guitta di em- 
pire il lubo con del mercurio precedentemente bollito: si riempie 
quasi affatto di mercurio egualmente bollilo , un serbatoio o sco- 
dellino di vetro, la di cui apertura sia stretta e la parte media 
larghissima. S'inclina 1' estremila aperta della canna verso que- 
llo scodellino e vi s' introduce con prestezza , perchè non entrino 
nella cium delle bolle di aria. 

Si hs.a allora la ranni iH :l v.*H-aioii » n p'» una lavoliiu 

sione , si prende per punto da dm e principi! ria , il livelli' Uri 
men uno mi serbatoio , e si tegna tolamenie [a pn le ili-Ila jcala 
corri tpondep te alle •artKtoaf del hammetro, parte che li irova 
fra i 2" e gli **o centimetri. 

Se si cnnsidcia con intenzione la costruzione di questo ba- 
rnmelro , si vede (he egli non indirà rigoros.-meiiic la pressione 
dell' atmosfera : in fotti siccome qur-sia pressione varia . nr segue 
che il mercurio s' inalra più o meno Della canni , e dei e per con- 
seguenza far variare il livello del mercurio ne) serbatoio ; se per 
esempio l'aria diviene più pesante, il mercurio s'inalza nella 
canna , c si abbassa nel serbatoio perchè una piccola porzione 
contenuta in questo, passa nella canna. Se l'aria diviene al con- 
trarlo più leggiera , il mercurio si abbassa nella canna , e s' inalza 
nel serbatoio, 

Questo barometro non potrebbe dunque servire per le espe- 
rienze rigorose , e per questo è necessario averne tino , il di cui 
livello si possa a piacere rendere costante. Si vede alla tav, io , 
jig, j un barometro di questo genere. 

CCCC , tavoletta del barometro scanalata longitudinalmen- 
te nel suo mézzo, e che presenta verso la sua parte inferiore una 
cavilli temicilindrica, la quale è destinata a ricevere in parte il 
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Serbatolo cilindrico GG del harniucirc. , >->ui! |i r>sio ili molli pezzi ' 
i quali si vedono più editamente »"» l'È- 5. 

j*// , lubo ili vetro chiuso n Incerila in // , ripieno ili mer- 
curio fino in Al, e che luffa colla lui estremila aperta A' nel 
mercuria del serbatoio GG. 

UH , fermagli per meno dei quali il lubo A A' è fissai u nel- 
la scanalatura longitudinale della tavoletta CCCC. 

FF, fasci:, di rame semicircolare che si fissa dalle parli Ite- 
rali tutla lavnletia in 7.7.7.7. , e die serve a tener fermo il serha- 
toio a tini-retto nella sua cavità. 

Ì'P, vile die serve a comprimere II fondo del serbatoio. 

LL, porzione della tavoletta del barometro, guarnita di unii 
lamina di ottone odi argento, sulla quale Sono segnale le divi- 
sioni che indicano I' altezza SI del mercurio nel tubo A A'. 

N, nonio o indice , che dà con molla precisione le piccole 
frazioni dei immeri :ii quali mi [spanile V allei in Al del mercurio. 

Fig. 5, (aglio verticale del serbatoio e della parie inferiore 
del tubo AA", vedulo più in grande. 

MAI , cilindro vuoto di legno che Im esteriormente un collo 
JVJV, e munito nella sua putte supcriore di un maschio di vile OO. 

L'L', cilindro vuoto egualmente di legno clic ha inferior- 
mente una madrevite la finale riceve il maschio della vile OO. 

MI, sacco conico ili pelle , senza fondo, legalo supcriormeu- 
te intorno al collo A'fY, ed inferioriucjiic intorno al lappo o turac- 
ciolo di legno X. 

S~, caviti nel lappo X, 

D'I)', ghiera di rame (issata con mastice al cilindro L'L', e 

* ' t^'K^^T^aalt À\ tacilo di un fondn pari- 
mente di rame K'K\ nel di cui mezzo evvì una madrevite , qual 
cilindro si ovvila in fiK per mezzo di unn seconda madrevite . 
sulla vile esterna della ghiera U'I)'. 

PP. vite che gira nella madrevite del fondo K'K', del cilin- 
dro KKK'K'i l'estremità P di questa vite entra nella covila S del 
lappo .V, di modo clic facendo girare la vite, si può alzare o ab- 
bassare il lappo X. 

BBB'ff, cilindro vuoto di velro aperto da lune due le parti, 
che posa ioferiormeuie sul cilindro l.'L', e l'issalo con mastice In 
B'B'M* ghiera U'Ii'. Questo cilindro di velro è destinalo a la- 
sciar vedere l'alte? i 1- lì del mercurio nel serbaloio , o pozzette. 

UULL, cilindro <ll legno che ha un collo VU nella sua parte 
supcriore , e che si adalla in BB alla parie superiore del cilindro 
di vetro. 
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1HJDO, ghiera ut rame liliale cu» mantice al dlindro di 
*et,o in UH. 

I cilindri di legna VULL, ed 17.' torio destinali ad impe- 
dire il coniano .lei mercurio col rame. 

Il', bacchetta di avori» fissala nlln ghiera DUUD, e die loc- 
ca colia sua punta /' la superficie UE del mercurio con Le nulo 

V TT, sacco conico di pelle tenta fondo, legalo da un'estre- 
mità ìniornoal collo CU, c dall' altro parte lega lo intorno al tu- 
bo A A' in V. 

Dopo la (leseti 7,ìoi ir; che abbiamo data di questo barometro 

cile in Lenii tre come si la per costruirlo. 

Si prendi 1 una canna ili vetro A A' di circa o'i.tfn di allczia , 
e di li millimetri almeno di diametro interno) si chiude a lucer- 
na nella «ua estrrmitii A , e si assottiglia parimente a lucerna 
l'altra estremità A' come si vede alla jf<;. 5. Questo tubo essendo 
bene asciutto si riempie di mercurio pitto , il uguale sì la bollire 

curio , si lega inlorun a questo tubo in V, fip, 5, una delle estre- 
mici lini .sarto conico ri i j,elle TT/ lana questa opcraiione si ab- 
bocca la pnriìone UUL'IJ del pozietlo all'estremità A', in modo 
che questa eslremìiii riii-ntpoiida presto a poco alla ghiera D'Ij'i 
allora sì rovescia 1' estremili inferiore del s:,rw TT, e sì fissa so- 
lidamente intorno al colio IW del cilindro UUl.L; essendo la 
capacìlii VULL chiusi inferiormente dal sacco TT, vi li versa 
del mercurio gii fatto bollire, finn a che l'esircmità A' del tubo 
ne sia ricoperta per più centimetri ; poi si là entrare la vite VO 
del cilindro MI nella madrevite del cilindro L'I!; si avvila il 
cilindro KKK'K' alla vile esterna ilei In ghiera D'i.-', e nel mede- 
simo tempo si giia In vile IT" in modo da comprìmere il lappo X 
c da lasciare meno aria che sia possibile nel pomello ; si rivolta 
allora la canna e si pone sulla Live Iella CCCC situa!» «erliral- 

FF, nella caviti che gli è destinala , e si fìssa il lubo A A' nella 
scanni 'iora longitudinale della tavoletta per meno dei ferma- 
gli UH. 

La tavoletta CCCC ha nnebe un termometro che serve ad 
indicare la temperatura del mercurio , e le correzioni necessarie , 
in ragione della dilatazione maggiore o minore die prova ìl mer- 

£ evidente che per metto del peno d'avorio /J',edel fondo 
mobile della cassetta GG fig, 5, si potrà sempre rimettere ad un 
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Ho Eli del mercurio nel piatitilo. Infatti ngni 
ivelln ii alirrh « si aì,ra.sc.Ji , secondo le var.a- 

o //', la quale nel primo caio s' immergerà nel 

rondo [il 50 rioni rìi disellila. Kiv^urrà il jui' 

rremo servirci eli i[nf.in li.'ir.mietro , osservare 
rie la bncrliella II' e se In punta / non tocche- 
suprrlirie dri nicirurio, hisognerli girare (a 
ii itibHMun >' tape» X !" modo rlie il punto /' 
KM imiuaspoc tcNcna dilla superfìcie fc'ifc del 



sur» longitudinale Sulle rtur Iacee opposte di quello lobo, onde 
potere oMenare l'alleila del mercurio. 

Un barameli" di [incita risulta e capace ;■[ vero dite dì 
misurare la pressione dell' almnslera con una grande esatteti», 
ma hi l' inconveniente per un viaggiatore di essere un poco pe- 
aaule. e di esigere io ovvero \i minuti per ciascuna otjcrvmione. 

Il barometro seducale che ■ stato colmilo per la prima vol- 
ta dal sig. Gay-Lus«ae , è escute da questi iocooveaieuli e costa 
assai meno del ptecedeole, 

(juesiu barometro è del genere di quegli che >i chiamano 
iaromtirt a tifone; aiccome non ba pelatilo, e l'effetto della 
capillarità del tubo si disliuggc nei due bracci del sifone, perciò 
•i può farlo leggerissimo i e siccome ancora <gl! t senta chiavet- 
ta, se ou vite ili pressiopc , e per finn scota tappo, coti ai poò 
fare un' osservatone in roenn di no minuto Noi citeremo la de- 
scriiinn* che ne ba fall» 1! amore Mesto (Annoto de Udirne ti 
dtfhj.^w.Xnja ..pag- ..5). 

« Cer meglio far cnocepire co ebe caratlcrttu il nuovo ba- 
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romei™, dice il Hg. Gay-Lussac, in II 
armatura, la quale si può variare in un 

« La fin- i rappresenta il tubo o canna barometrica nella 
sua situazione propria pelle osservazioni; Ab sono ì due livelli 
del mercurio; il gran braccio AB è di un diametri! eguale lino 
in In questo ponto il tubo AF è saldato con un altro tubo re. 
jijtcntc FBC di vetro, il cui diametro interno deve estere di i a a 
millimetri 11 piccolo ijraccio CD de! barometro deve avere lo 
stesso diametro della pane AF. E chiuso in O , ma in E alla di 
slama di due o ire cernimeli! da O, evvi un piccolo buco capil- 
lare, dal quale il mercurio non può uscire, meno dm con una 
grandissima pressione , e che njenle di meno permeile all'aria di 
entrale nel tubo OC e ili uscirne liberamente. 

« La ft'ft. i rappresenta il barometro rovesciato; il mercuri» 
occupa la parte CHFA del tubo, e l'eccedente resta in lì. Con- 
viene ebe questo mercurio eccedente sia quasi nullo , o almeno 
pochissimo Si fa escirc facilmenle il mercurio lenendo il hraccio 
CO orizzontalmente, col Toro E voltato aU'ingìù ; essendo il mer- 
curio ni di sopra del foro, si dilnla l'aria riscaldando ti braccio 
CU, ed allora il mercurio e espulso. Se per il contrario si vuo| 
lare rientrare del mercurio nef barometro, si tuffa questo, te- 
nendolo nella situazione rappresentala dalla fig. i , in un bagna 
di mercurio lino al di sopra del foro E, e' l'inclina la canna. 
L'aria essendo allora dilatata nel braccio CD, il mercurio vi rien- 
trerà, purché la perdila dell' elasiicita dell'aria sia maggiore 
della lunghezza della colonna, il mercurio della quale si abbas- 
sasse in un tubo, che avesse un diametro eguale a quello del loro. 

10 ho supposto qui che il laiomctro non avesse altra apertura che 

11 foro capillare /'" , ma è assai più facile regolare il barometro 
mentre egli è aperto in D. 

La fig. 3 rappresenta il barometro nella stessa posizione 
della fa a, con questa sola differenza che il braccio BFA, è sup- 
posto vuoto di meicurio da B (ino in C , il che può arridere fa- 
cendo provare al barometro delle «?ns« violente, in questo caso, 
J' istrumenlo non potrebbe pih servire, se il tubo CliCF avesse un 
diametro uguale alla canna AF, peiché rovesciando l' iitromcnto, 
I' aria contenuta nello spazio BG salirebbe necessariamente nella 
pane superiore; ma se il tubo CBGP non ha al più clic due mil- 
limetri di diametro, come io I' ho indicato , la colonna CF del 
mercurio non potrà esser divisa dall' aria , la quale invece sarà 
espulsa dalla caduta del mercurio, quando si rivolterà il barome- 
tro, Accader! eziandio qualche volta che la colonna GA reiteri 
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sospesa quantunque mi^giori della pressione harnttielrica , ma 
scuotendo Icggcmii-mc V islruinculo dall'olio in IMiid, la culmi- 
na del mercurio cadérli subilo, e l'aria conlenula nello spaiiuBC 
sarà scacciala. 

■ Vi sono dunque due Cose dio caratterizzano il nuovo ba- 
rometro : i.° il [licuciln l'uro (aplLi e clic lascia una libera cir- 
colazione all' aria , c<l impedisce tuttavia che il mercuria esca ; 
a.° il Lobo ClìF di on diametro molto strettii, affinchè l'aria non 
possa dividere la coloilna del mercurio , come accade nell'inge- 
gnoso barometro conico di Amonlons. 

ii Costruendo questo barometro bisogna elio l'arliita abbia 
intenzione di non lasciare introdurre punto olio nel braccio EVI), 
mentre lo chiude in D , o vi fa il l'orellino E. Ho già dello che 
quest'olio, ovvero ogni altro corpo grasso ; è la causa della pol- 
vere nera o del ^elo che si forma nei barometri , quando il 




« Si vede facilmente perchè l'asse della canna AF non è 
nel prolungamento di quello del lubo FB : ciò e fai lo affinchè 
il centro di gravili dell' istrumento sia su quest'asse, quando 
l'istruminto medesimo salà «sposto liberamente in A,fig. i . . 

e II trasporto di questo barometro è facilissimo, ne esso po- 
trà guastarsi se si avrà l' attcntione di tenerlo rovesciato come 
Io indicano le figure a e 3 , o per lo meno inclinalo ad un 
ingoio di i5 a 3o gradi. Ilo annunziato che non era necessario 
allro che un minuto per osservarlo, in fatti serve rivoltarlo, 
perchè immediatamente sia in pronti per l'osservazione. 

« Si può armarlo in molti modi , per esempio metterlo in 
una canna spaccala in tulta la sua lunghezza e clic si apra con 
dei mastieiti, ma io preferisco di chiuderlo in un tubo voto 
di metallo che abtiia una fessura in una parte della tua lun- 
ghezza come lo indica la fig. ij. e ricoperto da un altro lulio 
the pu6 scorrere longiiudìnaimenle o girare icggiermeule a ftc- 
gameuto sul primo. Se ai adotta quest'ultima costruzione , il 
l'ubo esteriore deve avere esso pure una fessura per lasciai 1 vedere 
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la cotonila del mercuri", o naicomieila secondo che le renine dei 
■lue (ubi (annuo, o no , l'uni riscontro coli' altra, 

•< Si può ancora, se si vuole avere un islruinento poco costoso, 
segnare le divisioni sul vitto t tetto, e chiudere la canna bu- 

suc due estremila.. Non è allora necessario di cervini di un 
nonio, perebè essunlo le divisioni prossime al mercurio , si 
scarna lacilmeme l'è lituo della parallasse, eli può coli un poco 
di allindine valutate ad ocelli» nudo 1/0 ed anche ij io di mil- 
limetro , purché li osservi l'uligine delia curva del uieicurìo, Fi- 
nalmente te li volesse conservare la facilità di ripulire il tubo CD 
fig. i, nel timore clic il mercurio alla lunga si appannane , ci 
potremmo contentare di chiuderlo in D con una pelle , o cou 

o La mauiera di servirti del nuovo baiomcuo non pre- 
seti la alcuna diflicolià} li osserva l' aliena ùcllu colonna in- 
feriore e quella della colonna mperiore , e si sottrae l' una dal- 
l'altra. Se i due bracci sono di uu diametro eguale, basterà 
osservare l'alleua della colonna superiora , e raddoppiate le 
variazioni apparenti, per avere le variazioni reali. Quando anche 
i due diacci iuo a»e>sero uu diametro rgu.de, •> potremmo 
eziandio contentale di uni Sola osmi* ali one . porche ti cono- 
scessero le stia dìftereuia del livello ili centimetro , perchè 
iioll'iuiei vallo >i poircnlieio considerare 1 due bracci, presso a 
poco tanca errore , Coma aventi il medesimo diametro. Questo 

nei s-a^gi ecologici, p i.hè si fanno laote più ossetvauout, 
•guanto piò esse aouo tacili a falsi. •■ 

fei corinti rio, il sig. Gay- Lussai [accomanda, 1 .' di prendete 
la canna CO di un dian.ctrn presso a poto eguale a quello 
della canua FA fig. 1, 3; a." di cbiudeie la cauua AF in A; 
3* di saldare l'estremiti F col tubo i|uhsi capillare FBC , e 
I' estremi;! di questo tubo colla canna CU un poco affilala alla 
sua estremila lì, u bucata da un (niellino in E; 4_ J dì far 
bollire il tnuicurìo in questo barometro come nei barometri 
coni uni , e di servirsi, per Tarlo bollite nel tubo FBC, di nn filo 
di ferro, onde facililore lo sviluppo delle bolle aeriformi; 
5 0 di non lasciare quindi il mercurio che nei due terzi del 
tubo FBC; 6° di curvare il tubo in lì come lo mostrano le 
fig. 1, a, 3, dopo di atei chiuso il tubo CD in D; j.°finalr 
mente di regolare il barometro come è nato indicalo prece- 
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frédda; le tonami» ■ielle quali il vuole esaminare I' aiìaiie re- 
Si debbono scoglière cjiiclii ili un vctio più bianca e ben 
trasparente ed e necessario averne in un laboratorio .Ine o ire 

Bilance. — Si debbono avere in un laburalorio due o tre 
biltnce comuni ■Mortile, la primo die posta pesare soliamo 
lino in 3o a i\a grammi, la seconda (la j u 3 crai. .grammi , e 
e la iena lino a 7 avvera 8 chilogrammi: bnn dia quest'ul- 
lima si» sensibile a 4 ovvero 5 decifri animi , ma la prima deve 
esserlo almeno ad 1 centrammo. Si deve aver di più una bi- 
lancia tpecialntente deatitiala alle esperienze niellanti alle aria- 
liti, e sensibile ad uno , ed anche a meno milligrammo. Quesm 
bilancia deve cs<er chiusa in una custodia di vetro dove riposi 
sopra un fondo di legno. La faccia anteriore di questa cuslodia 
scorre tu imi canale a gaia di canrolta dove alcune molle di 
accia]., la tengono sospesa a qualunque altero si voglio. Oltre 
agli usi ordinar j . (juesin bibnirii serve ancora a pesare i corpi 
nell'acqua diiiill.ii:>. per determinarne il loro peso specifico, 
e per questo gli sì da il nome di bilancia idn.slalica. I corpi clic 
sì vogliono p-Mfd i„ qneila maniera son sospesi ad un filo die 
passa per un buco folto nel fondo della custodia , e questo filo 
ì fiaccalo ad un oncino situalo sullo ad uno dei piatti della 

SÌ debbono teucre quelle diverse hilance, e soprattutto 
l'ultima , loulanc più che sia possibile dai vapori acidi e dal- 
l' umidita, per conservarle. 

Borda. - Vaso cilindrico di velro comune o di crislallo. 
far. 5 fif. 1'% >«.<.'.* ' 

te bocce dì vetro comune hanno il fondo rigonfialo io- 
dentro come quello di una bottìglia. Queste si chiudono con 
un tappo di sughero, e si adopraoc frequentemente per rin- 
chiudere i gas , i liquidi diversi, o altre sostarne che non hanno 
«zinne tu) tu g nero. 

Le bocce di cristallo hanno il fondo piano e ai chiudono 
con un lappo di cristallo arrotato collo smeriglio, il che ha 
fatto loro acquistare ìl nome di bocce col tappo arrotato; «i 
odoprano specialmente per conservare i liquidi a i gas- acidi. 

La grandctia delle bocce di vetro o di cristallo varia dai 
due ccntilitri fino a otto e dieci litri, 




Olili' alle bmee .h rii.uli,! .jrlli- quali abbiamo pillalo, 
te ni- inno ulne le quali Inntio Ij !..iccj lnigliuil.ua (frd.lt 
W' i.. C tar.'ififi. la ). Quene li od opra ilo per eonaervarvi di- 
Hk ibi conlnlio dell' «ii.i, cedi- sonante Solide ebe nou si vd. 



Bocce (ub»lal< — llocce ili vriro k quali bario* due o Ire 
aperture r> bocche iB/i (tfu, J, Ila». i3, alla loro palle supcriore. 
Sono ooclie de.le bocce di H out) <U nume del Imo inventi»*. 
-Si j. lucrano principalmente le bocce lobulate per comporre 
l'apparato, che è cotiuttiuio «ino il .■ .me il. avparatudi If autf, 
col meno del qusle li saturano di £as ' liquidi, (Jorsio apparito 
con liti e in un cerio uuincro di quesic bocce goaroiie di tubi 
■li sitii.-cna e (i.momcau i fra Uro, e con uau dona oconuu 
pilloin*, o con un matraccio per inctui di lobi iu lei med rari , 
tonte >i «de orila la*. 6fig. i, a e ó- 

/■".fi. ì.AA, romei lo evaporttorio sul quale «collocalo un ba- 
gno ili arena Olì. 

C Pallone die riponi sol bagno ili rena DB. 

LL (Datante contenute nel pallone, dalle quali si può svi- 



fori del sognerò Al. 

EE , lubo ricurvo il quale entra colla tua estremila più corta 
nell'altro foro de) lappo M. 

Ili', tappo di sughero adallato alla lubulalnra R della boccia 
/), e con on foro, a Iraverso del quali? paisà il braccio più lungo 
ilei tubo RE. per tuffate nel liquido FF. 

F.'E', E' E", E'" E'", tubi piegali i quali stabiliscono una co- 
ni unica do ne fra In boccia D e le bocce /.>', e D" ed il provino /, 
nel modo mode si ino clic il lubo EE ne stabilisce una fra il pallone 
C e la boccia D. 

Le estremiti llll'll" di onesti rubi non debbono entrare die 
per pochi centimetri nelle bocce I)' D". c le estremità GG'G" deb- 
bnno immergersi lino nel fondo .lei liquidi FF, t'F",FF', ¥"' . 

PP'P", lobi di sicurezza diritii adattali permeilo di sugheri 
alle mlmlalure medie delle bocce DITO", e die tuffai.* per qual- 
che millìmetro nei liquidi FF, FF', F'F" (Ved, tubi di licur 
rezza , ioni, i, pag. io3 ). 
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L'apparalo fig. i non differisco dal precedente le non in 
quanto che il pallimi C, non porla il tubo piegato in lenti. Que- 
sto è il moiivo per cui l'estremila G del tubò EE non deve luttare 
nel liquido della boccili D, perchè le vi tuffaste non vi sarebbe eli! 
guarentisse il pallone (' dall' assorbì me ino (i 13). 

L'apparato fig. 3 «.inerisce specialmente dal precedente in 
quanto che le materie LL dalle quali si deve sviluppare il gas , 
sono contenute in una storta , c clic la comunicazione da questa 
storta ed il resto dell'apparalo è stabilita da dei lubi di sicurezza 
a palla , tubi ì quali fanno nello stesso tempo la funzione dei lu- 
bi piegali comuni , e di tubi di sicurezza diritti, e che per questo 
ancora non esigono clie bocce a due tubulature. Le polle di questi 
tubi debbono esser piene a ine là di acqua ( veti, tubi ili sicurezza 
. a /lolla 1 13 ). È evidente che li potrebbe far uso a piacere di un 
matraccio , o di una storta, tanto nell'uno , quanto nell'altro di 
questi apparati, dando al tubo EE la forma conveniente. In tutti 
i casi i tappi debbono avere la fatela delle aperture che essi son 
destinali a chiudere , c debbono entrarvi a Ircgamenlo Quo alla 
profondità di 1 centimetri in circa. 

Parimente i tubi debbono entrare a fregamenio nei fori talli 
n.i , ¥B l,,ri. 

E utile eziandio per rendere la riunione più inlima , coprire 
con un poco di resina le parti del tappo e del tubo su) quale deve 
aver luogo lo sfregamento ; bisogna ancora rtcuoprire di luto il 
tappo dopo averlo adattato alle tubulature ( Val, iutn') ed anche 
applicare sopra a questo luto delle strisce di carta incollala, f inal- 
mente , qualora il vetro dell'apertura che si vuol chiudere sia 
sonile , devesi fortificare circondandolo con un filo un poco re- 
sìstente : ciò deve» in parlicolar modo fa.c al collo delle storie. 

Caldaie, — Quelle delle quali si fa uso nei laboratori! sono 
ordinariamente di ferro fuso. Se ne debbono avere due o tre di 

""catonme"".' ( Vcd. tom. 1 , 66 > 

Campana. — Cilindro voto di vetro, 0 di cristallo {Vtd. tav. a, 
fii;. 8 ) aperto solamente nella sua base B, rotondalo, e terminato 
nella sua parte supcriore da un pallino, per mezzo del quale si 
può facilmente sollevarlo. Qualche volta le campane hanno alcune 
aperture laterali,^. 7. É necessario averne di differenti grandezie. 
Le campane servono a laccoglierc ì gas , a travasargli, a misu- 
rargli ec. 

Campana con chiavetta. — Campana A , tav. , a tip'. 10, 
aperta dalla sua parte superiore, e guarnita in questa medesima 
parte di una ghiera di rame hi, e di una chiavetta (i Questa cam- 
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pana tr adoprata particolarmente per 

un p^ll ■(/';'(. toni. i. pag.unS ) si 

line della descrizione deyli appurati, l'a 
Campana gradinila, — Campana i 
ili parli. Per far qui'sla iliii-imie ai pre-i 
iillo AH, fin. V>, si riempir ili acqua nel bagni [ 

1 enc in piano, qnindi 
i iioccia ai nocca sirena, la quale e< 
•odiaci- 



resina, oiule i E il li rn- la di lui capacita pili piirola ILieila lineria 
serve di misura, per graduare la campana , nella (] olili si fa pas- 
sare l'aria contenuta in questa boccia, e li s-gua colla ceralacca 
il punto al quale odiacela 1' acqua, e questa opcrmione li con- 
tinua fino a tanto clic l'acqua della campana sia luna uscita. È es- 
M mia le in questo tèmpo die lanicci» e la campana siano manie- 
lui le alla Slesia temperatura , c c!, c questa temperatura non 
differisca da quella del bufilo : per questa ragione bisogna scan- 
sare di tenere la mano sulla campana. Estendo fatta questa 
operacene si segnano sulla medesima campana queste divisioni 
col inciso del diamante. 

Si fa uso delle campane graduale per misurare i gas. Quelle 
delle quali abbiamo parlato debbono essere preferite alle cam- 
pane divise in parli eguali , perchè non obbligano a fare alcuna 
correzione , per la differenia che vi è fra il livello dell'acqua con- 
tenuta nella campana , ed il livello dell'acqua del bagno, essendo 
questi, sciupio supposto lo stesso. 

Campana curva,— All.lnn, i, ffg. 11 , cilindro voto di ve- 
tro, del quale si curva e si chiude a lucerna l'estremila A. 

esperienze sul mercurio. Si pongono le ruttarla m ila parte curva, 
e vi si risciiliiuii-i («Ili lm/enia a spirito di vino. 

Canale. — Arnese ile) quale si fa uso per gettare in verghe le 
sostanze metalliche l'use. La forma più comune del canale, è 
quella che u vcile alla laV. 9, fifi. ij. 

Fig. 9, Alzalo, e pianta del canale. ' 

£", manico del canale. 

FF, piedi del canale. 

GG, incavo del canale. 

Fig. 10. taglio del canale secondo la linea AB. 

Fig. 1 1, Prnlìlo ed alzato del pezzo die sì pnne nel canale , 
per diminuire a piacere il suo incavo, onde avere una verga 
più 0 meno lunga. 
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m tatù) dà cauti) di le.m battuto, di Icno fuso, di rune; 
la loro «iJiidtiiA luna seenodo le dimeuMOO) delle verghe che 
» vogliono a* eie. tatuando ai vuol tàie uiu del canale, si la 
tu- pnuia scaldate e •(incidi ti „oge Cuo -.ego □ cuo tardo . a fine 
d' ieri, il di li; che la verijn vi ai allaccili. fiisngna in «indo partico- 
lare i ! evitare l'niuidiià la quale riducendosi in vapore, sarebbe 
capace di liir scbìuarc il metallo a gran disianza. 

Talvolta i canali nono falli di due peni, in ciascuno dei 
quali vi è una o più scanalature semicircolari; ai uniscono Ì due 
peni in modo che le scanalature opposte combacino bene insieme. 
Si versano le materie in c|ueste specie di canali dalla parte supe- 
riore che per questo elleno presenta una lancila. In tal mudo 
nelle farmacie ai getta in cilindri la pietra internale , ossia il ni- 
trato l'uso d'argento: queste specie di canali sono conosciute col 
nome dì/orme. 

Canna Ve.i. Tubo. 

Cannellino a osiigetie compretto. — Cassa di rame nella 
■ quale si comprime l'ossigene, e dalla quale si la uscire, per meno 
di un tubo, stretto , per dirigerlo sopra una caviti Tana in un 
petto di carbone, che è infuocata, e che contiene il corpo.il 
quale si vuole riscaldare fortemente , lav. $3,flg. 6. 

casta di rame di pareli mollo grosse. 
b, vescica con chiavetta , nella quale si contiene il gas os- 
«igenr. 

ce, tromba col meato della quale ai comprime il gas os- 
sigeno nella cassa aaaa. 
ri, chiai 



e, tubo o cannellino stretto dì ottone, fissato ad u 
tobn più grosso e. 

g , chiavetta che si apre per far passare il gai ci 
dalla cassa aaaa a traverso i! piccolo tubo e. 

Niente vi è di più fàcile che di servirai di questo istro- 
inento. Essendo chiusa la chiavetta g e le altre due essendo aper- 
te , s'alia e si abbassa alternativamente lo stantufo della trom- 
ba ce ; con tal meno si fa passare l 1 osaigene della vescica nella 
cassa. Quando si giudica che l'ossigena sia bastantemente eon- 
denaalo , si chiude la chiavetta d , si apre la chiavetta g , e si di- 
rige I' ouigene che esce con fona , sull' incavo infuocato che era 
staio fatto nel peno di carbone, nel quale sia il corpo che deve 
estere espasto ad un'alta temperatura. 

Cannellino a gai idrogene e n gai ossrgrne condensali. — 
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Questo cannellino è lo stessn del precedente, se noli che il lob» 
o cannellino e, deve essere capillare per non lisciar penetrare 
In fiamma, e più , per la medesima ragione, lì debbono mettere 
delle (eie metalliche sottilissime ed uno sitalo di olio, fra il 
serbatoio del gas ed il tubo per il quale esso passa , come rac- 
comanda il sig. Clark? , che è stalo il primo a ìav uso di quello 
((tomento. ( Vcd. io.'. 33, fig. 6 ). 

hit, olio comune contenuto nella cassa nnaa. 

fa' 7> cilindro vuoto ili ottone, clic tuffa nell'olio e clic 
ha iti fe riorme n te una vite la quale riceve una ghiera guernito di 
una tela metallica, e interiormente un collatino sul quale li in- 
vita il peiza t,Jìg. 8. 

"i , fig. 9, tela metallica la quale abbiamo nominati, e che 
contiene per ogni pollice quadrato da settecento a ottocento a- 
penure. 

i ',.^- 8. peno vuoto il mule danni parte si invila all'eitre- 

dello chiavclta g. Questo peno è composto dì due parli , come lo 
la vedere la Jìg. io. 

co, fig. 8, tela metallica limile alla precedente, la quale 
ù sii u ila trasversalmente nell' interno del peno li questi telai! 
vede in pianta ed in taglio jìg. IO. 

Oltre le tele metalliche no, Jìg. H, e ni, fìg. 9, se ne devono 
porre circa iodi i 5o tra la chiavetta g e il tulio di ottone e fig. li. 
Queste tele formano colla loro riunione un cilindro di i5 milli- 
metri di diametro e di a5 millimetri di iutiglieiza; I lati di questo 
cilindro tono in Ida li a stagno, conia ghiera di rame che gli con tiene. 

SÌ adopra questo cannellino assolutamente come lineilo a 
gas ossigene. Dopo di avere condensato nella cassa ao la me- 
scolanza di idrogene e di ossicene , composta di un volume di 
questo secondo e di due volumi del primo, e dopo di aver chi 11 sa 
la chiavetta d, si apre la chiavetta g . si accende il getto del gas 

11 calore che si ottiene in tal modo , è così grande, elle fonde 
quasi tutti i carpi i quali finora erano nati Creduli infusibili. 

Abbiamo' fatto vedere ri recede ti te me tue ( lom. 1, pag. 4o ) 
come agiscono le tele metalliche ed il (ubo capillare e in questa 
esperienza; la Jìg. tì, dimostra chiaramente I effetto dell olio. 
E evidente che pigialo dal gas contenuto nella cassa, li inaU 
leri nel cilindro ti, e che si opporrà a qualunque comunica- 
«ione fra questo gas e quello che dalla cassa sarà già passato 
nella parte supcriore del cilindro. 

Per mettersi al sicuro dai pe.icoli ai quali si sarebbe CJpo- 
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ni, se il miscuglio gìugnesse a detonate, è >i ■ >ituaie 

I' .li - ■ i. dietro ad una porla , n ad un mulo, e di fai pat- 
tare ì lobi e ed e' ailraveno. 

Cannellino ferruminatorio. — Cannuccia vota di vclrn otd 
(to', a, fig. 5) curve io b e riRonnata a palla. Quella palle irr- 
mina in un piccnlo lubo conici d, 1' apertura del quale e slreltis- 
sima. Questo isliumcnlo c destinalo a parlare una corrente di 
aria mila linimna di una lucerna per dirigerla su di un fram- 
menta della materia die ci proponiamo di esaminare. 

Il vetro non è la sola sostanza impiegata per fare il can- 
nellino , poiché se ne fanno di argento e di oliane re 

Quello di cui si fa uso più comunemente è di ottone. Questa 
specie di cannellino è composta di quattro parli (la*, a, fig. 5 iti); 
j." di un piccolo tubo di avorio hi/ inacciaio e leggermente 
allargalo iti É; a." di un lubo di otlonc nn', l'estremila ti del tjuate 
riceve -a fregameoto l'estremila V del lubo d'avorio tih' ; 3.° di 
una cavila cilindrica chiamata lerbalajo , alla quale è saldalo un 
piccolo lubo d elle deve ricever* a frenamento V estremili n' del 
tubo no , 4.* finalmente un piccolo lubetlino conico /"che entra a 
l'regamcnlo nel tubo e soldato al seibatojo e. 

Quando ci vagimmo servire del cannellino, si prende iti 
bocca l' esìremil. 1 ! b del lubo di avorio , si dirige la punta/ sulla 
fiamma di un lume, in modo clic l' aria la quale si solila a traverso 
(lei lubo ef porli la punta della fiamma sul corpo che si sottopone 
■11' esperienza. Si dispone per ipieslo molivo il corpo sopra un so- 
stegno comune dj carbone, e qualche volla dì platino, o di argento. 

Con un poco di assuefazione si giunge facilmente a soffiare 
col cannellino per dicci o dodici minuti , e nel corso di tulio que- 
sto tempo si respira sulamenlc per il naso. ( Feti. nell'Opera dì 
Berzelius su! cannellino, Untele precauzioni da prendersi per ser- 
virsi di questo strumento. 

Cappa, — Nome che si da alla parie inferiore e vuota della 
gola di un laboratorio. 

Carla sugante, a carta senza colla. — SI fa uso di tiucsla 
specie di carta nei Jaboralorj per Cltrare o chiarire i liquidi 
torbidi £Ved. Filtro') Se ne debbano avere molli quinterni a sqf 
disposizione. .So ne irova della bianca c della bigia, ma la prima è 
adoprata più spesso della seconda , ed è conosciuta col nome di 

Cassr/ìrj, — tav. -x fig. 6. Netta sfera o semmento di sfera 

sono delle casside di platino , di argento , di porcellana ?e di ve- 
tro. \%& loro grandezza varia molto , ve ne sono alcune le ijuali 



eciliiro lino ad otto ed anche dicci litri. 
■ce di essere rotando, è piano. Lo casside 
adn a motivo della Uro trafilila: queste 
•itp limando sopra un punlo il fondo di 
allena , scaldando con una (barri di 
ecia falla per metto della lima , e de- 
icdianlc un poco dì acqua una screpa- 
mra la qnaic segua la direzione di lina pinna infiammata di 

gas lu II* acqua pei ui- ili no ti " supporto f-rato nel fm 
e smujsalo da un lato ce. Questi vasi sopportano di'" 
l'aiione del fuoco. 

Cazzar/iole. — È necessario averne una di argento 
quattro di rame e di diverse grandetto, 

filo. ° ' ' Sh " e ' 6 

Cestini. — Chiamansi cosi dei cerebi fatti di paglia, o altro 
simile, iiilrn ci.ua , sopra i quali si posano i Matracci, i l'alJouU 
leSiorte ec M». il, fig. n, .4. «5. 

Colonna Fo^OfCo^vVedi Pila. 

Coltello. — Se ne deve avere uno di avorio o di conio per 
levar via i precipitali jp-liumnsi dal di sopri dei filtri. 

Coppella. — ( Ved. tnm. nt. pag. 4ofl. nota n). 

Crogiuolo. — Vaso di forma triangolare . conico, e qualche 
volta cilindrico A. B, C tav. t. fig- > B nel q ufl le si sottopongono 
all' Elione del fuoco molle sostatine soliti.', e ili quoti ve ne sono 
di terra e di meiallo. I migliori crogiuoli di terra ci vengono da 
Assia; quegli di metallo sono ordinariamente di argento o di 
platino. Qualche volta si riempiono i crogiuoli di un miscuglio di 
carbone pi] ver inalo e di un poro di argilla stemperala, la- 
sciando una cavili in mezzo a quella massa coercnle. Questi 
<:ròt;iuidi cosi preparali si chiamano ,:rnf;i:ioli cemtnl<Ui, 1 cro- 
giuoli hanno un coperchio fallo dell'islcssa forma loro , e della 
medesima materia. 

Molli chimici invece di quesia cemen.nn'on 
plicemenlc il carbone di legna che essi bagn- 
quale guarniscono l'interno dei loro c 



giuoli ( Ped. i vantaggi die se uc pnssnuo 
Chini, et ile Phj-s. iam. imi pag. 337 )■ 
Digestore distillatorio. — Specie di 



il. lì, e 



Cilcvrei 



qucsli liquidi stilli' siuiiin'c rnn le quali essi sono 
1, ( Vcd. la dcscriiione di quoto digestore del stg. 
Atta, de Chirn, lum.xcvi pag. '48). 
Elettrofori!. — Itlruinciilo drl quale si la hso nei lahoralnrii 
per infiammare i rmi'cugli di gas (usifjcni! 11 ili gas idrogene (/'ed. 
tuli' «pere di fisica In teoria di questo isl lumen lo e la maniera ili 

liìnmetro. — [gir urne tuo j] quale ,i ailopra per analimirc 



rcccliì ed il più il 
Eudiometro t 
AB, Tubo di * 



i' 1:,., ikt 



" im- 



pilila di'l locdcsinin ti 



ilio grosso più n menn cilindrico aperlo 
icnle da ini lappo C di ottime r> di 
nato da 1111 gambo D, che fluisce in una 

e o di [erro nvvolio in spirale lungo quanto 
il tubo AB, e teniirnatn superiormente da una pallina /.. 

Eli t fìg. 3, parte supcriore del InhoAli, veduta più in grande 

melru ioleriiu i o.<« njj; la piiitn.i iit:llr n'ir pareli i: o,m olir», 
finn bisognerebbe clic l'osse più sottile , perebè po 1 1 ebbe rompi! r si 

Allordié ci vogliami) «in ii e di que*ln isl ni itici ilo per lare , 
per esempio, l'analisi dell'aria nel bagno idropneumatico , si 
comincia da riempire di acqua il tubo AB,.fg. 1, aveudo cura 
di non lasciarvi alcuna bolla di aria; si rovescia così pieno di 
acqua sulla Involctia del luglio . quindi si misurano succeisivii- 
meùte ion pani di aria aimoslerica (..) , e ioo parli di gnu 
iJrogene (£) nel tubo gradualo, e si fanno passare per miuo 
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di un imbuti) tifi tulli! Ali; ({trinili dono di avere asciugato imi 
uu panno, o colln caria cinporciica ben secca In palla ed il 
gambo D, »' introduce nell'interno del tulio AB il (ih Hi ra- 
me /./.', in limilo the hi pn Ila /. sia ad una piceni il *i ma distanza 
it.il leppo C, cune n può todric nella /Ip. i. Tenendo tempie 
■ni tue tu nell'acqua Ji pane inferiore del tubo AB, c lurand.Ja 
tol diloiodtre, tenta siouotffuc il 61o, si avvicina alla pilla// 
In pallina di una ■ ■ ili Lcyda cantala di elettrici 111 , n 

il patto iup»rn>ie ili un eleliM'uio , tuo pure eicllriuaio , . .1 
una diilaura eupnee ili «Laccarne la scioiiUa: nel momento ittc»n 
>i vede quella k in lilla prostrare i - ■ del tubo, ed in- 

fiammare il miscuglio dei gai clic rgli conitene Allora non li 
natta più clic di niisumrc il gai rriiduo, e di miliario dalle 
2un partì di cu oiiigcne e di idrogenc lui quali è tiaio ope- 
rato, e dividete lo difl> ronza per tie , onde avere la quantità 
di che è coatcuula nell aria io Uopo ila alla espi-rictiia, 

('ri/. Analisi dell'aria Inm. 1, ptlif- 310). 

Tutte le vo[[e (he ti ■ ■ ■ . 1 ■■ 1 ■ . ' .. fare uin 
dell' Eudiometro il di cui lappo, il gambo e la pa la del quale 
sinno di oiimic , perchè il l'erro ti 011 j da a poco 0 pneo cui 
cuitlnti'i dell'acqua e dell'alia; si deve per Io contrario acln- 
prare 1' eudiometro che abiliti il lappo ed il fila di ferro qua- 
lunque volta si l'accia I' operazione sul mercurio, perchè il mer- 
curio ai lacco I' ottone , e non allocco il ferro. 

l\ndìomelrn premiente, modificalo tini sig. Qaf-Lotlac, 
lm: 33, ftg. 5. (Juesio Eudiometro non differisce dn quella die 
noi abbinino preci?. leiiLLineiue di-scritto olirò che nello cHiemìtìi 
inferiore , e nella porle medili. Questa parie lui risponde esteriis- 
inciile ad una ijiecie di braccio di metallo M destinalo a tener 
fermo l' iitriimeolo nel lempo dell'operazione, e terminato per 
quello oggetto da una ghi ra nperla e molleggianle la tpialc li 
serra addosso all' eudiomclro por meizo della vite /■'. In quanto 
all'estremità inferiore , vi si oiscrva primieramente: uno ghiera gh 
lo quale ha per oggetto di dare una caria solìdiib all' ist rumeni o; 
quindi li vede clic a questa ghiera è (issala per menu di uno vi- 
le i/ , una lastra circuiate ik unibile intorno alla vile che gli serve 
dì asse: d' altronde essa laura e forala nel centro con una opcr- 
lura conica , chiuso da uno valvola la quale nel suo movi mei un 
e mantenuta incanalata dal fusto mn , die col mezzo di un pic- 
colo cavigliuolo ne limila l'ascensione. Filialmente , allineili: la 
lastra ik abbia una maggior solidità, ella entro in una piccola 
fessura k , falla nel prolungamento / della ghiera gh. Nel mo- 
mento dell'esplosione la valvula pigiala dall' alto in basso resla 



evidentemente chi». a , ma tu.- incili' mll : euduirnelio si Imma un 
vuoto, l'ac<[ua solleva la valvuln e In riempie. 

Eudiometro di l'atta In-: 5, /fi. 3. Questo eudiometro è 
grandissimo e non è adopralo per cosi dire die nei corei di chi- 
mica per servire alle dimostrazioni 

4H, ta". 5 , fìg. 3, tubo di vetro molto grosio, lungo da ao 
a i5 ceutimeiri e del diametro di circa 4 centimetri. 

C, piede <T ottone dell' iilrumenlo accampanato e foralo ,i 
guisa d' imbuto, a cui è soprapposta una ghiera M. 

D, chiavetta che sì invila alla ghiera M. 

E , ghiera attaccata con mastice all'estremità li del (ubo AB 
e che si invita sulla chiavetta D. 

CD' E', parte superiore dell' isi rumente- composta dei mede- 
dd'p^deC. 6 ' ne "° rC oai " < ' l " e 1 cm0 ^'nenosargato 

FF', piccolo filo di rame orizzontalmente fissato alla ghie- 
ra E' «■ che termina esternai nenie in una palla /-', ed internamente 
iti f.aà una piccolissima di.il.uiza dalla p.-n-tic i ulema della ghie- 
ra £'. Questo filo traversaun piccolo tubo divello fi, esterna- 
mente ricoperto di resina, faci ente l'uffìzio di iiulatore. Esso 
filo è destinato a condurre la scintilla elettrica ncll' interno del 
tubo AB. 

CG, G'G' condoli! i quali stabiliscono una commi [catione 
fra l' interno c 1* esterno del tubo Ali per mezzo delle chiavet- 
te Tì, D' (VrA. più in grande questi pezzi differenti alla jìg, 5 la 
quale rappresenta quanto segue, cioè: AA, ta prie superiore 
dell' istruiremo , e BD la parie inferiore). 

A A , fìg- 4 1 tubo dì vetro divìso in un gran numero di parli 

B, ghiera di ottone fermata col mastice al tubo AA, e che 

P.fg- 3, parte intcriore del tubo AA, adatta w all'cstre- 
niilà supcriore del condotto G'G' nel bacino C. 

Si fa uso di questa specie di eudiometro , per esempio , ncl- 
1' analisi dell'aria col gas idrogene nel modo seguente. 

Si aprono le chiavette D, fi', e s' immerge l'eudiometro per- 
pendicolarmente nell'acqua del bagno idi o|nieumatico. Quindi 
si chiude la chiavetta inferiore e si versa dell'acqua nel bacino 
superiore fino a tanto che questo hai:ino, ed a più forte ragione 
l'eudiometro, ne siano pieni : .sì chiude quindi la chiavetta su- 
periore, e si riapre l'inferiore, collocando 1 isliimiciito sulla 
tavola del bagno , e procurando di non lasciare entrare aria sotn> 
il piede del detto eudiometro. Allora sì fatimi passare nel tubo 
Tomo V. 20 
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AB, \ gai misurali nel tubo gradualo AAi ti richiude li rhia- 
irlu inferiore ; ii asciuga la pallina ed il filo Vt" , e per meri'. 
■U questo si la pestare In (dottila delinca nel m«d« inrdeiini» 
dir abbiamo dello picrnlcniemeutf per l'eudiometro a gas idio- 
geiic Ciò luna si riapre per un momento la chiavetta onde lascia- 
re em rare 1' acqua a riempire il vuoto che ti tara fornitilo, e si 
misura il residuo gassoso. A tale effe t In li riempie di acqua il 
bacino superiore C . e si riempie parimente il tubi graduato 4A, 
il quale ti ini ila rollìi sua filmo ! [ti ti all' ih ifìiio superiore det 
condotto CC, e si apre la chiavetta superiore lì'. Con questo 
mezzo il gas l'inalza net J ' istante nel tubo AA; quando vi i pas- 
sato tutto si svila il lobo, si chiude col dito il suo orifizio , e si 
immerge io un privino pieno di acqua ec Se quesio residuo ec- 
cedeste la capadiii del lubo A/1 , vi li dovrebbe far passare in 
due volte, chiudendo la chiavetta & nell' islante in cui sì vedesse 

Vinte, — Piccole bocce di vetro ordinario fui. 5,./?g. 11, la 
sottigliezza delle loro pareli clic le renile capaci di sopportare fa- 
cilmente l' azione del fuoco , e la tenuità del loro prezzo . sono i 
motivi per cui se ne fa un uso frequentissimo nelle operazioni 
chi in iche. 

Film. — Si do il nome di iilli o alle sosianze a lraver.10 delle 
quali si fanno passare i liquidi che si vogliono ridurre chiari. Vi 
sono dei iìltri di rena , di pietra porosa , di carbone , di caria su- 
garne o non incollala, di tela , di crino , ,!i bina ec. Quelli che si 
adoprano nei laboratori! sono tempre di caria. 

Quando si ha ui.a gran quantità dì liquore da fibrate si ado- 
pera mi telaio 'li ìiqnn A A , fai'. 5 , fig. io, gueniito di 4 punte 
di ferro CCCC. Si pone sul telaio un pezzo di tela B che si sten- 
de un poco lente e si atiacca alle punte di ferro CCCC. Si di- 
stendono poi su questa tela uno o due fogli di caria eroporetiea , 
vi ti versa sopra il liquido da filtrare e si raccoglie in una cati- 
nella T. 

Ma allorquando peri sì deve liltiare una piccola quantità di 
liquore, come accade il più delle volte, si dà al filtro la figura di 
un imbuto ; a tal eQ'etlu si prende un foglio e si squadra , si piega 
in quattro riducendolo ad uu quadrato più piccolo , quindi gli si 
dà la figura di on ventaglio piegandolo convenientemente , li pa- 
leggia tagliandolo siipcriornieiitc , si apre come li vede in A, 
fig.S.e si colloca nell'imbuto, come si vede nella, fc. 8 e g. Es- 
sendo ben internato nell' imbuto il detto filtro , vi sì versa il li- 
quido che si riceve in un vaio. Per 1' ordinario si pone l' imbuto 
•u di un supporto di legno con un sol buco fig. 8 , CCC, O con 
molti buchi fig, g. 
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Quest' ultima «apporto è composto di un asse o tavola DD , 
Sostenuta da due piedi EE. I buchi A A A A dai quali è forai « so- 
no dì grandezze diverse e suscettibili di ricavare gl'imbuti BBBB. 

Fornello. — tav. lstrumento de] quale ci serviamo per tot- 
toporre diverse tostante all' azione del fuoco. I fornelli sodo latti 
di terra collii, di mattoni, o di ferro fuso, esc ne distinguono 

Fornello evaporatola ,jig. I, 
aa, focolare dove ti pone il co mbu ti ibi le. 
bb, cinerario ne] quale ti unitconn le ceneri del focolare. 
c , porta del focolare. 

d , porla del cinerario che ti apre a piacere per lasciar pat- 
tare l'aria che deve servire ella combuntione. 

ceti:, aperture dalle quali esce l'aria che ba servito alla com- 
bustione , quando il fornello ha sopra un calderotto ,.o una cas- 

//, manichi del fornello. 

gg , gratella del fornello cbe separa il focolare dal cinerario. 
Questo fornello è collant ero ente tutto di un tol pezzo, 
a." Fornello a reverbero tav, j, fig. a. 
aa , focolare del quale si vede la gratella oo ,Jig. 3. 

cj"po\'"àtl focolare, e del cinerario. 

tt , laboratorio , il quale si adatta sopra il focolare aa. 

fi, cupola la quale termina in una gola g, qual copuli serve 
a riflettere il calore sopra la storta il, situata come si vede nel 
laboratorio ee. 

" > fig- 3 , stalle di ferro le quali servono a reggere la stor- 
ta hh. 

Il , fig. a, fig. 3 , apettura fatta , parte nella parete del labo- 
ratorio, e parte nella parete della cupola, la quale serve a lasciar 
patiate il collo della storia hh. 

n,n.n,n, manichi del fornello. 

ii,H,ii, cerchiature , o Rio di ferro col quale si circonda il 
fornello per fortificarlo. 

Fig. 3 , pezzi del fornello a reverbero separati gli uni dagli 
altri , e veduti per parte. 

S' intende da questa descrizione che il fornello a reverbero è 
sempre fatto di tre pezzi , cioè uno inferiore nei quale si trovano , 
il cinerario ed il focolare ; di uno intermediario o del laboratorio, 
e di nno supcriore detto reverbero o cupola. 

3," Fornello di coppella. — Fornello quadrangolare di tetta 
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nVl quale si fa ino per scnararc I' oro e 1' argculo dagli aliti me- 
(ali i-oi quali essi inno allegati, 

7"ni". S i pianta ed aliato del fornello di coppella. 

Fin- alialo mila prie laicrale dei diversi peni del for- 
nello «puniti. 

Fig. 4. cinerario ^le pareli interne del quale sono intae- 

rreV, prisma relUngoìare voto, composi o del laboratorio er, 
e del focolare e'e', e la parie inferiore del quale è ricevala nel- 
l'inlaccalura mm del cinerario. 

.TX, fig- B. gratella di tetra forata da buchi quadrati c si- 
tuata nella parie inferiore del focolare «V, le pareli interne dui 
quale si ristringono , per servirli ili punto di appoggio come si 
vede alla tìg. 7. 

g , ffg. 4 . P orln anteriore del fornello. Oltre a questa no esi- 
stono altre due della medesima grandetta , dalle parli laterali. 

R , sportellino che serve a chiudere l'apertura Hi una specie 
di piccolo forno , che chiamasi Muffola. Questa muffola è desti- 
nata a contenere le coppelle , ci pirroli vasi purosi nei quali si 
pongono le materie, sulle quali si vuole fare il saggio. 

La /g. 6, rappresenta una muffala veduta di faccia e per 
parte , clic lan lnuilc dm' rf>|iprlliiii.' 

ti, fig. 7, rappresenta questa medesima muffola collocata nel 
fornello, e sostenuti anteriormente da un ringrosso fallo nella 
parete del fornello e pisteriorinrnie da un mattone b che traversa 
l'apertura^- nella quale vi si tiene fermo col igeilo Hi un poco 

" < fa' 7' tavoletta rettangolare di terra che fa tulio un in- 
sieme cui fornello, e che permeile di avvicinare o allontanare a 
piacere lo sportellino ? della muffola. 

hh , fig. 4 , ain'i tnra o registri dai quali s' introduce un filo 
di ferro per far CkI.mc il r-ihono odi' interno del fornello. 

un , cupola in forma di piramide quadrangolare , che info- 

o , sportello di ferro con due anelli , e colla porlo interna ri- 
vesliia di icrra. Questo sportello serve a chiudere un'apertura 
dalla quale si empie di carbone il fornello 

F!g 5 . M , gancio 0 forchetta veduta di faccia e di fianco , 
che infilandola ne^li anelli pp, fig, 4, serve ad aprirò il sopra- 

ilcllti sporidio n. 

l'I', Zig. 4 , manichi della cupola. 
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tri gola della c u } ) •> I , - • 1 1 :e .piai gola pei I' ordinai io si io- 
prippone un tubo di lauiieia . perchè il l'uni ef lu liti di pia. 

i'i'i'ìi, stalle di ferro fermate con vili , le .inali servono a naif 
(enere insieme il fornello. 

Tale Si è il fornello da coppella ìl quale comune meo le È 
messo tu uso. Da poco ttmpo in <| uà i sigg. Anftie e D'Arce! ne 
hanno inventalo uno il quale differisce [tal precederne , in quanto 
che è ellittico , c che le dimensioni sono più ristrette , ollrcdichò 
non esige por ogni saggio che piccolissima quantità di carbone. 
Ne daremo qui la dcscriiione. 

Tnv. 7, fig. 9, pianta ed aliato di questo fornello. 

Fig. 1 1, alzato sui lati delle diverse parti di questo fornello, 
Separate. 

Fig. 9, un, laboratorio; bb , focolare; re, cinerario; che 
talli insieme formano un sol peno il quale riposa su di un aldò 
peno 0" aggiunta vuoto dd , che comunica col cinerario ed ha un 
apertura e per dar passaggio all'aria. 

Fig. io,f, gratella del fornello fatta di terra , la quale se- 
para il focolare dal cinerario. 

Fig.t}, t; piccola apertura trasversale dalla quale s'intro- 
duce un filo di ferro per sfruconare la gratella. 

Fig. il, m , «Mutola fermata colla terra in un canale prati- 
calo nello parete anterìoic del fornello. 

g , chiusino della muffola. 

Fig. i) ed 1 1 , h , tavoletta Semicircolare che fa parte del 
fornello e che permette di allontanare o avvicinare a piacere il 
chiusino s dell'apertura della muffola. 

Fig. 9 . / , cupola che si adatta al laboratorio aa. 
_ n, apertura dalla quale l'introduce il carbone fatto in pie* 

(, chiusino dell'apertura r). 
. Si soprapone alla cupola / uu tubo di lamiera eli 9 a 10 
decimetri di lungheria perchè ìl fornello tiri di più. 

Quando ai vuole scaldare sollecitamente il fornello si adatta 
all'apertura o del cinerario fig. 1 1, uu (ubo piegato che si fa co- 
municare col mantice di una fucina , o di una lucerna da smalta- 
tori. In questo caso li chiude l'apertura e del pezzo dd. 

1 differenti pezzi che costituiscono questo fornello tono fa- 
sciati di ferro per maggiore stabiliti. 
4.° Fornello di fucina, tiv. 7, fig. 13. 

//", focolare le pareti interne del quale sono falle di mattoni 
rcfjstlarii e coperti di un grosso intonaco di argilla infusibile. 
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gf-, gratella. 

h, crogiuolo retto ila una girelli t, la quale riposa sulla 

Ili, [ubo die conduce il remo dì un mantice nel cinera- 
rio kk. 

mia, gratella traforata da molti Lucili e che serve a di- 
stribuire egualmente neiT interno del fornello, il vento del 

Questo fornello è dunque composto come il fornello evapo- 
ratori», cioè di un focolare, e di un cinerario, e non ne differisce 
da quello altro clic nella forma e nell'essere alimentato d' aria 
per mi'tio di un buon mantice. 

SÌ fa ino dei fornelli evaporatori per evaporare i liquidi e per 
f.nc diverse operazioni che esigono un leggiero grado di calore. 
Si empiono di carbone dall' apertura c quando sono coperti dai 
Vali che impediscono introdurlo dalla bocca supcriore. 

Si fa uso del fornello a reierbero quando si vogliono espor- 
re i corpi ad un grado di calore mollo più forte di quello che 
può pt-odursi in un fornello evaporalo! io - questi si riempiono 
di carbone sempre dalla gola g, alla quale qualche volta al 
sóprappone un tubo dì lamiera alto da uno a due metri j si 

per aumentate la corrente. Le operazioni che si l'anno in questo 
tornello si eseguiscono quasi tutte con storie di terra, coi) tubi 
di porcellana o con crogiuoli di terra o di platino. Le alone 
ed i tubi si dispongono come si vede alla tav. "ì,fg. a, ed 
alla tav. i3 , fig. 6; in quanto ai crogiuoli li collocano in di 
una girella la quale riposa immediatamente sulla gratella. 

Il fornello di coppella non si adopera molto frequentemente 
nei laboratori!; se ne fa soliamo uso per separare l'oro e l'ar- 
gento dal rame e dal piombo , e per calcinare a ossidare certi 
metalli; questo fornello si empie di carbone, prima dalla par- 
te o , e quindi nel corso dell' operazione dalla gola rr. 

Finalmente si adopra il fornello di fucina ogni volta che ai 
vuole sottoporre una sostanza ad un altissimo grado di tempera- 
tura; sì mette onesta sostanza in un crogiuolo il quale si colloca 
su di una girella che riposa sulla gratella, come si vede alla 

7 • fig- il '■ bisogna fissare il crogiuolo sulla girella col 
meno di un luln infusibile, fallo di argilla e rena, e lutare 
eziandio il coperchio del crogiuolo con questo ; quindi ai riem- 
pie la fucina di carbone parte acceso e si loffia un poco. E 
«semiale di graduare il fuoco onde evitare che il crogiuolo 



«oppi, n tale cffello il mbo III ó guernilo ili nn regisirn die 
si può a|ii iio pili o meno, e clic permette di W passare In 
corrente nVH' aria più o meno foiir. Quando il marnici- è gran- 
dissimo , raramente sì d!i tutto il vento, ed al più si da alta 
fine dell' operaiimie per 1<. sikiiìu li qualche minuto; altrimenti 
li rischicrebhc di fondere il crogiuolo. Le operazioni che esi- 
gono il colpo di Gioco più forte e più prolungalo durano al 
più due ore , a coniare dal momento in cui ii mette il carbone 
nella fucina. Tolto che queste ujieraiioni sono finite, ii deve 
chiudere il registro aftinché l'aria calda non penetri per ti lobo 
fin dentro al mantice. 

Accade jpeiso che le grattile dei fornelli rimangono inta- 
niti dalla cenere a lai punto rhc l'aria non vi passa a traver- 
ei) altro che diffidi moni e ; accade ancora qualche vflta , che il 
carbone rimane per «ria in qualche punto del fornello, e non 
caica nel focolare; bisogna allnra rantolare la palella e far ca- 
lcare il carbone con una bacchetta di ferro, avendo pero l'at- 
tenzione dì non imovere i vasi che si sono sottoponi all'anione 
del fuoco. 

Formilo a irrito. — Oltre a quoti fornelli si fa ancora 
talvolta uso nei laboratori!, di un fornello che dice*! foratilo 
a Tento. Qorato fornello b quadrato con una lunghissima gola 
che lo fi tirare molliuimo , e che produce un ali in imo grado 
di calore, minore bensì di quello che si può produrre nel for- 
nello a fucina. Quello li empie di carbone da una porta situata 
sulla faccia anteriore immediatamente al di «opra del focolare. 
Si produce, per vero dire, io questo fornello un grado meno 
■Ilo di calore che nel fornello di fucina, ma eiso tira più imi- 
Conneniente. 

Gazomrtrn. — (Ved. 387 , Com posizione dell'acqua). 

Girella. — Piccolo cilindro di lerra cotta di einqne a sei 
centimetri di diametro , e di due a tre centimetri di groneiza. 
Sì adopra per tenere sollevati i crogiuoli sopra la gratella dei 
fornelli , ed esporli all'adone del calore più intenso. 

GralelU o re/i {tifilo di ferro.— Si collocano quelle sopra 
i fornelli evaporatori' per i^i'enere le Gale e simili in cui si fan- 
no bollire divem liquidi. 

Imbuii — Gli imbull dei quali si fa uio nei laboratori! 
tono tempre di vetro, e lono della capacita di on Cantilli™ 
fino * due lilri. 1 p:ù piccoli sono simili * quello rappreten- 
lato alla lev. 3 . fig. 5 bit. Si adoprann per travasare i «ai <n||n 
al mercurio. Gli altri hanno la forma solila e si adontano per 
travasare i gai lotto l' acqua , per riempire un vaio di un liquido 
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sa tirila loro lungriTin , c del] a ]■« | irò tnml il ii* di (juesto bagno. 
laboratorio di ahimica. — Luogo dove i chimici eseguisco*- 

pfeccre, d Sopw"uia ddU 0 prti^dÓU P Q>«"M°^auo i l'eira* 
mino, si fa costruite una gran cappa AAAA law %. 

Soito questa cappa si fa costruire un piano o pagliaccio DDU 
-Idi:, medesima lunghe»;, e di circa 5 decimetri di altezza sopta 
G a 7 decimetri di p [-••fon .1 ita. A questo tilt' ne si l'anno coi nial- 
Inni, diversi piccoli muri c,c,i,e,c, sui quali si pongono dello 
ubarle <li l'erro le .piali debbono servilo a sostenete un nfdine di 
mattoni diesi collegano convenientemente col gesso; si fa quindi 
squadrale il piano DDD e per meno di una staffa di l'uno FF 
che la fascia e che ha l' estremità fissate nel muro , si tieti ferma 
il detto piano. Su quot" piano- n pn^lijirrio si vedono molti fot' 
rulli , ed altri oggetti che noi descriveremo qui sotto. 

A", fotnello evapora Iorio del quale si vede il cammino 
in n', a' e il cinerario in ,.. 

Q, fornello di fucina alimentai.. d;,l tnauLico a due venti S,S 
il di cui tubo l,h,l, comunica col cinerario Q' della fucina 
(^.««cedentrrarn „•>.,«.•«,. d< furino). 

V'ff'V VVfy specie dì pilastri vuoti costruiti sopra il 
pagliaccio l'uno a destro c I' altro a sinistra , i quali contengono 
i cammini dei diversi fornelli che vi si sono fatti verso la parlo 
infetiorc e dei quali si vedono le porte verticali iu C, II, rese 
mobìli col mezzo dì maniglie onde aumeniare odimiuuiie la cor- 

E\ M, R', cincrarii respettivi dei fornelli E.G.H. 

L, /.' porte dei focolari dei fornello G: il primo serve a ri- 
cevere del carbone, ed il secondo a ricevere delle legna, secondo 
che si vuole scaldare con I' uno o con 1' akro combustibile. 

7.7, '/'/, '/,, 7.7.7., aperture is i.i ■■ ite di suppappi che comunica- 
no con un condotto stretto praticato in ciascuno dei pilastri 
yyVV, W'V'P'V, e destinale a ricevere i gas o vapori deleteri! 
per mezzo di tubi , attraverso dei .|nali si tanno passare. 

/ fornello a vento posto nella parte destra del pagliaccio, e 
il cammino del quale, elevatissimo, passa uri pilastro VÌ'VV. 

/cinerario di questo fornello. .. . 

Sbacchetta schiacciala di l'erro , la quale serve a movere il 
suppappo destinato ad aprire o serrare il cammino culla cupola. 
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P,P,P,P, Ipazii vuoti Jestinali a ricevere oVI carbone 0 altre 
mirto ri e. 

KK' porzione del tubo il quale porla, occorrendo, l'aria 
del mantice SS nel cinerario di un fornello per nier.zo del regi- 
stro i7 clie si può aprire o serrare a piacere. Nel muro del cam- 
mino si mettono degli arpioni di ferro per attaccarvi le pinzette , 

una conserva di acqua comune , ed un acquaio. Se non si avesse 
una conserva Bisognerebbe avere un quafebe altra vaso di terra 
colta per l' acqua. L'ino frequente die si fa dell'acqua stillata 

Alle pareti libere del laboratorio si debbono far collocare 
degli armadi] eoi cristalli, e guarniti di palchetti a differenti 
altezze per tenervi le bocce ed i vasi , nei quali si vogliono 
conservare i differenti prodotti: queste bocce e questi vasi li 
debbono con malte cura tener turati , e cinse uno con un car- 
tello che indichi il nome della sostanza che essi contengono. 
Net mezzo del laboratorio deve esservi una tavola di legno con 
molte cattette; bisogna che vi si possa girare liberamente in- 
torno, regolandosi per le sue dimensioni dalla grandezza del 
laboratorio. 

Il bagno idrargivo-pneumatico come pure il bagno idro- 
pneumatico debbono essere situati nel luogo il più illuminalo 
del laboratorio. 

Per quanto poche possano essere le operazioni e le analisi 
da farsi, è quasi indispensabile avere una o due stanze aite- 
molle sostanze ed {strumenti che potrebbero essere alterali dai 
vapori acidi. Co-I bisognerà che siano fornite di tavole e di ar- 
madii con palchetti e cristalli e che soprattutto siano difese dal- 
l'umidità. Sapra a questi armadii si tengono le storte, i ma- 
tracci, i palloni, i crogiuoli, le fiale ec. ec. 

■ Lambicco. — Vaso di rame o di vetro, the si adopra per 
distillare i liquidi e le sostanze volatili rnntenute in alcuni so- 
lidi. 1 lambicchi di rame sono quasi i soli dei quali si faccia uso. 

Tamia prima Jig. 1,2,3, pezzi che compongono i lam- 
bicchi di rame. 

Fig. 1 A, specie di calderotto di rame stagnato chiamato 
cucurbita destinato a contenere le materie da distillalo, -:" 

E, apertira o tnhulotura laterale che serve ad introdurre 
i liquidi nella (iicnrbita J. , . 

FF, orlo iella cucurbita. 

GG e CC, maniglie e collo dell» cuctubìla. 
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Fìg. i P, coperchio incavalo di slagno chiamato rapinilo 
che ha lateralmente un [ubo conico gg , leggermente inclinai» j 
il quale diceti becco. 

bù, parte iuferiore del capitello «Ite incastra nel collo CV 
della cucurbita. 

ef , //', porzione del capitello incavata esteriormente che si 
riempio di un corpo poco conduttore del calorico, per esempio di 
carbone pestato, per impedire che i vapori non li condensino in 
questa parte , e non ricadano nella cucurbita. 

/, apertura che serve ad introdurre i liquidi nell'interno 
del lambicco quando si distilla a bagnomaria. 

//, maniglia del capitello. 

Fig. 3, Serpentino composto di un vaso cilindrico di rame 
singnato SS, e di un tubo CCC' di slagno piegato a spirale 
e fusaio nel vaso SS per meizo di tre stalle di rame augna- 
lo MM ec. 

C, estremila del tubo CCC, che si adatta al becco dal 
capitello P. 

d, chiavetta che serve a votar l'acqua contenuta nel imo SS. 
l.L, maniglie del serpentino. 

Quando ci vogliamo servire del lambicco per distillare un 
liquido, per esempio l'acqua, li situa la cucurbita A, fig. i 
in un fornello il quale abbia la gola lateralmente , di modo che 
vi si affondi 6no al suo orlo FF ; si riempie fino circa ai ire 

J Darti di acqua comune, e vi si accomoda il capitello P,fig. i; 
ipoi si fa entrare il becco gg del capitello noli' estremili sn- 

F inora C del lubo CCC" del serpentino,^. 3, e si riceve 
estremila. C" del medesimo tubo in un recipiente dì vetro, 
di porcellana o di terra cotta, destinato a contenere l'acqua 
distillala. 

Cos'i disposto l'apparato si chiudono con tappi di sughero 
le aperture E della cucurbita ed / del capitello , si riempie di 
«equa fredda il vaso SS del serpentino e si la fuoco sotto la 
cucurbita; l'acqua non tarda ad entrare in ebnllixione ( i va- 
pori acquosi salgono prima nel becco gg del capitello , e da 
quello nel tubo CCC" dove si condensano per motivo dell'ac- 
qua fredda contenuta nel serpentino ; l'acqua condensata passa 
nel recipiente destinato a riceverla, mentre cht le materie fisse 
restano nel fondo della cucurbita A. 

È eisemiale mantenere sempre fredda l'acqua del serpen- 
tino finche dura l'operazione, per condensare afta Ito i vapori. 
Si deve ancora dopo di essersi servili per qtaiche tempo di 
un lambicco, aver l' allenitone di levare il dipesilo che si e 
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formato nel fondo della cucur 
•fonderebbe, 

L» distillazione delle sostarne ebe non debboosi sottomettere 
altro che ad un grado di calore inferiore a quello dell'acqua bol- 
lente, ed in generate la distillazione del liquidi voi alili si irai , « 
opera spesso col mezzo del lambicco precedente, al quale si 
adatta un vaso cilindrico di stagno Jìg. 4- che l |S due mani- 
glie CC, e che si chiama bagnomaria. Si situa a questo effetto 
in no fornello , come abbiamo detto , la cucurbita A ,Jìg. 1 , vi 
li fa entrare fino al suo orlo HE il bagnomaria fig. !\ , che con- 
tiene le materie da distillare; ai ricuopre questo bagnomaria col 
cappello P, al quale si adatta il serpentino, e si mette dell'acqua 
nella cucurbita per l'apertura Bi per il resto si opera nella ma- 
niera consueta. Bisogna avere l'attenzione di rimettere dell'acqua 
nella cucurbita , a misura che se ne evapora , e di non chiudere 
affatto l'apertura E, per lasciare un' escita ai vapori. 

La forma del lambicco di rame che abbiamo descritto, diffe- 
risce molto da quella dei lambicchi antichi , nei quali II cappello 
era conico, circondato ila una conserva dì acqua fredda e termi- 
nato inferiormente da un gorello, che riceveva illiquido con- 
densato , il quale entrava per meno di un becco nel serpentino , 
e da quello nel recipiente. 

Questa forma era come ognuno vede difettosissima , perché 
una porzione dell'acqua condensata nella parta superiore del 
cappello ricadeva nella cucurbita , e cagionava una perdita con- 
siderabile di tempo e di combustibile: in oggi queste specie di 
lambicchi non sono quasi più in uso. 

Lambicco di verro. — I lambicchi di vetro differiscono mol- 
lo nella loro forma , dai lambicctii di rame ; son formati di due 
parli , cioè della cucurbita A , e del cappello C, che è terminato 
da un gorello OD, che comunica con un. becco E, la- i ,fig, ">. 
Talora il cappello e la cucurbita sono di un sol peno : in questo 
caso il cappello ha un'apertura H , dalla quale s'introduce la 
sostanza da distillare , e che poi si tappa ; qualche volta tono di 
due peni : allora il cappello C non ha alcuna apertura superiore 
e si adatta alla cucurbita (Ved.ff. 6). 

I lambicchi di vetro si «don rapo ordinariamente a bagno di 
rena. 11 liquido portato al grado dell' ebullizione nella cucurbi- 
ta A ,Jig. 5 e 6, si condensa sulle pariti del cappello (,", si riu- 
nisce nel (sorella DD che lo circonda internamente , e da quello 
passa pel becco E in un recipiente. 

Lastra Qtturatrice, < — Piano circolare di cristallo che si pone 
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lodò i provini e le campirne piene di gal o di liquido, j#r Irli 
spni tarlo da un luogo all' altro , e ve ne soni di più grandcize. 
Lima.- — Istrumcnlo di acciaio temperato , sulla superfìcii 



iiiniinriD delle prominenze che didimi drilli. Si adoprano le lime 
liei laboratori! per rodere e dividere la maggior parte dei metalli, 
e sprcìaltuente per pulite e forare i Uppì di sughero, e tagliare 

Le lime variano per la loro torma , per la loro grosseria , e 
per essere più o meno fini i denti, secondo i bisogni per i quali 
Si adoptaun. Ve ne sono delle [ottangolari, delle mezzetoude , 
dalle triangolari , delle coniche. 

Top, g,Jig. 5. Lima rettangolare, adoprata per limare i 
metalli e dare l'ultimo pulimento all'esterna superficie dei tappi 
diipghefo. 

Fig. 6. Lima triangolare delta a triangolo, che per I ardi» 
nario serve a tagliare i tubi di vetro , e i (ìli metallici. Coti per 
tagliare UUt canna di vetro , serve sgraffiare con ano spigolo del- 
la lima la superficie della canna , e prendendo questa colle mani 
alle sue estremila , fare uno afona per romperla in quel punto. 
Fig. 8. Lima che ha la forma di un cono ■ftur -*- 



delia a coda di topo. Questa serve specialmente per traforare i 
sngberi. Prima si buca il sughero con un filo di ferro infuocato 
clic s'insinua nel sughero lungo il suo asse. Dopo di averlo foralo 
in questa maniera s ingrandisce colla lima a coda di topo : si po- 
trebbe ancora lare il buco addirittura con questa lima, ma vi sa- 
rebbe rischio di spaccale il sughero, il che non succede se si ado- 
pra il filo di ferro infuocato. Bisogna avere gran premura che la 
sii] ■ei lìcie del foro sia cilìndiica , per potervi esattamente in tulli 
i plinti applicare la porzione del tubo dì canna che deve passarvi 

rieu opi cado questo con uu poco di mastice , il uuale essendo una 
specie di luto , serve nello stesso tempo ad unire più fortemente 
il tubo di vetro al lappo. 

Big. 7. Lima meiiatondai questa è piana da una parte e con- 
vessa dall'altra Si fa uso della superficie piana come della lima 
rettangolare, c della superficie convessa come di una lima tonda 
a coda di lopo , ma a quest' ultimo effetto nou sì adopra che pei 
ingrandire i l'ori fatli dalla lima a coda di topo nei lappi , a tra- 
verso dei quali debbono passare i colli delle storie et. 

Si deve avere un assortimento di tutte queste lime , e spe- 
cialmente dì quelle a coda di topo 0 londiui. 



ti pondo spirita di vino , O alcool , in vece dell'olio. 

Tav.g,fig. i , Atxalo e Pianta della Lucerna a spirito iti 
vino. — Si adopra specialmente per riscaldare il Lubo o campana 
curva tav, 30 , Jìg. 3 , sul mercurio ; bisogno quando ella non è 
accesa, tener sempre il lucignolo coperto , per impedire elle lo 
spirilo di viuo si evapori , lenza di che stenterebbe mollo a pren- 

Lactrita della Hi Galton. — Questa lucerna mollo utile nei 
laboratorii non e nitro che una lucerna d' argand ordinaria, ali- 
mentata dall'alcool. Essa consiste in un fuslo metallico ni qualo 
è adattala la lucerna per mezzo di una vite : questa disposizione 
permette di alzare e di abbassare la lucerna lungo il fusto, al 
ipial , e al disopra della lucerna è fissalo parimente con la vile 
un cerchio metallico il quale serve di supporto ed è destinato n 
ricevere delle piccole storie , crogiuoli, cassulo ec. Questo sup-- 
porto può scorrere del pari lungo il fusto ed essere io conseguen- 
za, allontanato o avvicinato alla lucerna a piacere. Questa piccola 
lucerna i molto comoda per le esperienze delicate nelle quali oc- 
corre di calcinare o di evaporare ec. piccole quantità dì materia. 

Lucerna ita imattalori. — Istruiuento che si adopra nei la. 
bora lori! per ammollire il vetro e dargli differenti forme. 

Taf. 9 , Jig. 4- Aitato in angolo detta Lucerna da smalta- 

M ™ ' AA, AA , tavolino di legno. 
Mi, cassette del tavolino. 

, lucerna di latta posta sulla tavola , c leggermente incli- 
nala in avanti. 

D , vassoio in cui si riunisce 1' olio ebe cade dalla lucerna. 
Fig. i , lucerna C separata dal vassoio D. 

BB% piedi della lucerna. 
FF, piedi del vassoio, 

E, fig.ò, apertura circolare fornita di un coperchio, la 
quale serve a metter l'olio nella lucerna, 

GG , apertura triangolare , che servo a lasciar passare il lu- 
cignolo H , e che si chiude con un coperchio di latta in modo , 
da non lasciare uscire che la porzione di lucignolo la quale deve 
bruciare. 

LI., fig. doppio mantice fissalo sulle traverte M!U. 

N T pedale che serva a far muovere il mantice per mezzo ili 
mia corda OOO, la quale passa sulla puleggia P, c sì attacca ul 
menatoio R del mantice. 

5J", condotto flessibile di pelle, destinato a trasportare il 
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venti (lai mantice stilb fiamma F della lucerna C, la pelle è 
mantenuta distesa internamente d* una «pira di filo di ferro. 

T, piccolo tubo di latta che forma il seguito dfl condot- 
to SS. Questo tubo è stabilmente attaccalo sul tavolino, il quale 
in quello pntto è forato. 

/. altro piccolo tubo appuntalo, e che riceve a fregaroeulo 
il tubo T. 

Quando li vuol piegare un tubo , o una canna di vetro a 
quella lucerna, bisogna mettervi un lucignolo di cotone e riem- 
pirla di olio. Si divide il lucignolo in due falcetti principali 
avendo premura di lasciare fra loro nella parte inferiore uua 
pìccola quantità di cotone, hi accende questo lucignolo e si fa 
agira il mantice LL,Jig. 4, muovendo coi piede il [ledale jV. 
La fiamma avendo la forma di un cono allunga Ultimo , ed il 
grado di calore conveniente ( il chi- si ottiene ravvicinando più 
o meno Ì fascetti del lucignolo, e smoccolandoli o per menu 
delle ceioir , o per metzo di un filo di ferro ) , ai prende il tubo 
o canna di vetro pelle tue estremila, e li preaenla alla punta 
della fiamma il luogo dove essa canna li vuole curvare giran- 
dola conliiiovamenle nelle mani. Per quello mesto ella sì riscal- 
da a poco o p.ico, L>o|to qualihe minuto tecndo li etpone quello 
punto della caona al luogo della fiamma il più caldo, c-ué 

Sreiso a poco ai suoi due leni parleodosi dal lucigoolo, ateo- 
o la c.miria di girare sempre il (ubo ; presto i> aiumorvidiace, 
od- lavatolo dalla furarne gli si da uoa certa curvatura Ta- 
cendo fona leggermente tulle sue estremila. Si torna ad esporlo 
alta fiamma, e ti finisce di darli la curvatura eh» si desidera. 
Queste nuxtorji non possono servire che a dare un'idea della 
maniera colla quale si ad opra la lucerna. Non li può giugnere 
a lavorare e gonfiare facilmente il vetro, die prendendo qual- 
che lezione di pratica, ed escici tao dosi poi molto in questo 
genere di lavoro. 

In mancanza di lucerna si possono piegare le canne esponen- 
dole alla fiamma , che esce dalla cappa o tubo di un fornello a 
reverbero pieno di carbone acceso, Quando non lì la adoprare la 
lucerna , torna pio conto di piegare le canne in quota maniera , 
perché si corre meno rischia di storcerle o di stiacciarle. 

Luto. — Sostanza che si applica a strati più o meno grossi 
sulla superfìcie di certi corpi , aia per preservarli dall'azione del 
fuoco e talvolta dall'aria, aia per chiuderne gl'interstizi e ren- 
derli impermeabili. 

I principali luti sono quelli che lon composti , l.* di farina 
di urne dj lino , e di pasta d'amido , 3.° di argilla e d olio sec- 
cativo , 3.° di chiara d' uovo e di calce , 4-° di argilla e di rena. 
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Luto fatto di farina di seme di Uno e di pasta di amido . — 
La prepara rione dì questo luto è semplici! sima : ella consìste nel 
mescolare in un mortaio della farina di teine dì lino con una 
quantità di amido colto, bastante per farne una pasta omogenea. 
Si la spesso uso di questo luto per ricuoprire i tappi di sughero i 
quali ti pongono alle aperture dei vasi. Vi le ne applicano alcuni 
strali grossi qualche millimetro, e quindi si cuoprono questi 
strati medesimi con qualche striscia eli carta emporetìca per niel- 
lo di pasta o colla. 

Luto di argilla ed olio seccativo, o luto grasso. — Per pre- 
parare questo luto, li la calcinare l'argilla, ai macina, si staccia, 
e quindi ai pone in un mortaio di ferro fuso per incorporarla a 
poco a poco con dell'olio seccativo (a), e battendola con un 
pestello. La quantità d'olio deve essere tale che il mescuglio 
abbia la consistenza di una pasta tenace , e si deve battere lino 
a tanto che sia bene omogeneo e ben duttile. Si chiude questo 
luto in un vaso o io una vescica un poco umida, per impe- 
dire che si risecchi. Gli usi del luto grasso sono gli slessi di 
quelli del luto di seme di lino e di pasta d'amido, si applica 
nelia medesima maniera , e ai ricuopre con strisele di tela im- 
bevute di chiara d'uovo e calcina. In generale resiste meglio 
del precedente all'azione dei gal corrosivi, ma ha l' inconve- 
niente di ammollirsi all'azione del calore. Il tempo che esige 
questo luta a prepararlo, fa s\ che quasi sempre si preferisce 
ijuello fatto colla farina di teme di lino e pasta d'amido. 

Luto di chiara iC uovo e di calce. — Questo luto si ottiene 
mescolando insieme in una cissula , o in un mortaio poco pro- 
fondo delle chiare o" uovo , e della calcina viva in polvere sot- 
tile. Se ne imbevono delle strisce di tela colle quali poi ai ri- 
cuoprono 1' uno , o l' altro dei luti precedenti. Di rado si applica 
su i lappi immediatamente, conili linciò ce ne possiamo servire 
utilmente per rivestirne t lappi prima d' introdurli nel collo 
delle storte. Bisogna applicarlo nel momento stesso che si è 
preparato, perchè sollecitamente si risecca. 

Luto di argilla e rena. — Per fare questo lulo li stempera 
dell'argilla coli' acqua, e vi s'incorpora quanta più sabbia si 
pub, stacciata per crino, e s'impasta colle mani quella specie 
di nummi che ne resulta. Si applica in strati più o meno grossi 
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linue immediata del fuoco; ijuinili si espongono questi vali 
all'aria " anche a un doicc calme per farli asciugare; se ti si 
l'urinassero delle crepature , si dovrebbero stuccare con del luto 
li-i-sco , e se queste crepature fossero troppo piccole , bisogne- 
rebbe ingrandirle e bagnarle, por col legare perfettamente il luto 
Tresco col luto che vi era prima. 

Si fa anche uso di una specie di luto il quale piuttosto deve 
chiamarti mastice , e che è composto di quattro parli di ma Itone 
pesto, ire di resina , e una di cera gialla. 

Si prepara fondendo queste tre sostarne in un calderotto di 
fermo di rame ad un leggiero calore, ed agitando il mescuglio 
con una spatola ; si applica col mezzo di un pennello sul corpo 
che si vuol lutare , dove si assoda prontamente : tosto che e fred- 
dato si riunisce col mezzo di un ferro caldo. Questo luto o mastice 
si adopra specialmente nella costruzione delle colonne voltaiche 
(tom. 1, pag, 96). 

Sfacchina pneumatica. — [strumento del quale si fa uso per 
fare il vuoto in un vaso, ossia per levarne l'aria. 

T.w. lu./ig. 1, 3, 3 e 4. Pianta, taglio, e aliato della mac- 
china pneumatica. 

Figi a , V , campana o recipiente di vetrn nel quale si fa il 

PP, piatto di rame circolate coperto con un disco di cristal- 
lo ben unito, e che serve di soslcguo alla campana V. 

CC, corpo di tromba di vetro 0 di rame. 

hi! L" V", condotto il quale mantiene la comunicazione fra 
la campanai/ ed il corpo di (rumba CC. Un'estremità L'" di 
questo condotto ha esternamente una vite destinata ad ingranare 
nella madrevite di una chiavetta attaccata ad un pallone, nel 
quale si volesse fare il vuoto , e l'altra estremila termina al suo 
ingresso nel corpo di tromba CC con una apertura conica N. 

D , starnuto che si muove nel corpo di tromba CC. 

Fig. 5, taglio perpendicolare dello stautufo O veduto più 
io grande. 

DODO, girelle di cuoio fortemente serrale fra due piani 

It, apertura circolare fatta luogo l'asse dello starnuto. 

(.', animella metallica che si apre di basso tu alto e che serve 
a chiudere l'apertura B. 

CC, fin. 4 , secondo corpo di tromba della macchina pucu- 
mal ica , il quale comunica come il primo colla campana V per 
meno rlel condotto I.1J L" V". 
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Per quitto motivo il dello condntto è biforcato vicino ai 
due corpi di (romba nel punto L, onde pollarsi in ambedue i 
delii corpi. 

//, slanlufo che si muove nel cilindro CC. 
A' A', traversa di rame sulla quale sono listali i corpi di 
tromba CC, CC, e le colonnette VV, W. 

BB, B'Ii', lunghette dentale che hanno atlaccati alla loro 
estremiti, inferiore gli si ani ufi DI)'. 

AA , cassetta di rame folta di due pezzi riuniti insieme col 
inezia delle -viti aa , e fissali tulle. due colonnette VF, FF per 
muto dello vili KK. Questa cassetta è forata da quattro buchi 
cioè due, attraverso dei quali passano i sostegni, e due, attra- 
verso dei quali passano le stanghette. 

II, ruota dentata la quale ingrana nei denti delle stan- 
ghette DB, ITIÌ'. e l'asse della quale ha i Suoi punti d'appoggio 
nei due peni della cassetta A A , 

II, manubrio doppio che serve a far muovere la ruota den- 
tata 11 e clic è disposto come si vede alla fig. i e 3. 

EE, fig- 3(3, verga di rame che traversa a fregamento lo 
stantufo D, che alla sua estremità inferiore Ila una valvola conica 
E, destinata a chiudere l'apertura A*, quando si abbassa lo slon- 
tulo D, e ad aprirla o a mettere il condotto LL'V'V" in comuni- 
cazione col corpo di tromba quando si inalza questo medesimo 

C, piccolo, disco dì rame clic (orma un insieme colla verga EE, 
e che serve a regolare l'andamento della valvula F. 

Lo stantufo D' fig. 4 è attraversato da un' altra verga E? £* 
simile alla verga Eli, e che serve allo stesso effetto. 

IHM.fig. 6, chiavetta principale forata da due buchi: l'uno O, 
perpendicolate al suo asse, serve a stabilire la comunicazione Ira 
i corpi di tromba C CO C, fig. i , e la campana U ; l'altro foro 
BE', parallelo al medesimo asso , ed un poco curvo , serve a sta- 
bilire la comunicazione dell'aria esterna colla campana U. (Fed. 
la posizione di questa chiavetta nella pianta ). 

T, lappo di rame un poco Conico che serve a turare l'aper- 
tura fi/i'. 

SS, fig. a e 3, barometro troncalo , chiamalo provino, posto 
verticalmente su dì una scala di rame graduata, e coperto con 
una campauina di vetro. Questo provino comunica col condono 
LL'L"L per mezzo della chiavello X, e serve ad indicare fino a 
quel grado si fa il volo nella campana V. 

SS, fig. 7, provino veduto più in grande. 



Tom. F. 
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7.7.Z, fìg. i 3 e 4 piedi di rame che servono a sostenere la 
t-iaccliinn. 

Quando si vi.nl fare uso di questa macchina per f.re il 



quella campana l7 sul delio piallo, comprimendola colle due 
mani per rendere il contano [iiù perfetto; si apre la comunicai ic» 

vetta principale ,1/ ; lì stabilisce parimente per meno della chia- 
rella X, la comuni cali » ne fia il provino Ai e la campana li; si 
mei le in mote il doppio manubrio , e nell' islnnte ecco rio che si 
Riserva : allorché uno degli ilinlnlì, per esempio quella P. fig. a, 
si inalba, la valvula f' - si apre, e l'animella C,fig. Sii chiude; 

do, e l' animi-Ila ( si ., r ,c: qiHIo d.u succede nel corpo di trom- 
ba CC succede ugual mente nel corno di trumha C C. t facile i| 
renderti ragione di tutti questi cileni Quando lo siamolo D si 
inaila, produce un volo nel corpo di trinili;. CC, ed inaila la val- 
vola F, come l'abbiamo dell.. precedi". .limolile , vi è allora co- 
municaiinne fra la campana (! ed il corpi, di trombi, una por- 
liane dell'aria della campana entra dunque in queslo corpo di 
tromba. Quando lo slanlufo I) si alibassa, chiude la valvula F, per 
conseguenza una porzione diati, si irò va l'oriqu^ssa fra il fondo 
del corpo di tromba e fra il fondo dello slaotufo 0, quesl' aria 
non potendo fuggire dalla valvula F die è chiusa , non può utcìre 
che dall'animella C, fig. 5, perciò la solleva e passa peli' apertura 
II della siantufo D, nella parte superiore del corpo di tromba ; 
lo sla,utufo, giunto nella prie più bassa del turpi» di l.v'iiil.a , si 
rialzi-, e spinge fuori tutta l'aria che egli ha al di sopra. Infatti 
quest'aria no.. ..uh più ripassare dall'apertura fi dello -.tannilo, 
poiché allora ella t ri. ima dall' animella. C: ella è dunque obbli- 
gata di fuggire dalle differenti aperture , le quali fervono di pas- 
safilo alla verga hli e alla stanghetta BB ; ma nel medesimo 
tempo che lo stantufo D si rialza e caccia quesl' aria , si Ta di 
nuovo un voto nella parte inferiore del corpo di Irouiha , la val- 
vola Fsì apre , e permette ad una nuova quantità dell'alia con 
tenuta nella campana P di riempire il vuoto prodotto dallo slan- 
ci il mercurio d'isconde ne Sbraccio chiuso' del provino, e sale 
nell'altra braccio aperto, qual sego.» indica che I' ari;' della cam. 
pana è rarefattissima -, il mercurio gingne cosi iu quesl' ultima 
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braccio adagio adagio allo stesso livello dell' alito braccio , colla 
differenza presso» poco dì qualche millimetro: in lalp stalo il vuoto 
è a quel punto di perfezione a cui si può ridurre colla maggior 
macchina conosciuta (inora. Questa pressione di un millimetro, 
che non è possibile di impedire , è prodotta da una piccnln quan- 
tità di aria che resta nella campana, o piuttosto da un poco di 
vapore di acqua. Ci regoleremo nella medesima miniera per fare 
il vuoto io un pallone munito di chiavetta, altro che si dovrà invi- 
tarlo sulla vile V" j¥g. a la quale è al termine del condono /.// 
If'V". In qualunque caso è cosa essenti alisi ima adoprare dei vasi 
che siano perfettamente asciutti. 

Manometro. — Home dato ad un barometro che si adopra 
per misurare lo sforzo di un gas contenuto in un vaso chiuso II 
vaso deve d'altronde essere mimilo di un coperchio di rame assi! 
largo, il quale permetta di introdurvi diversi corpi, e di una 
chiavetta per mezzo della quale si possa levare a piacere ed esa- 
minare una porzione di gas in contano con questi corpi. 

Tai. i i,/ig. 1, Projciione verticale di un manometro. 

A, vaso di vetro di bocca larga. 

B, guernimcnto di rime, l' interno del nunle f Firma- hMlente 
per ricevere la lastra di rame DD che servo a chiudere il "atn 1. 

L'estremità della vite interna do] guemimento fi è munita 
di una girella di cuoio . che trovandosi compressa nuando s'invila 
la lastra />/}, contribuisce n chiudere esattamente 11 manometro. 

Fìg. i, coperchio PP veduto dì faccia. 

P.fin 3 , chiavarda le intacca.ure OO della quale si fissai!" 
sul bottoni FF della guernitura B. La medesima figura mostra la 
chiavarda P vednta di profilo, 

iV, fìg. 4, chiive il capo quadrato della quale /, abbraccia il 
dado K col coperchio PP,fa i. 

La chiavarda P, fìg. 3 , serve a tener fermn il vaso A. mentre 
si fa girare il coperchio PP , e si .erra colla chiame N.. 

Fig. i, G, Gancio allaccino al coperchio PP. SÌ attaccano or- 
dinariamente a qnejto coperchio tre ganci ai quali si sospende un 
termometro, on igrometro, ec. 

//, Barometro a sifone fissalo nel cannello W col mer.ro do 1 

K. Scala mobilr di odono la quale abbraccia il tubo del Id- 
rometro//, per meno di due anelli ÌU9t mnlleggianli. e non rhin'i 
intieramente. 

QQ, Piano tondo di legno ira velato da ire vili ttFR cliescr 
Trino a porre l'islrumento in una situatone verticale. 

5, Filo a piombo col mezzo del quale sì giudica se il baio- 
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mclia è verticale guardandolo consecutivamente nelle due posi- 
zioni che fanno angolo retto fra loro. 

U, Chiavetta, destinala a lasciare escire l'aria dal vaso A 
quando si vuole esaminarla. Quatta chiavetta lm due viti in V i\ 
di lei maschio deve avere uu foro di dodici millimetri di dia- 
metro per lo meno , affinchè possa farsi facilmente lo scolo dell'a- 
cqua contenuta nel tubo. 

A ,fig, ~i , Coppa di rame che si riempie di acqua stillala, e 
che si invi Lo sulla vite esterna della chiavetta V. 

lì lì. Tubo di vetro graduato il quale li riempie di acqua stil- 
lala e sì invila per meno dalla ghiera di rame C sulla vite inter- 
na V della chiavetta U. 

Fig. G. Taglio del (ubo graduato, della coppa, e della chia- 

Fig. n C, Tappo di rame munito di una girella di pelle quale 
si invita colla vite interim / " .b-lb 'chiavetta V, 

/•Vp, 7, Alzato e pianta della chiavetta U separata dalla lastra 
D, e dal tappo C. 

Si vede alla fig. 1, il tappo C messo al suo posto. 

Si invita fati Imeni 1: il i;i|ipn 6' per mezzo del dado .V 
della chiavarda !f,jìg. 4 che introduce in una cavita quadrata 
dì questo tappo. 

L'uso del lappo Cèdi interi ettaro la -comunicazione del- 
l' aria esterna del manometro mentre che la chiavetta U è 

Si tiene aperta questa chiavetta U nel tempo elle dura 
1' c;(ior:sRzri , nliintiit ì' ;u i;i c'iiifiiuita nel faro di questa ctiia - 
vetta sia nelle stesse circostanze dell'aria che si trova nell'in- 
terno del vaso A. 

Ma' mina di Papiuo, Ved. Pentola di Papino. 

Matracci — Vasi di vetro col collo lungo, e col corpo ti più 
delle volte rotondo Taf. 1 i.Jìg. 1 1, e qualche volta ovoide fig.i$. 
I matracci hanno spesso una 0 più tubolature come si vede alla 
Jìg. 15. Lo loro grandezza vario da uu meno decilitro fiuo a i5 

Sì adoprano i matracci non lubulatì per fare le digestioni 
ir ulcerazioni, per preparare certi gas. come per esempio il eln- 
| ■ (Tomy, |iag. 180). Quegli che sono tabulati scrlo "° J * 

e dei prodotti liquidi o solidi. Si adoptano specialmente quelli 
ovoidi per i saggi ili mi: l'Ai antichi si servivano di una spe- 
cie di matraccio di l'orni" piani e 'li cullo lunghissimo fig i3, 
rhc chiamavano inferno di Bayle , tua in oggi non è più in uso. 
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Moltiplicatore elettro magnetico. — La /ifj. 4 della lav. XIV 
rappresenta questo apparato secondo la forma che gli i Mala 
data dal sig OErsledl , la quale non differisce da quella del 
moltiplicatine del sij! Stlmeigfji'r se non in alcune parli poco 
csii'tiiinli. A S <! il ,U-ìl'i*i i iiin.-iilo, (.■(', sono due soste- 

gni che portano un telaio BB, nell' orlo del quel" teiste una sca- 
nalalura dove si collocano i giri successivi del filo moltiplicalo- 
re. OD è un sostegno destinato a portare il filo al quale si deve 
sospendere lo calamita. Tutte questa parli sono di legno, F.E è un 
filo di metallo che passa sfregando attraverso un foro fatto nella 
parie superiore del sostegno DD ■ al qual filo metallico si al- 
lacci con un poco di cera il filo di boizolo F.F; quest'ultimo 
filo ha nella sua estremila uu piccolo triangolo doppio di carta 
sul quale riposa l'ago citami lato. In G è un cilindro scavato 
nel quale passa il iì lo di sospensione e che impedisce che il 
filo moltiplicatore lo tocchi. Si vede ancora al di sono dell'ago 
calamitalo un cerchia diviso per misurare le deviazioni. 

Il Ilio multi plica ton> è di rame inargentato; la sua grossezza 
è di un quarto di millimetro ed è coperto in mila la sua lunghce. 
za di filo di tela i per lo elio s'impedist 



a le differenti parti di questo filo le i 



sopiap- 



H e J rappresentano 
Mona. — Istrumenl 
si vogliono limare. 

gliono acciaccare o polveriziare per metto del pestello. I mort.ij 
sonodi ferro, di ferro fuso , di ottone, di marmo, di porcellana , di 
vetro , di agata o pìelra dura ec. La forma e grandezza loro è va- 
riabile , e bisogna averne un assortimento. I pestelli sono della 
medesima materia dei morlaj , cccelluati quelli di marmo, che 
hanno il pestello di legno. 

Taf. 13. fig. i , Mortaio di ferro fuso o di ottone. 

GG «vita del ìnortajo. 

CC , anse o manichi. 

Fig. 3 ■ EF. , morlajó di marmo. 

GG, Cavita del mortaio. 

UHI! Il', anse del morinjo. L'ansa W ha un gorello /, che 
serve a versare il liquido contenuto ne] tnorlajo. 
Fig. 4. Ì-L, morlajo di porcellana. 

Fig. 5, MM, morlajo di agata. !V, Pestello di questo n.oriajo. 
I morta] di porcellana, di vi irò e di agaia a causa della 
loro fragilità , non potendo resistere ai ripetuti colpi del pe- 
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strilli , devesi lune le volte die ce ne vogliamo servire, fare 
agire circolarmente il pestello, cioè trilurare. É essenziale die 
li mottajn del quale facciamo uso sia solido, e orni possa rea- 
gire sui corpi che si polverizzauo : qualche volla ti ricuopre 
con una pelle per trattenere il corpo che si polverina, ed al- 
lora il pestello passa attraverso questa pelle. 
Muffala ( Ved. Foratilo <fi coppetta ). 

l'.ila da brace. — Pala di lamiera di l'erro con un nimico 
di legno , della quale si fa uso |ier meUcre il carbone nei fornelli. 
LnJ!g. 7, Mi-, 13 rappresenta questa pala di faccia e laleral- 

Vallone. — Vaso rotondo di vetro , il di cui collo è corlo e 
cilindrico , iav. 1, fig. 1. Qualche volta oltre l'apertura ordinaria 
del pallone vi si fanno altre aperture die si chiamano tabula- 
iure (Vcd.jfg. a e 3. i palloni ad una, e due lubuLture ). U 
loro grandezza varia dalla tenuta di un mezzo litro , tino a quella 
di 16 e 18 litri. 

1 palloni si adoprano per la preparazione di molli gas; 
servono di recipiente nelle distillazioni ce. 

Paltone con chiavata, ~ 'fu.-. y.fg. 4. Questo pollone non 
è altro che uno degli ordinarli , il di cui colio è guernilo di un» 
ghiera Ub , Sulla quale si unisce a vile il pezzo bucato» della 
chiavetta e. Si ailopi'a pi iiidpalmeute questo pallone per pesare 1 
g,i. ( Ved. torn. 1, aoS ). 

Pentola di Papino. — Isirumento del quale si fa uao per 
esporre ad un alta temperatura i liquidi o altre sostanze senza 

^Tai; 1 1 , Jì\. 8 A, vaso di rama cilindrico voto , e di pareli 
mollo grosse con un orlo TT alla sua bocca. 

Bit, coperchio di questo Vaso fornito di un oncino , a] quale 
si possono sospendere differenti corpi. 

G, Sfiato del cope.chio. 

Fig. 10 EE, Staffa di ferro , le estremila piegale MM della 
quale si aggrappano sollo Torlo IT del vaso A. 

DI) , vile che serve a comprimele il coperchio BB per mezzo 
della staffa EE. 

El-'fg. 11 Leva destinala a rhiuderc lo sfialo C del co- 
netchio, col mezzo di un peso Pfg. 9, che ti attacca alla di 
lei estremila Questa leva inf/lm un bottone di l'erro diaccialo 
che si applica iinmedia lamenle sullo sfiato C. 

H , rappresenta hi medesima leva veduta di profilo. 

Fin. 9 1 . Anelli die servono di putito d'appoggio all'è- 
•tremila fórcola F della leva FF. 



calore , U si riempie cl( 

Ì" uesln liquido; si mene una girella di cartone fra il coperchio e 
orlo superiore della pentolo, onde moltiplicare quanto più d 
pissìbile i punti di contatto; si comprime fortemente il copcr- 
chia B per meno della vile DD, si chi ode lo sfiato C colla leva 
fi- che si mette come si vede alla jìg. a. Essendo così accorno* 
datala pentola la si colloca in un fornello in cui si fa fuoco. L'a- 
cqua si riscalda a poco per volta , e lesta liquida finn a tanto eli* 
la sol fona espansiva sia bastatile per sollevale la leva Fl\ ài 
modo elle più ebe il peso siiualo all' «tremiti di questa leva sarà 
jrave , più 1' acqua potrà riscaidaisi senza evaporarsi. Se quaudd 
dia è giui.la a 3oo oppure 4oo gradì si toglie la leva, l'acqua ■ ri 
vapore si slancerà con Ìmpeto producendo Itn gran fischio , e for- 
tiera per 1' aria un cono rovesciato dì vapori 

Pria liquori. — lslrnniento di vetro clic sì ad opra per doterà 
roiaare in Un (nodo approssimai ivo, il pesò specifico dei liquidi 
( Pai. per la ma corruzione le opere di fisica ). 

Pita o colonna Patmict^, y fw.'nY,, . • T-numemo proprio 

abbimi» data la teoria al lo,,,, i, pag'. ,,3. Sono siale "costruite 
luollt pile di forme differenti ma non lutle presentano pressi a 
poco 5I1 stessi vantaggi. Quello clic merita la preferenza i la pila 
della quale abbiamo parlato al toro. 1 , p>g 07 n.° 6cj bit pila ebo 
il s'fl. Cliildren ha costruito il primo sul suggerimento del sìe. 
Wcllaslon . e colla quale egli lia oltenuti . facendo uso di larghe 
last:c, degli eliciti cousiilcnliilìs.iini. ( i3t bis. ) 

Ciascuno elemenio e l'urinalo di una lastra di zincn , e di una 
laslia di rame secondo il Consuelo , ma le lustre invece dì esser 



collocale lt une sulle altre o inprapposte (60) , 1 
che colle loro est, cui ila. La lastra di rame ha la medesima lar- 
fhegia della lastra di zinco , ed è larga presso a poco il doppio) 
esse lastre sono rettangolari ed hanno per di più da un lato una 
piccola laslra piegata a squadra per riunirle rav. 7 bis ,Jìg. 1 e di' 
Sfosle come si vede alla fg. a , la quale rappresenta il taglio ver* 
tuale di uu elemento, e nel quale ttan indica la laslra di zinco, e 
bIM, la lastra dì rame. D' altronde la petizione reciproca dce.ll 
elementi è tale che la lastra di zinco dell'uno si trova situala fra 
la lastra curva di rame dell' elemento vicino senza toccarla : il che 
è rappresentalo dalla fg. 3, in cui gli elementi zinco sono semprB 
.. |,jirc=cntali dalle Iutiere « , e gli clementi rome dalle lettere b. 
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a, a, a, lastre di zinco (Irgli eìf unenti, 

h,b, b, b, lastre di rime degli clementi; la loro parie piegata 
è traforala da dei bucolini per fare scolare 1' umido quando À 
levano dalle casse (ved.Jig, 4, b'b'b'b'b"). 

c piccolo pez;.o ili libilo iinn i r. il i ndrico al disotto , con ina 
se ni ai a tura long ti u J ina le per la parte ili sopra, destinata a r ice, ere 
c fissare l' estremità inferiore dilla lastra ili lineo. Questo peno è 
collocato nella curvatura della lastra di rame, ed è lungo qianto 
è larga la lastra medesima ( '■'erf. nucslo pezio staccalo fig.^ò.^ ^ 

ti estende da a in a', e l'altro da b in b'. Ambedue ricevono ìiele 
loro scanalature la parte alta della lastra, e servono a mane- 
nerla fra le due lamine della lastra di rame. 

ft'f, cassette di legno di querce per mettervi il liquido 
r ; ili queste ve ne sono tante quanti sono gli eleiu.-nli. 
lidia loro parte interna sono ricoperte di mastice , e su qieslo 
mastice sono attaccale le lastre di vetro le quali impedisconc elle 
il liquido arrivi fino al legno. Queste lastre si vedono iu fj£. 
gg , livello del liquido eccitatore. 

ff, H, pezzi di legno un poco più lunghi della pila ed mole- 
diatamente posti su di essa. 

ri viti col capo elle passano traverso il peno di legno UH, 
ed a traverso le duo parti soprapposle delle lastre di rame e di lin- 
eo che compongono ciascun elemento : con queste viti si fissato le 
lastre serrandole coi galletti //, 

miniti, fili metallici i quali servono di conduttori. 

'in , tulli di vetro a tra verno dei quali passano i fili , quali 
tubi sono fissati al pezzo di legno UH, con dei fermagli di ra- 

P, P altri tuhclti di vetro mollili per prendere i fili onde avvi- 
cinarli e allontanarli a piacere: questi tubetti tono fermati con dii 
pensiti di sughero. 

UH, Sostegno della pila. 

Per servirsi di questo apparalo, osseo do sol levato il pezzo ll'f, 
si comincia dal mettere il liquido eccitatore negli spazi vou o 
nelle cassette, quindi si menomi i fili conduttori in contaltocol 
eor|io clic si vuole sottoporre all'esperienza, poi si abbassi il 
pezzo di legno in modo da fare penetrare le lastre nelle cassette, 
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come lo indica la fg. 5. Quella operazione si fa futilmente col 
niez/.o di cordicelle le quali si partono dall' estremila del peno 
di legno , e si muovono sopra mia puleggia situata ad una cena 
allena, si possono eziandio fare comunicare molle pile o co- 
lonne voltaiche insieme secondo il metodo comune ( Ped, lom.i, 
pag. tip, ) e si possono legare i differenti pelli di legno UH di que- 

sopra'd. loro, come qocgli dei'qiuli l'i vedanole estremi* il 'inH'IT. 

Costrizione di min pila a gran superficie ( detta pila n spi- 
rale ), Sopra un cilindro di legno di quercia di due a tre pollici 
ili diameli-" e ili una I nn^liiv/a eguali.' ai lena ilie .i vnul 
dai? sii' elemento , s; tìssauo dite logli» sonili di mettilu, una 
di iiiiro e I altra di noie ; (mi Si separano per itieizo di una intes- 
tiuira di vinchi, dì alriice di panno o di qualunque altro cotpo 
non metallici. ,1 quale lasci assai lìberamente passare il con- 
duttore «nldoi fìonlmer.te si «volgono sul cilindro .: .i fermano 
in modo che lo spirale non possa disfarti né som porsi. All'urlo 
sonare della lastis di limo, si salda un «rosso Ilio di rame 



cui superficie può esses di trenta a quaranta piedi quadrali ed 
auclic di più. Con faciliti si comprende che li possono riuni- 
re ni. jo-.jiive:> joo rkiii.:nt. di nueita supdlirie e cosi pit- 
turarsi una pda di un. fotta straordinaria. 

Pinzetta. — La pinjet-a più in uso , nei laboiatoi| e quella 
che è rappresenlala dalla fig. 8. tav. u. 

Pinzetta da crogiuoli. — Questa pinzetta non differisce dalle 
pinzette comuni . altro che è più grande, e che i suoi due bracci 
AD, AD , Inv, 12 fig. g. sono piegali ad angolo retto in A , e fi- 
niscono col fare una curva semicircolare ZI , D , destinata ad ab- 
bracciare il crogiuolo, quando si stringe essa pinzetta. Si adopra 
per levare e mettere i crogiuoli nel fuoco. 

Pinzette a cucchiaio. — Tav. 13 fig. 6. Pinzette le quali alla 
loro parte inferiore hanno una molla D, che le mantiene aperte, 
e le eilremili superiori delle quali terminano in due cavita in 
forma di cucchiaino, che si combaciano perfetta ni eri te. Sì adopra- 
no per introdurre certe sostanze rido t le in polvere, nella parto 
curva delle piccole campane o cilindri ((ni- ao /ìg. 3 ) ripieni di 

' Pipata Citi Tromba ,ln sag B i ). 



polvere quasi impalpabile alcune si 
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ila ima tavola o pezzo piano di porfido , di granilo , o di qualun- 
que ultra pietra dura, e da un macinello UD lav. 12 Jig. i, il 
quale è della «lessa pietra del piano. Quanto più il piano ed il 
macinello «ouo duri e lisci, tanto migliore è questo islrornento. 
Contuttociò invece ili pietra dura si l'anno anche dei piani e dei 
macinelli di cristallo, rua dì questi non ce ne dobbiamo servite 
, clie per macinare le cose poco coerenti. 

Qenndo si vuole porfirizzare una sostanza qualunque, si col- 
loca eoa sul piano di porfido, e si tritura col macinello. Siccome 
col movimento circolare die si db ad esso macinello nel triturale 
la materia, essa si distende , e si attacca per quasi tu:lo il porfido, 
bisogna perciò staccarla e l'ammontarla di quando in quando col 
mezzo di una spatola, di un mestichino , o di uu coltello flessi- 
bile sìa di ferro, di corno, o d' avoiio. 

Piovini. — Picciili' campimi lunghe ili vetro 0 di cristallo 
loti, a/fg. g qualche volta muuitì di un piede II Jig. i3.Si idopra- 
no 1 pumi per raccogliere i gas sull' acqua . e tu nicol*! mente sul 
mercurio , r nell' ìjipìio leinuo pei e-asiimaic le Inro proprietà in 
moltissimi- circostanze. Dei secondi ci siiviaino sollanti, per la' 
scure deposi'.-. 10 y\ m^i.i'jii., i.te I" «Manti' tenute in Suspensione 
nei liquidi, o per ricevei questi d'ipu di avergli filtrati. In que- 
st'ultimo i.a,o si mette su! p.ovioo un iml.uto , il quale contiene 
Ìl filtro, 

Rntpa. — Specie di lima grossa li quali ha 1 demi mollo 
lyoniintnii , e sei ve per ra-paie, e digiunare 1 sugheri quando 
fa diuipn diminuirne molto il loro volume. 

Ramaiuolo. — Cuccbiajo lungo di feiro adontalo per cal- 
' sili; dai vali che 1* cuotcìigono. 



r..g:uoli 1 



17, r 

|uolo veduto di profilo. 



Sifone -■- Ifirumento eoH'ajuto del quale si posson 
»jn- 1 liquidi I silaui lianuu duc'Je lumie e possimo esscie 
falli di vetro 0 di mela Ilo Quelli che si usano nei lahoiator j «ino 
sempre di vetro, e consistono ora in una cannn o tubo curvalo 
come si vede alla Jig. 11, tav. ia, ì bracci del quale ^Ced AD, 
sima ili lini-hiv.™ dileguale ; talvolta cnutiilono in un tubo curvo 
consimile, a cui è attaccato in E, un aliro tubo EF , fig i3; 
il primo si dice sifone semplice, il secondo li/iure doppio. Tanto 
l'uno quanto l'altro non si adoprano clic per separare 1 liquidi 
dalle materie solide che sono nate depositale da quelli. 

Non 11 c che una sola maniera di servirsi dtf sifone dop- 
pio, ed è questa ; si luffa il braccio AC Jig. l3 , nel liquido 
che si dee decantare; si chiude 1' estremila: D col dito , e si 



«accia calla bocca dall' a» Ire mi ti K 11 liquido li inolia e non 
larda a riempire i due bracci CA , ed AU: allora ti resta di 
linciare, si leva via il dito, ed il liquido te ola 1 i riera me a le. 

Vi su» al contrario due maniere di jcrvìrsi del tilone 
semplice: la prima consisti 
AD.fg. 11, nel liquido, i 
dalla direnila C del braccio AC. 

Quando II liquido è arrivato al punto C . si leva il tubo 
dalla bocca, ed il liquido scola immediatamente. La feconda 
maniera consiste nel riempire il sif.no di acqua ec , nel chiu- 
dere l'estremità C col dito, nel]' immergere il braccio AD, nel 
liquido, e quindi nel]' aprire l'estremità V togliendo il dito. 

SÌ può adopraie il sifone doppio in tutti i casi nei quali 
li debba decantare un liquido i<i>ipiilr o causi ieo, o clic si vo- 
glia raccogliere o rigettare questo liquido. 

Si può impipane il sifone srCTupin cmiir lo ilitiì.irno dello 
sol principio , lollanlo quando il liquido non è caustico oche 
ci proponiamo di non lo raccogliere clic in parte , giacche una 
porzione entra in bocca necessariamente. Si può esso iiopu piire 
in quasi tulle le circostanze come lo abbiamo già detto. In tutti 
I casi bisogna avvicinare quanto più si può il braccio AD. B < 
deposilo, ma in modo bensì che esso non sia portato via dalla 
corrente. Supponiamo per maggior chiarella che si voglia de- 
cantare per meno di un sifone ordinario il liquido E dal di 
sopra del deposito GG Jìg. 13, seguendo il primo metodo già 
indicato: si tufferà prima il braccio più corto AD nel liquore 
E fino alla profondita dì 4 ovvero 5 centimetri; quindi dopo 
avere ripieno il sifone di liquido , succiandolo . si immergerà a 
poco a poco il braccio AD fino vicino il deposito GG f waf. 
per la teoria del sifone le opere di Fisica). 

Vi k ancora uu altro sifone il quale è poco in uso , quanto 
molto comodo in certe circostanze , e del quale ci i stata dala dal 
sig. Houtu-Labillardiere la descrizione. Questo nuovo sifone, 
egli dice , alirn non è clic un sifone semplice il di cui ramo più 
corto traversa un tappo al quale trovali un tubo diritto che non 
lo traversa. Adattando questo piccolo apparalo al boccale che con- 
tiene il liquido da decantarsi; soffiando per mezzo del tubo dì- 
ritto il sifone si Irova ripieno e per fermarlo si agisce al contrario; 
esso è molto utile per decantare l'acido solforic o dalle damigiane. 

Siarrio. — Tela di seta 0 di crino , slesn per mezzo di due 
cerchi di legno Ì quali entrano 1' uno dentro l'altro l'i, Jìg. 1. 

GG, cerchio inferiore. 

A 1 , cerchio superiore che eolra nel eeiclilo CG. 
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AA, cerchio di legno che Ila inferiormente una tela di 
scia o di crino lunula slesa per meno del cerchietto A' A'. 

DB, terzo cerchio di legno coperto superiormente da una, 
pelle o cartapecora , tenuta stesa dal cirrchieii a li' li', e questi tre 
corchi sì incassano Timo coli' altro. I due ccrclii CV, Oli coperti 
di pelle dicotili lauiburelli. Si pone la sostanza da stacciare nel 
cerchio AA, il quale è lo staccio propriamente dello , questa ma' 
teiin r fifc\ iiin ut-I La tubine Ilo inferiore, il tjii.ilf si dilania fondo, 
ed è (rattenuta dal tambarello superiore che dicesi coperchio. 

Si fa uso degli slacci per ottenere in polvere di una grossezza 
uniforme le sostanze che prima sono state pesiate o triturale in 
un monajo. 

Vi sono degli slacci di graudezze differenti , e collo tela più 
o meno lina. 

Stufa. — Luogo , la temperatura del quale essendo più ele- 
vala di quella dell'atmosfera ambiente, favorisce il prosciugamen- 
to delle sostarne umide. Le slufe che si adoprano nelle urti non 
sono altro che starile più o meno grandi , scaldate col mezzo di 
fornelli. Sì può fare uso di sti.io consimili nei laboratori! , ma è 

glesc , o daf vapore dell' acqua. Cosi si possono facilmente avere 
tutti i gradi di calore del quale si ha bisogno, e si ha iteli' islesso 
tempo il vantaggio di avere un calore costante ed -eguale a t oo", 
facendo usa dei vapore di acqua. 

Stufa a lame ingtr<e (M sig. Darcet). — A A lav, $,Jig. i, 
caiaa ri-ii -irigolsife ili Iran" ili alici" 

BlìBB , parte anteriore , la quale si apre a volontà , e che 
serve di sportello a tutta la cassa. 

Mi, aperture che si aprono , c si chiudono a volontà con dei 
lappi dì sughero , secondo che si vuole diminuire o aumentare il 
calore della stufa. 

FU, Eli, !■:!■ redoli cordini su l lati della cassa. 

Fig. 3, fungo di lamiera' di ferro composto i.°dì un cappello 



AB circolare e leggermente concavo per la pane di sotto j 1° ili 
due tubi concentrici uno edema DP ili o m ,o8 di diametro , e di 
om,i4 di allena, attaccato al cappello AB col meno di tre slafi'e 
di Terrò ece , e l'altro interno GG di o™, r r"i di diametro , che è 
attaccalo al tubo OD per meno di piccole staffe traverse FF, 
FF. Si vede fig. i, il lungo messo al posto, e che riceve nel sito 
interno il vetro di un lume all'inglese acceso, 

A J%- 4> otturatore , o coperchio bucato da due fori h , C: 
questo otturatore si accomoda all' estremità del tubo DD fig. 3. 
L'apertura C serve a lasciare libero il passaggio al vetro del lume 
L fig- i ; l'apertura b serve a lasciar passare la stanghetta den- 
tata M in ragione che il lucignolo si consuma. L' uso di questo 
otturatore è di intercettare la corrente di aria che si stabilisce fra 
i tubi de) fungo, e di aumentare per questo il calare eziandio 
della stufa. 

UH jig . i, Stufa veduta di profilo. 

Si situa questa stufa verticalmente in uou dei lati del labo- 
ratorio , e si collocano le materie da seccarsi sopra alcune reti di 
Ilio di Ferro sostenute dai regoli F.E , F.E , EEfg. i. Il massimo 
calore di questa stufa è (piando il fungo ha il suo otturatore, e 
che le aperture RH son chiuse; la temperatura è allora di 70" 
nella parte superiore, e nella parte inferiore si inalza al di sopra 
dell' acqua boìleote. 

Stufa a vapore, -- Ta». 4,». 5. PP, GG , cassette cilindri- 
che , il fondo di una delle quali, che è di rame , si adatta cogli 
orli superiori dell'altra che è di latta. 

fl , imbuto col mezzo del quale si versa dell'acqua nella cas- 
setta GG. 

FF, fornello che serve a portate quest'acqua al grado dell'e- 
boli buone, 

PP-, G'C; P" P", G" G"; P'" F'", ff" G"'i cassette dì latta 
che imboccano l'una coli' altra come le cassette PP, GG. 

EE', SS', TV, tubi che conducono il vap.ire dalla cassetta 
GG, nella cassetta G'G', G"G", G"'G"'. 

M , tubo per mezzo del quale ssce il vapore. 

Per fare uso di questa stufa si versa dell'acqua nella cas- 
setta GG dall' imbuto fi , il quale poi ai leva via , e si chiude il 
condotto Z Quest'acqua si fa bollire ; quindi si mettono le so- 
stanze da seccarsi in strali sottili sopra dei telai di carta, o in pic- 
cale cassule di latta che si pongono nella cassetta PP, la quale in 
parte si cuopre. Quando si ha molta roba da seccare si colloca 
non solamente nella cassetta PP ma ancora utile altre FF, P"P", 
p"P'" i allora bisogna aver cura di manteuere costantemente boi- 



□itjitizcd By Google 



lenle l'acqua della catsetia GG : dirimenti uellc ultime non li 
potrebbe appena cominciare 1" asciugaiueuto. 

Storta. — Vaso distillatorio, lav. i, fìg. i4, il ili cui collo C 
i rienrvato e fa angolo colla parie inferiore A , che è rigonfiata e 
rotondata nel fondo. Si diitinguono Ire parti in udii storia; la 
parte ricurva C ha il nome di collo , la parte superiore li ilircsi 
volta , e la parte iuli'i ini e A si dii.ima corpo o pancia. Qualche 
volta la atorta ha nella sua parte superiore una tubulatura E for- 
nita di un lappo di cristallo o di sughero , ed allora si chiama 
•torta tabulata. Le storte sono di vetro, dì gres, di porcellana, 
qualche volla di piombo, di ferro fuso, di argento o di platino. 

Si adnpi'ino le ilorle di melodi.) , (ir Jn c i pai tueme quandi li> 
materie che si sotto noi igono all'azione del fuoco, possono at- 
taccare la lerra. la porcellana, o il vetro. 

Supporta. — Colonna, cilindro, o altro peno di legno o 
simile, il «"ale » adopra per sostenere ad un allena conve- 
niente i ditterei) Li pezzi di un apparalo o altro. 

Tnppo . o Turacciolo Cilindro di sughero , o di cristallo 

che serve a chiudere i vasi che si adoprano. La grandezia dei 
toppi varia secondo le aperture delle bocce. Si debbono scc- 
filiere i tappi di iutiero sa:i!i ed «ini-ginn nella Wo soitanta. 
quelli ciré (ODO traforali da piccoli buchi, e come intarlali ai 
Jebbuno ribellale Accade spesso l'aver Im-pgiio ili lappi atta! 
più voluminosi di '(tifili che si troisnn in lommeicin, ed in 
lai caso bitnuna (pfoenrarti dei peni di sughero, e ridurli alla 
groswi» ronvienir. Spetto ancora imrao i.b dinau a uaforaie 
i deili tappi per ferii passare a fregameli!" dei tubi o canoe 
di vetro. (Ved Lima a L nJa ,li topo, e Lima mttia tonda). 
Termometri. — ( Ved. Tom. t . p*e. .(o )■ 
Tetto. — Tn-: i3. fig. 4, castola di lerre dell» anale li fa 
uso per calcinare i melali! , le miniere metalliche, i carboni ve- 
getabili o animali ec. Qualche volla se ne buca il fondo , e 
' t raccogliere i gas tu una cannelli 

ll'acqua, come si suol fare col lingiio- 

Trfimha da 'igei. — Taf. n, fig. i 
quale tono saldati da una parie un tubo piegato AB , e dal- 
l'altra un tubo DC , tirato a punta colla lucerna nella tua 
estremità Questo UtrometUO ai adopra per decantare delle pie- 
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aubilamenle ti chiude colla lingua n con un dito la delta tute- 
mtta A, li leva l'ili romeo to dal liquore, li (raspolla l'eslretnila C 
(opra un vaio , o sopra un (ìllro nel quale sì deve ricevere il li- 
quido, ti slappa l'estremità A ed il liquore tcola d.rll' -dna 
«tremiti appuntiti C. 

Tubo. - Cannello più o meno cilindrico ed assai più lungo 
«belarlo. Nei laboratori non li adoprano mai altri tubi rb« di 
ferro, di platino, di porcellana , e specialmente di vetro, quali 
nllirai d.cn.tn canne di vetro 

,.° Tubi di ferro — 1 tubi di ferro dei quali si la tuo, 
lono ordinanameoie peni di canne da schioppi . ed anclie di 
quelle medesime ranne intiere , alle quali li lesa la culatta. Si 
adupianu pailunlarruenie per estrarle il pot3«si->, ■■d il t^dio , 
«d allora <i rkaouron- di uo luio lefraltario ( Ved. Iute ) 

3 .• Tubi ai par, titani. — Queste spnie di <.-L. liannn selle 
o otto detiineiii di lungliei'* . ed ano o iie eentrmetii di dia- 
metro interno, f.a grosseria varia; quelli che mn» lodili di 
pareli, looo migliori. Tolti debbono ei.e-e verniteli nelV in- 
ter..... «eaza d. che sarebbero permeabili dai gas. Qualche volla i 
■ubi di porcellana inno un può e itivi. Si adn ( .rnnn . lui., di 
porcellana |.e. ripone . h 'ai ed i liquidi all'ariane Ji una Itm- 
pera tura elevala , ed snelle per mettere questa specie di rorpi in 
contano con altri corpi a questa temperatura medesima. A tal 
effetlo.ii di>p«ne orinontalmenie o quasi nriiiou talmente due- 
Ito tubo in un tornello come li vede alla (nv. 1 3 , ff S . 6. Quando 
quello tubo è infuocato , ai fa passare da una delle sue estremili, 
il gai o il liquido in vapore, e si riceve il prodotto dall'altra 
estremità. Nel Caso che li volesse far reagire lu di un corpo 
solido, si dovrebbe metter questo nello slesso tubo , purché però 
fosse fino o pochissimo votatile. 

3° Tubi di piativo. — 1 tubi di platino che sono itali fab- 
bricali fin ora sono più eorli e più «retti di quelli di porcel- 
lana , c joiio pneo grossi di pareli. Non si adoprano quasi mai 
- „. rr .hi .1 *A sostituire quasi tempre 

4-' Tubi o nanne di vetro, — La loro lunghezza varia, 
come pure il loro diametro. Alcuni hanno da uno a tre centi- 
metri di diametro, altri da 4 a 8 millìmetri, altri finalmente 
lono capillari. Quelli che hanno da uno a ire centimetri di dia- 
metro, natimi i medesimi usi del luhi di porcellana, ma biso- 
gna che siano lutati e che la temperatura alla quale si espon- 
gono non sia maggiore del color rosso-ciliegia. Quelli tubi an- 
cora si adnpriuio per fare delle campane curve, dei provini, per 
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iicnere le materie adattate a prosciugare i gas ec. I tubi die 
hanno quali™ o olio millimetri di dia me Irò servano a Tare i tubi 
curvi . i sii""!, i pesa liquori , le linnibe da saggi , i tubi dì sicu- 
rezza diriti i, i tubi di sicurezza a palla, i tubi in terzo . c. Inquanto 
ai tubi capillari si adontano specialmente per cosini ire dei leimo— 
nieu i. SÌ adoprano anche per questo elleno dei tubi di vetro pieni 
che li tagliano siila lungl-ieMa ueeessaria con una lima triangolare, 
e si rotondano alla ehi te mi là (Juicio dii i:-,se ligure si danno ai tubi 
di velro col mezzo della lucerna da smaltatori. 

Bisogna aicr sempre a sua disposizione una certa quali li t!i di 
tubi di differenti diametri, clic si collocano su delle scalette di 
legno come si voile alla lai: 1 3. fig. 9. 
CC , CC, tubi 0 canne di vetro. 

AA, AA, staggi di legno sui quali sono fatti degli incavi 
profondi Bli , BB , per ricevere i lubi CC, CC. Questi staggì si 
attaccami ni din.niamenic .■ 1 1 L : ■ muraglia del laboratorio sopra al 
posto dove sta la lucerna da smallatoli. 

5." Tubo di ticurtixa a patto, — Tubo di vetro ADCtuv.iZ. 
fig. 11 , piegalo ad angolo reno nei punti -/ e 6, ed al quale è 
saldalo nel punto D, un altro lubo piegato UiCl-'G. 11 braccio b'G 
di questo lubo termina superici] mente in un iruluilo, ed il suo 
braccio EF ha una palla /, clic si empie (ino a mela d'acqua 
dall'imbuto G. Questa specie dì lubo è impiegato principal- 
mente uell' apparato di Wuulf ( Ved. (epria dei tubi di sicu- 
rtiza toni.i, pag. 2o3 ). 

(ì° /-«io^^winlfzD. — Tubodivelroin.'. ]3,/s.io, 
composto di tre bracci paralleli A, B. C, uno dei quali A, è slar- 
gato m ila sua estremità supcriore in forma ili imbulo, e l'altro B 
ha una palla. Si vede un tubo di questa natura uni tu all'apparato 
di Woulf ra<>. 6,Jìg. ?. Si adopra per versare i liquidi nei vasi sui 
quali si adattano queste specie di tubi. 

Tubo gradualo. — Tubo dì crisLallo AB , tav. 1 3 , jìg. 7 , 
chiuso a lucerna dalla sua estremità,*, e diviso in ion , ovvero 
200 parti di capacità eguale. Per fare (|ii<j;ta divisiime dobbiamo 
procurarci per quanto e possibile dei tubi che abbiano un diame- 
tro uguale da per tulio, perché allora non si Ila bisogno per gra- 
duarli che di dividerli in parli di lunghezza eguale. Quando non 
possiamo averne, per graduarli bisogna 1.° versare successiva- 
mente nel lubo delle piccole porzioni eguali di mercurio , al che 
fare si giunge facilmente riempiendo di mercurio un pìccolo va- 
setto 0 misurino di vetro colla bocca spianata a smeriglio, e chiu- 
dendola con una piccola lastra otlnralriec dì vetro ; a." bisogna 
segnare ciascuna volla clic vi si mene una nuova dose di m 



il ponto a cui arriva il metallo; 3.° si deve dividere lo spazio com- 
preso fra questi due segni consecutivi tu un medesimo numero di 
parli eguali in lunjjhesia: questa maniera di operare suppone die 
questo spazio sia pertulto di un diametro pei lettamente eguale , 
il che deve esaere presso a poco vero; nel caso in cui sia stato 
■celto un tubo quasi cilìndrico. Ci contentiamo generalmente di 
acri vere sul tubo le divisioni di io. in io, partendosi dall'estre- 
mità superiore, e di distìnguere queste divisioni di 5 in 5 coti 
una linea traversa un poco più lunga Con questo meno t sempre 
facile il leggere il numero delle parli di gas che contiene il tubo. 

fato. — I vasi tono cilindrici di bocca larga: A,B, C , 
(ov. %fig. l4- Ve ne sono di velr". di cristallo, dì porri-liana, di 
maini.™ -, alcuni hanno il collo duino 4, H . altri In lunno con 
un orlo alla borra C L» loro grandezza varia dalla capaci il 
dì un decilitro lino a sci ed otto litri. Si adnpnno per con- 
servarvi le sostarne solide come i soli , le materie vegetabili 
t nini sii ec. 

PrtcUhe. - Conviene servirti delle veteiebe bene digras- 
sate e rhe non tfia-.Ino. Si adopiano queste ordinariamente per 
rinchiudere dei Ras , e tarli pattare a Iraierso d^i tubi di porcel- 
lana o di vetro esposti ad una temperatura più o meno elevata. 
Quando si vuol riempirò di Ras ima vescica , sì lega strettamente 
il di lei collo sull'orlo di una chiavetta , quindi colla compres- 
sione se ne scaccia quasi tutta l'aria, e se ne aspira quella poca 
che vi potrebbe essere rimasta: cife (alto si invita la chiavetta 
che vi abbiamo attaccata , sulla chiavetta di una campana lai. a, 
fi%. io, posta sul bagno ad acqua , e contenente il gas che si vuol 
far entrare nella vescica; rio fatto aprendo le due chiavette ai 
stabilisce una comunicazione fra la campana c la vescica; li 
tuffa a poco per volta la campana nell'acqua, ed il gas passa 
via via nella vescica. Non si possono conservare i gas nelle 
vesciche, perchè sono permeabili. Potrebbesi forse rimediare a 
questo inconveniente, ricoprendole di una vernice di gomma 
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TAVOLA 



PER ORDINE ALFABETICO 



D'antica nomenclatura della quale si fa uso qualche 
volta coi nomi moderni in corrispondenza (a). 



Aceliti Acelali 

Acelo radicale Acido acetico concentrato. 

Acido acetato Acido acetico, 

— arsenioso De u [ossido di arsenico. 

— bomcico (B) .... Acido borico. 

— ca rabico — succiti ico. 

— -carbomurialico ... — cloroistcarbonico. 

— cloroso Osti do di cloro. 

— cretoso Acido carbonico. 

— idromurialico . • . — idroclorico. 

— litico — urico. » 

— marino ...... — idroclorico. 

— marino deflog liticato. Cloro. 

— mefitico Acido carbonico. 

— muriatico — idroclorico, 

— muriatico ossigenato tt J q 

ossi moria lieo. . . S 

o con I» lettera » quii nomi che non inai 
«Joprino come i moderni. 
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som: antichi. 



_ P r.„i C o(i). 

— saccarine . . 

— jacco lattico o 

tico . . 

— tarlar 010 . 

— velriolico . 
Acqua celeste - . 

— furie (IT) . 

— regia (B) . 

— seconda deal' li 

— seconda dc V p 
Adipocera . . . 
Albero dì Diana . 
Alcali fino vegetabile 

— fisso minerale. 

— volatile concreto. 
Alcali volatile f]uore 



HOMI MODERNI. 



Alluri 
Aliai 



Ani uno aio crudo. 

— diaforetico . 
Arcaaum duplicatura . 
Argento corneo . 
Argentovivo ■ . 
Aria d eli og liticata 

— flog itti tata . 

— infiammabile 

— vitale . . 
Arsenico bianco , 
Aiolo ossimuriato 
Anurro di Prussia 0 di E 

«•co 



Acido idrocloron 
— ossalicu, 



— nìtrico allungato di acquo. 
Dissolutone di potassa, 
Vcd. T. IV, pag;. 38a. 
Arge n to mere u r ia le cr i si al 1 inat 0. 



' o solfalo di allumina e di am- 

O Slido di alluminio. 
Solfuro di antimonio. 

Solfato di potassa. 
Cloruro di argento. 
Mercuri*^ 
Gai oisigene. 
Acido carbonico. 
Gas azoto. 
— idrogene. 

De ut ossido di arsenico. 
Cloruro di azoto. 



(do di lerro o itlrotcrro 
di perossido di ferro* 
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Barite (0) - . Protossido di bario. 

Biacca Carbonato di piombo. 

Bianco di piombo .... idem, 

Blenda Solfuro di zinco. 

Borace Boralo di soda. 

Burro di antimonio (8). . . Protocloruro di antimonio, 

— di arsenico Dentaci or uro di arsenico, 

— di bismuto Cloruro di bismuto. 

■ — di lineo ..... Cloruro di lineo. 



Calce (fl) . . , 
Calci metalliche . 
Calomelano* . . 



Chermes minerale (B) 



CremorditmaWfi) 
Creta (S) .... 
Crisoculla .... 
Cristallo minerale . 
Cristalli di Venere . 



Protossido di calcio. 
Ossidi metallici. 

Protocloruro di mercurio. 1 
Carbonato di piombo. 
I So ito idrosolfato di protossido di 



Solfuro di ni 
Cloro. 
Perossido di ferro. 
Solfalo di zinco. 

— di deutossido di rame, 

— di protossido di ferro. 
Tartrato acido di potassa. 
Carbonato di calce. 

Borato di soda impuro. 
Nitrato di parasta fuso. 
Acetato d' deutessido di ramo. 



pian» 



Argento. 



frollo di Saturno (B) . . ^l>tó»« towMUiu di tolto- 

v ' S acetato di piomba. 

Etere muriatica (S). . . . Etere idrodorico. 

— vetriolico . . . . — solforico. 

Etiope miniateC^). . , . Oisido di ferrofFe + aFe)< 
Eudorino l , Ossido di doro. 

F 



Fegato di 10 lfo alcalino . . " ,calino di P 0U1SSB 0 * 

Fiori di antimonio .... J Protossido di antimonio subli- 

— di bdzuino . .... Acido benzoico jubl imito, 

— di zinco Ossido di zinco sublimato. 

Fosgene . < . . * . , Acido cloro ss iearbonico. 



Galena . ; . . . . j . Sol furò di piombo. 

Gas deflogisticalo Gai ossigeni;. 

■ — epatico — acido idrosolforico. 

— idrngeoe' solforalo (B). idem. 

— infiammabile (E) ... — idrogene. 

— infiammabile dei paduli . — idrogene protocarbonato. 

— nitroso (ff) Dentossido di azoto. 

Ge»o (S) Solfalo di calce. 

Cove Stagno. 

Glueinia (B) Ossido di glucinio. 

Grasso dei cadaveri .... Fed. T. IV, pag. 388. 

I 

Idrosolfiti (B) Idrosolfati. 
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Lana philosophica . . ■ . Ossido di zinco sublimalo. 

Liquor delle selci .... Soluzione di potassi siliciala. 

— fumante di Libavio. . Dcutocloruro di stagno. 

Litargìrio Protossido di piombi fuso. 

Lilina Ossido di litio. 

Luna Argento. 

' — cornea Cloruro di argento. 



Magnesia (lì) 

Margarina 

Marie 

Massico*. 

Materia colorante dell' azmrroj 
di Prussia . . . . ; 
Mercurio dolce (B) .... 
Miniera di piombo (B) . . 

— di piombo rosso . . 

Minio (8) . j 

Mofeta atmosferica .... 
Muriali 

i — ipenwsigeoati . . 

— soprossigenali . . 
+- di mercurio dolce 



Ossido di magnesio. 
Acido margarico, 
Ferro. 

Protossido di piombo in polvere. 
Acido idrocianico. 
Protocloruro di mercurio. 
Percarburo di piombo. 
Cromilo di piombo. 
Deutossido di piombo (È mesco- 
lato con protossido). 

Idro cloro ti. 

Cloruri. 

Clorali. 

Protocloruro di mercurio. 
N 



mu "alhum 



Carbonalodi soda del commercio. 
Ossido di lineo sublimato. 
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Olio di iarir.ro per deliquio Poiana iu deliquesceuia. 

- di vetriolo .... Acido solforico. 

Od musivo Deulosolfuro di stagno. 

Ordimento Solfuro di arseuico. 

Osudo al maximam . . . Perossido. 

— al minimum . . . Protossido. 
Ossdul" Idem. 

Ossdo di azoto ..... De Biossido di aiolo. 

Ossilulo di aiolo .... Protossido di azoto. 

Ossilo idrosolforato(B) . . Idrosolfato. 

— nitroso Drutossido di aiolà. 



Panacea mercuriale . . . Protoclorurf 

Pietro internale Nitrato di argento fuso. 

PiomlaRgine (B) .... Percarhuro di ferro. 

Pi oralo carneo ..... Cloruro di piombo fuso. 

Fioralo rosso di Siberia . . Cloruro di piombo. 

) Protossido di antimonio (Esso ri- 
Polvee di Algarotti . . . > tiene un poco di acido idroclo- 

— dei Certosini ' . . ì Sotloidrwolfcio di protossido dì 



Ponfalce 0<sido di 

Potastapura (B) .... Protossido di potassio. 
Precip La lo bianco .... Prolocloioro di mercurio. 

— pene Dcmossìdo di mercurio. 

— porpora di Cassio < P'olo.'ido di oro unito al deu- 
r 1 S tosudo di slagno. 

— rosso Dculouido di mercurio. 

Prussia! (B) £ ld n °u t 'r lalÌ " ,U,kh * " nhÌ 

— di mercurio ■ . . Cianuro di mercurio. 



Ma 




Regolo Metallo puro. 

Regolo di antimonio, di bi- i Antimonio, bismuto, arscniio 
smuln , di arsenico ce. S metallico. 

Riiigallo Solfuro di aneiiico. 

Ruggine di ferro .... Ossido dì ferro. 



Saccola Itati o lacclallali . . Mucati. 

Sale ammoniacale legreto di 3 s o ]f a , 0 j: a 

Glaubero J- 

— di acetosella (lì) . . . Osialato acido di polas». 

— catartico amaro . . . Solfato di magnesia. 

— de Duobus — di potassa. 

— di Glaubero (B) , o sai ) _ . 

mirabile di Glaubero. < <U un». 

— marino (B) Cloruro di iodio. 

— neutro arsenicale . . . Arie niato ili potassa. 

— policresto di Glaser . . Solfato di potassa. 

— dj Saturno (B) . . . Acetato di piombo. 

— sedativo Acido borico. 

— di Sceydschuti . . . Solfuro di magnesia. 

— di Saignelte (11)... Tartrato di potassa e di sola. 

— di ScdliU Solfato di magnesia. 

— di lattato Carbonato dì polassa, 

— vegeiabile Tannilo di potassa, 

— volatile d'Inghilterra . Carbonato di aminoti' " 

— volatile di succino , . Acido succinìco. 

Salnitro (II) Nitrato di potassa. 

Selenite (B) Solfato di calce. 

Silice (B) Ossido di silicio. 

Soda pura (B) Protossido di sodio. 

Spato calcareo (B) .... Carbonato di calce. 

— fluore (B) Fluuro di calcio. 

— pesante (B) .... Solfato di barite. 
Spirito di Minderero . . . Acetato di ammonite 

— dì nitro fumante , . Acido nitroso. 
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— di sale ammoniaci 

— di sai marino . 

— di zolfo . . , 
Strontiana (B) . . . 
Sublimata corrosivo (B) 

— dolce (B) . 



Ammoniaca. 
Acido idroclorico. 
Alcool. 

Acido «olforojo. 
Protossido di slrontio. 



Tartaro calibra TartrBlo di potarla e d: 

— emetico (B) , , . Tartratodi potatia edi ai 

— miniale sublimalo , Tartralo di potassa e di farri'. 

— stibiato Tartratodi poiana e di antimonio. 

Tari riti ■ Tar irati. 

Terra calcarea Carbonato di calce. 

— foliata mercuriale (B) , Acelalo di deutow. di mercurio. 

— foliala di tartaro, o ) 

terra foliata vegeta- > — di poiana. 
bile(Bl . . . ) 
Turbino minerale (B) . . . Sottoiolfatn di dealon. di mere. 

di deutoii. di mere. 



Verdetto crisi al inalo 
Vetrioli .... 
Vetriolo bianco (B) 

— celeste (B) 

— verde (a) . 
Vetro di antimonio (lì) 



Acetato di deutosiido di rs 
Solfali. 

Solfato di zinco. 



Zircouia (B) . . . 
Zolfo idrogenilo (B) 

— osiiàenato 
Zucchero di Saturno 



Osiido 
Idruro dì zolfo. 
Cloruro di zolfo. 
Acelato di piombo. 



OiqilizeflJnr Google 



Digilized by Google 



INDICE GENERALE 

DELLE MATERIE 
DISPOSTO PER ORDINE ALFABETICO. 



La Cifra Romana ìndica il Volarne, e la Cifro Araba 
la Pagina. 



-Accia jo. — Sue fropricla fijicbe; sua tempera; teoria dirrneita 
opcraiìone; tabella dei diversi gradi dì calore impiegali par 
In tempera. Acciajo naturale , acciajo di «mentati noe , acciaio 
damascalo, acciajo dell'Indie, acciajo fuso; fabbrica; ione di 
oneste specie dì acci»] ; loro usi , I, 3 7 5 a 385. — Unione del- 
1 acciajo a diversi metalli, 383. 

Acelati, — Loro proprietà generiche ; prodotti della lóro decom- 
posizione per meno del fuoco, loro preparazione generale, 
loro composizione, loro usi, 111, 4*> 2 a 4'^*' 

Acetati, — d'allumina, 111, 46f> ( — di ammoniaca , 476; — 
di barite, 4U8; di calce, 46n ; — di chinina , 56i ; — ai cin- 
conina, 55a; — di ferro, 4 7 a ; — di magnesia, 467; — 
mercurio, 479; — di morfina, 557 { — di piombo, a 4?9ì 
— di potassa , 468 a 471 ; — di rame, (H3 a 4j5; — di soda, 
4 7 i; - diitrontiana, 468. 

Aceto. — Metodo per convertire P acquante in aceto; fabbrica- 
zione dell'aceto per i bisogni del commercio; aceto bianco, 
aceto roso'; meloilo per imbiancarlo ( mei?o di cliiaii/Io senza 
fargli perdere il suo aroma ; suoi usi, IV, a5 7 e scg — Sua 
distillazione per ottenere l' acido acetico , 111 , qSfl. 

Aceto ili legna. — 111 , /pò, e IV, 300, 
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Acelo radicale Vcd. Acido acetico , III, 4&B. 
Acidi animali. • — Loro ninnerò , IV, 3ox 

^"'rfi animali che non contengono che poco aiiigene.—iV, 3i&. 
^Cirfi amfigeni. — V, a4*>- 
Acidi baiigeni. — V, 346. 
Acidi binari!. — II , 100. 

Acidi concentrati, acidi deboli. — Ciò che si intende con qucsla 

espressione, II , 4»4- 
Acidi metallici. — > Loro proprietà generali , Il , 399 ; — Loro •- 
zinne gli uni sugli alili , e lugli acidi minerali non metallici , 
3cjl I 3oo; — Loro azione sull'acqua , 4^5 ; — Loro azione 
augii ossidi metallici. 111, 3 e ieg.; — Loro azione sui sali, ;3. 

Acidi minerali. — Loro analisi (Vcd. ciaschedun acido in parti- 
colare). — Loro carattere distintivo > V, noe ng; — mesco- 
lanza di acidi disciolti nell'acqua; determinare quegli che ne 
fanno parte, 1 14- 

Acidi minerali non metallici. — Loro proprietà. , II, 100.— 
Loro azione gli uni angli altri e augii acidi metallici, 391 a 
4 un. — Loro azione sugli ossidi non metallici , sull'acqua ec, 
4oo a ^i-j. — Loro azione sugli ossidi metallici , III , 3 a 10. 
— Loro azione sui sali, 46 a 5o. — - Loro azione sulle so- 
stanze vegetabili , 45o a 45i. — Loro azione sull' alcool , IV, 
log. — Loro azione sulle sostanze animali, 3^5 a 358. — Loro 
azione sul latte , 465. — Loro scomposizione gli uni per mez- 
zo degli altri, II, 391. 

Acidi vegetabili. — Loro proprietà generati, loro stato natura- 
le, loro preparazione, III, aa5 a 456. — Loro aziono lull'al- 
con], IY, ia6. — Loro composizione, loro usi. IH, 457. 

Acido acetico. — Sue proprietà ; metodo per ottenerlo i.° coli* 
distillazione dell'aceto, a." colla purificazione dell'acido pi- 
ra legnoso , 3." colla distillazione dell'acetato di reme; iu« 
composizione , suoi usi , 111 , 458 a 463. 

Acido acetoso Ved. acido acetico. 

Acido aereo Ved. acido carbonico. 

Acida attagico, III, 538. 

Acido allantoico, IV, 43o. 

Acido amniotico, IV, 3og. 

Acido nrsenico. • — Sue proprietà , sna preparazione , stia c bai- 
nosi zi ori e, li , 3oo. — Maniera di riconoscere la san natura , 
V, 111. — Acido anenico liquido. II, 4^5. 

Acido arsenioso Vcd. Deatoslido d'arsenico, li, s65. 

Acido benzoico. 111, ijgtì a fo8. 

Acido bombico, IV, 3i5. 



— , — r ropneth fìsiche; sua oiìoup 

■ul fuoco, lui fluido galvanico, tuli' ossigene, sull'arie, sui 
corpi combustibili semplici non metallici ,< sui metalli , sui 
composti combusti bili ; suo slato naturale; sua prepa razione ; 
metodo per «.strame il boro, 11, io» a io6.— Sua azione 
sull'acqua, 4o5. — Maniera di riconoscerne la natura, V, 
ni. — Sua composizione, suoi usi, II, 106. 
Acido bromico, V, a57, 
Acido bromoaitrico , V, a65. 
Acido butirico, IV, 3ag. 
Acido canforico, III, 536. 
Acido caprico , IV, 33o. 

Acido carbonico. — Sua storia ; sue proprietà (in'che ( sua alie- 
ne sul fnoco, sul gas ossigene, sull'aria, sui corpi combu- 
stibiji semplici non metallici, sui metalli , sui composti com- 
bustibili ; suo stato naturale ; precauzioni da prendersi per 
penetrare nelle caverne ripiene di questo pnj; sua prepara- 
zione; sua analisi; suoi usi, 11, 107 a 1 13. — Maniera di 
riconoscerne la natura, V, li. — Sua influenza sulla vegeta- 
zione, III, 4a6. — Metodo per saturarne l'acqua alla tem- 



fiuale si fa questa saturazione ad una forte pressione, II, 
4o 7 a 409. 

Acido calcico. — Sua prepararne ; sue proprietà, IV, 3] 3. 
Acido delle cavallette , IV, 3i5. 
Acido ckinico, IH, 5m 
^ciifo cianico, TV, 3iij. 

Acido ciazico , ciatico argentarato , ferrurato , solforalo, Ved. 

acido idrociaaico /emirato . IV, 35o. 
Acido delle cimici , IV, 3 1 5. 
Acido citrico , III , 499 a 5oa. 

Acido dorico.— Sua storia, suo stalo naturale, sua prepara- 
tone, sua composiiione, II, 166. — Meno di riconoscere la 
sua natura, V, 117. 
. Acido dorico ossigenato. — Sua preparazione, sue proprietà, 
sua comnosizione, II , 168. — Mezzo per riconoscere la sua 

Acido clorocimico. — Sua preparazione, sue proprietà, sua. 

composiiione. suo carattere distintivo, IV, 371 a 375, 
Acido cloro/osforico. — I, 375. 
Acido cloro fbsj braso.— , 




Acido ctaronicarlionito. — .Sur propri» In , sua preparatone , 
tua composizione, II , Ho a 8j. — Mezzo per riconoscere la 

Acida coltitene», IV, 3l?. 

Acido colombico.— Sue proprietà, sua preparaiione, II, 3o6. 

— Maniera di riconoscerne la natura, V, 1 19. 
Acido craterico , III , 453. 
Acido cretoso. VetL acido carbonico. 

Acido cromico, ili 3oi a 3o4- — Sntt carattere dfilintivo, V, 

118. _ Acido cromico liquido, 11, 4a5. 
Acido cromosolforico , II , 3g8. 
Acida delfìnivo. VeJ. irido focatico. 
Acido t/aiodico , V, »5o. 

Acido fluoborica. — Sue proprietà lìtiche ; sua azione sulle ma- 
terie vegetabili ed animali, sul fuoco, sul gas ossicene , sui 
corpi combustibili non metallici , sui metalli ; suo stato na- 
turale , sua preparazione , II , 3cj6 a 398. — Maniera di rico- 
noscerne la natura, V, 11 — Acido fluoborica liquido, 11,4*4- 



Acido Ulrico, Ved. acida idrofl 
Acido flnotiticiato ($-as~). Ved. acida fiinsiticico. 
Acido fl'iosilicico fj?<is) , HI, a5i.— Suo carattere distintivo. 



sul fluido galvanico, sul gas ossigena, sull'aria, sui corpi 
Combustibili semplici noti metallici , sui metalli , sui composti 
ronibustibiii , II , 1 14 a 130. — Suo slato naturale , su* pre- 
parazione , suoi usi. ivi. — Suoi caratteri distintivi , V, 111, — 
Sua composizione, II, 119. — Sua combinatone coli' acido 
idroclorico , 400. — ■ Sua azione SD il' acqua ; proprie tè dell' a- 
cìdo fosforico liquido , 409. 

Acido fosforico (ipo). — Sue proprietà fisiche; sua azione sul 
fuoco, shI fluido galvanico, sul gas ossigene, sull'aria, sui 
corpi combustibili ; suo stalo naturale , sua preparazione , li , 
lao. — Sua azione sull'acqua, 4io — Sua azione sugl'acidi 
nitroso, nitrico ec , 393. — Suoi caratteri distìntivi , V, 1 13. 
— Sua aoalisi.il, taz. 

Acida fosforoso. ~ Site proprietà, sua composizione, [E, 1*3'.— 
Su. azione sull'acqua, 4,0. 
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Acido fosforato (ipo) — Sue proprieià , sua composizioni , U , 

tif{. — Sua azione in] l'acqua ,410. 
Acido fungico. III ,5o3. 
Acido gallico, UI,5o4. 

Acido idrindico. — Sue proprietà fisiche ; sua azioni; sul eloto , 
sui melai li, sull'acqua ; sua preparazione ; sua coro posizione , 
TI , ifi.J- — Sua azioni: digli acidi uiLrico , nitroso ce. , 3ip. ■ — ■ 
Maniera di riconoscerne la naturi, V, 11. — Acido idriodico 
liquido , II , 411. 

Acido idrubromiio , V, *55. 

Acido idrocianico. — Sue proprietà fisiche , Ina azione soli' eco- 
nomia animale, ina composizione, me proprietà chimiche, suo 
stato naturale, tua preparazione, suoi mi, sua istoria, IV, 33*. 

— Mezzo per riconoscere il suo vapore mescolalo al gas, V, iS. 
Acido idrocianica ferratalo oidrociaaoferrico, o idroferrocia- 

m'oo. — Metodo per ottenerlo; sue proprietà. — Acido idra- 
lolfociaaico , IV, 35o a 355. 

Acido idroclorico (gas\ — Sua storia , sue proprie là fisiche ; sua 
azione sul fuoco , sul fluido galvanico , sui corpi semplici n 00 
metallici, sui metalli, sui composti combustibili misti e sulle 
leghe; suo stato naturale, sua preparazione, sua composizione, 
suoi usi, II, 188 a ic,3. —Sua combinazione coli' acido fosfo- 
rico , 400. — Sua azione sull' essenza di trementina, IV, 6g. — 
Maniera di riconoscerne ta natura , V, 13. — ■ Sua azione sugli 
acidi nitroso , nitrico ec. , II , 3g3 a 3o5. 

Acido idroclorica liquido, — Preparazione di quest'acido nei 
■ la borato ri i ; sue proprietà fisiche; sua azione sul fuoco, sul- 
l'aria, sui combustibili non metallici semplici e composti, 
sui metalli e leghe; II, iig » 4 ai ' — Sua azione sugli acidi 
cromico e molibdico, 3<p. 

Acido idrocloroniirico. ~ Sue proprietà, II, 3fJ4- 

Acido idrofluorko.— Sae proprietà fisiche; affezione dolorosa 
che egli produce sulla pelle degli animali; suo slato naiu- 
rale , sua preparazione , sua composizione; sua azione sul gas 
ossigene, sull'aria, sui metalli; maniera di servirsene per 
incidere sul vetro, li, ,72 a 18*. — Maniera di riconoscer- 
ne la natura, V, »3.— Sua azione sull'acqua, II, 4.9. 

Acido idroitltnico, — Sua preparaiione , tue proprietà , II, 183. 

— Sua azione sugli acidi nitrico, nitroso ee. , 3g5. — Suo 
carattere distintivo, V, 11. 

Acido idroiotforico (gat). — Storia, proprietà; azione sui inf- 
iali!, sull'acqua, sugli acidi; stalo naturale, preparazione' 
composizione, usi, II, 176 a 181 ,— Liquido , 4'5- ~- Sua 
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azione sugli acidi nitroso , nitrico ee. , 3n5. — Suoi carnieri 
distintivi, V, li. 
Acido idroxantico, I, 34a. 

Acido ìgasarico. — Sua e lira rione , sue proprie! !i , IH , 5o8. 

Acida iodica. — Stato naturale, storia , preparazione , proprie- 
tà, coroposiiione , li, 169 a 171. — Sua combinazione con 
diverti acidi, 399.— Manici» di riconoscerne la natura, V, 117. 

Acido idrosolfato , Il , 399. 

Acido ipofosforico, Ved. adda fosforico (ipo-\ 

Addo ipofosforoso. Ved. acido forforoso |fro-> 

Acido iponitroto, Ved. acido nitrato (ipoA. 

Acido iposolfurico. Ved. addo solforico (jpo-\ 

Acido iposolforoso. Ved. acido solforoso (1/10-J. 

Acido itele», IV, 33 1. 

Acido taccico, 111 . 5n, 

Addo della lampada senza fiamma , 111 , 53g. 

Icilio lattico, IV. 3io. 

Acido litico. Ved. addo urico. 

Acido malico. — Suo italo naturale , sua estragone dalle sorbe 
dal Srmper/ivum lectarnm ; tue proprietà , sua composisione , 
IUj 48o. 

Acido margarico , IV, 3n. 

Acido mnrgaritico , V, i5o. 

Acido meconico , III , 5ia. 

Acido mefitico. Ved. 11 culo carbonico. 

Acido mellifico, ili, 5 13. 

Acido minerale. — Maniera di riconoscere un acido minerale, 
V, no. 

Acido malibdico. — Sue proprietà , suo stalo naturale , sua pre- 
parazione, sua analisi-, II, ln'\. — Maniera dì riconoscerne 
la natura , V, 1 1 1. — Liquido , II , 4*6. 

Acido molibdasa , II , 3o6. . 

^ci<fo -nerico, III, 5i5. 

Acido mueico , UI , 53g. 

Acido muriatico (gai). — E il gai acido idroclorico. 
Acido muriatico liquido. — E I' acido idroclorico liquido, Ved. 
Cioro. 

Duilio muriatico deflagisticato. Ved. Cloro. 

Acido muriatico ipcrostigenato. — È l'acido dorico, li, 166. 

(Fcd.~) anche Cloro. 
Acido muriatico ossigenato (gas). Ved. Cloro. 
Addo muriatico ossigenato liquido. — È una soluzione di cloro 

nell'acqua. Ved. doro,!, i83. 
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Acido muriatico sopro sugtnato (gas). — E I* ossido di cloro, II 

86. (Ved.-) anche Cloro. 
Acido nanceico .Ul.^i. 

Acido nitrico. — Sua storia ; sue proprietà fisiche ; sua azione sul 
fuoco, sulla luce solare, siili' ostigeue, sull'aria, sui combu- 
stibili semplici non metallici , sili metalli , sui componi com- 
bustibili misti , sul dentossido d' aiolo [ suo sialo naturale, sua 
preparazione, sua composizione ,■ suoi usi , II, 136 a ■ ijo. — 
Sua azione sugli acidi solforoso, fosforoso, idruclorico ce. , 3ya 
a 3o5. — Sua adone tagli idroclorati, HI , 360. — Sua azione 
sulle sostanze vegetabili , 45o. -- Sua azione sulle materie ani- 
mali , IV, 176. — Suoi cantieri distintivi , V, 117. — Sua a- 
I ione ioli' sequa , proprietà di quest'acido allungalo con ac- 
qua, 11, 417. 

Acido niuoidroclorico. — Some dato alla mescolanza di acido 
nitrico e di acido idroclorico. V. Acido idroclorouitrico, II, 3y4- 
Acido nitroleucico , IV, 5oa. 

Acido nirromiiriolico. Vcd. acido idroclnronitrico. 

Addo nitrosaecarico. Ved. Grlatina . IV, 387. 

Acido nitrato. — Sue proprietà fisiche; sua azione sul fuoco, 
'sul gas ossigene , sull' aria, sui corpi combustibili , sull'acqua; 
suo stato naturale, sua preparazione, sua composizione, II, 
■ 4o. — Sua combinazione coli' acido solforico, 3g8. — Maniera 
dì riconoscerlo, V, 117. — Sua azione violenta sugli olii es- 
tendali , IV, 63. 

Acido nitroso (ipoA , II, i43- 

Acido oleico , IV, 3aS, e ni , 485. 

^cirfo ossalico , IO . 485. 

Acido pernilroso. Ved. Acido nitroso (ino-). 

Acido pcllico , Ul , 5 16. 

^ei'110 pìrocitrico , 111 , 544- 

Acido piromalico , lil , 545. 

Acido piromucico. III , 546. 

Acido pirotariarico. — È l' acido pirotatlrico. 

Acido pirotartrico, ìli, 548. 

Acido pirourico, IV, 3o5. 

Acido prussico. Ved. Acido idrocianico. 

Acido prussico ossigenato. Vcd. Acido ctorocianita. 

Acido pteudochinico , in, 5i8. 

Acido purpurico , IV, 3o6. 

Acido reumico^TU. , 453. 

Acido ricinico:, V. i5o. 

Acido rosacico , IV, 3o8. 

Tomo r. a3 
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'Arido tabadiUico , III, 567. 

Acida saccolattìco. Ved. Acida mucico. 

Acido S eb a cico,lV,3i5. 

Acido selenico. — Sua preparazione , suo proprietà , sua compo 

sizione.II, i')5 — Suo carattere distintilo, iti. 
Acido solforico. — Sua istoria, li, life. 

Acido solforico allungato con acqua. — Sue proprietà fìsiche j 
tabella della sua densità , unito a diverte quantità di acqua j 
tua azione su II' ossigeue , 111 11' aria , tuì corpi combustibili non 
metallici, sui metalli, lui combustibili misti, 11, 4io a 4,5. 

Acido solforico anidro 0 secco, — Sue proprietà., sua prepara- 
zione , sua composizione, II , i5o. 

Achia solforico glaciale o di Nordkausen , n , i5o , e 111, i5i. 

Acido solforico idrato. — Stia istoria, sue proprietà Ibicbc; a- 
zinne di quest' acido sul fuoco , sulla pila galvanica, sul gas 
osiigeue, sull'aria, sui combustibili semplici non metallici, 
sui metalli, sui composti combustibili non metallici, sui com- 
piimi combustibili misti , sulle leghe j sua preparazione nello 
statue di piombo ; teoria di questa operazione , II , i5i a 163. 
— - Sua azione sull'acido cromico, 3()H. — Sull'acido iodico, 
399. — Sua azione sull'acqua , sul ghiaccio , \ 10. — Sua azio- 
ne sul gas ossido di carbonio , 426. - Sua azione sulle sostanze 
vegetabili , 45i a 45a. — Sua azione sulle resine , IV, 71, — 
Sua azione sul glutine , 386 — Suoi caratteri distintivi , V, 
.17. — Suoi usi, II, iGa. 

Acido lolforico (ipo-y — Suo stato naturale , sue proprietà , sua 
preparazione , sua composizione, Il , 161 a iH,\. 

Acido solforo*" {gai) — Sua iiloria, sue proprietà fisiche; sua 
azione sul fuoco, sul gai ossigeno , sali' aria , sui combustibili 
semplici non metallici, sui metalli, sui composti combustibili 
non metallici , sui composti combustibili misti e sulle leghe, 
II, i44a .40. -Sua azione sugli acidi nitroso, nitrico ec. , 
392. — Sua azione sull'acqua , 4 l'i- — Suoi caratteri distinti- 
vi, V, i3. — Suo stato naturale , sua preparazione , sua com- 
posizione , suoi usi. Il , 147. — Suo uso per l'imbianchimento 
della lana e della seta , i5i. 

Acido tolforoso (ipo-\ — Acido solforoso , solforato che si sup- 
pone esistere nei solfiti solforati, li , 164. 

Acido solforalo liquido. — Apparato per ottener quest'acido] 
sue proprietà fisiche ; sua azione sul fuoco , sui metalli , tuli' U 
drngene solforalo , II , 4 16. 

Arido lorbico. Ved. Acido malico. 

Arida stearico, IV, 3 19. 
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Meiilo subrrico , IH , 5ja> 
Acido tucciuico, III, 5ig. 
Acido tartarico. Ved. Acido tartrico. 

Acido tartrico. III , 5ai a 5i4. — Feo «meno che premila la sua 

combinazione cod l'alcool, IV. i3o. 
Acido tungslico ,11, 307. — Suo' caratteri distintivi , V, 112. 
Acido urico , IV, 3o2 e 479. 
Acido vegctoiolfòrico . IV, 4 1 . 

Acqua. — Sue proprietà li sic he ; metodo per farne svolgetela 
luce per mezzo della pressione; fenomeni che accompagnano 
la «uà congelazione; sua azione sul fluido elettrico , sui fuoco; 
tensione del tuo vapore secondo il sig. Dalton; sua azione sul 
gas ossigene , sull'aria ; metodo per de termino re la quantità c 
la natura dell'aria che eisa contiene; sua azione sui corpi 
combustibili semplici e composti non metallici , sui metalli , 
sui combustibili misti , sopra una mescolanza di zolfo e di fer- 
ro, sopra le leghe; sno stalo naturale, sua distillazione ^ carat- 
teri dai quali si conosce che ella è pura; sua composizione, 
lua analisi 0 sua decomposizione , sua sintesi o rì com posti io ne, 
suoi usi , sua istoria, II , 4 a 3x — Su» azione sugli ossidi non 
metallici, 336. — Suo azione sogli ossidi metallici ; ossidi me- 
tallici che vi si disciolgono; fenomeni che presenta questa dis- 
soluzione ; tabella delie quantità di ossidi che essa può discio- 
gliere ad una data temperatura , li , 337 a 3 \i Sua aiionc 

sugli acidi , 4oi a 426. — Sua azione sui sali, HI , a3 a 3i. — 
Sua influenza sulla germinasi me , /tilt; — sulla vegetazione, 
435; — sulla putrefazione, IV, 248. — Calore costante del va- 
pore dell'acqua, I, 55. — Tabella dell'analisi delle acque 
che si trasportano a Parigi , II , if\. 

Acquavite — Metodo per ottenerla , IV, i5i. 

Acqua agra o acqua grafìa degli amidai , IV, 32. 

Acqua.— dell' amnios della donna; sua analisi, IV, 43o. — 
Acqua dell' amnios de Ila vacca ; sua analisi , 3 10. 

Acqua di barite, e di ttrontiana. — Loro preparazione , II , 4^0. 

Acqua Manca , ni, 4^7- 

Acqua di calce , di barite ec. Ved. Dissoluzione di ec. II, 34 

Acqua ceteste. Ved. Solfato di rame. 

Acqua di cotta dei talaitrai. III, 201. 

Acqua di cristallizzazione dei sali, IH, 26. 

Acqua debole , dei ialnitrai , IH, 10 1- 

Acqua dolce, 11 , a3. 

Acquaforte, — Acido nitrico , Il , 126. 

Acqua forte dei ialnitrai, HI , 30'. 
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/tciitia di Goulard, III, 4;;. 
Acqua madre. 111 , 

Acqua ili mare. — Sua anali» , — V, i4$. 

^c 9 ua marina, o berillo ,11 , 383. — Sua analisi, V. io3. 

Acqua minerale, II, ai. . 

Acqua piotano. — Metodo per conservarla , 11, io. 
Acqua regia , II , 3g4- 

Acqua salata , li , ai. — Grado della sua cbullixione , 6. 
^ Cl/ «a teeonda. Ved. Tabella delle nomenclature antiche , V, 
Acqua vcgetominerale , HI , .faj. 
Acque aromatiche , IV. 6a. 

Acque minerali. — Loro analisi; toro divisione in quattro classi j 
saggi mediante i quali sì riconosce la maggior parte delle so- 
liate lino al presente ; metodo per entrarne le materie volatili 
e le materie [Iste, V, i 3a a i5i. — Tabella della composiiiono 
ili molte acque minerali , i§6. 

Adipocera. Ved. Grasso dei cadaveri. 

A/finità, — Cause che la modificano; leggi secondo le quali i corpi 
si combinano ; riflessioni sulla misura dell' attuiti ; sua teoria 
secondo Bergman , I, 6 a i3. 

Affinila elettiva doppia, elettiva semplice, quiescente , divellen- 
te , 111,5;. 

Agaricu» campetti 1 ii, — Sua analisi, IV, aS'i. 

AlabaMi a calcareo. Ved. Corionafo dicalce , III , 83. 

Alabastro gessoso. Ved. Solfato di calce , III, |^5. 

Albero ,ti Diana , III , 4o. 

Albero di Saturno , III , 4o. 

4tb:me dei temi, lìl, iti 

fflbiinuna copulate per mezzo dell'alccl , albumina disseccala 
per inrtio della cia^oraiione sp-iolauca , albumina liquida, 
c<itnp->si/iaur ; mi , IV, ito a i«4. - Sua der "mposiiione per 
meu.. Jel|'.ici.lo solforico, V, 1H7. 

dl' U'.i. - J:[iiuo|.rL;i 1 e > -n ili ip,isla pjtolj. II, ll3 in 

Aitali 5vé<l. Ossidi della teroada lesione, IT , a33. 
Vt.itìi vegetabili. — Loro istoria; loro estraiiotie ; loro proprietà 
tìsiche e chimiche ; loro aziono sui corpi semplici , sugli ossidi , 
sugli acidi ; sali a base di alcali vegetabili ; loro stato natura- 
le; tabella dello loro composizione t loro azione «ulì'ccono- 
mia animale, III , 55a a 555. — Carattere distintivo di quelli 

Alcali volatile, ^ttal: flnorc. Ved. Ammoniaca, 
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Alcaligene. Ved. Azoto. 

Alcool. - Eipcriciize clic prova che egli è intieramente formalo 
nel vino; ma estrazione i melodo di Adam per ottenerlo; van- 
taggio di c|ueito metodo per procurarsi le acque vili dai semi e 
dalle vinacce; quantità, che ne 10111111 in isti atto il vino, la birra, 
e il sidro, VI, i5o a a56. — Rettificazione dell'alcool; sue 
proprietà fisiche; sua aiione sul fuoco, sul fluido elettrico , sui 
cot[ii oimlimtihili sf-KJjilici nini ingiallici . sul [loinssin , sul sr>- 
dio, sul) 'acqua; tabella delle densità della sua mescolanza con 
diverse proporzioni di acqua, sua azione sugli aciili vegetabili 
e minerali , sui sali 1 tabella delle solubilità de: sali nell'alcool. 
IV, i ): a i3o. — Tabella della solubilità degli olii fissi nell'ai- 
tool; polveri fulminanti prodotte per mezzo della sua azione 
sull'acido nìtrico , sull'argento e sul mercurio; suo stato natu- 
rate, sua composizione, suoi usi , ie-4 a tot). — Tabella della 
quantità che ne somministrano differenti specie di vini , a5tì- 

Aliuue. — Loro custodia ossea, IV, 515, 

Allantoide. — Liquore contenuto in questa membrana , IV, 439- 
Alludclli. — 111 , 4o4 in nota. 

Allume- — Sua storia, proprietà degli allumi a base di potassa . 

d'ammoniaca ; stalo; preparazione ; composizione; usi, III. '65 

■ 173 Suo uso come mordente , IV , i5o. — Suo uso nella 

fabbi icazione dell'azzurro di Prussia , 366. 
Allume, catcmalo. Allume Hi Rocca , Allume di Roma. Ted. 

Allume. 

Allumina^ — Sua storia , sue proprietà , suo stalo naturale, su» 
preparazione , sua composizione , auoi usi , Il , 337. — Maniera 
di riconoscerla, V, 87- 

AtlamiuaU.il. 368. 

AIlu /ninni ura della lana, della seta , del cotone, della canapa, 

del lino, IV, i5o. 
Alluminio , 1 , 360. — Metodo per ottenerlo in stato. metallico; 

sue proprietà te. , V, 3^4- 
Altungn, Vedi Descrittine delle tavole. 
Aloe, TV, 80. 
Alogcne,\. a46. 

Mio forno dijusìont. — Sua descrizione. Ili, 3p6- 

Amalgamaiione Metodo di metallurgia , III , 4' 3- 

Amalgami d'argento , di bismuto , di stagno, d' oro , di potassio, 

dì iodio ,1,458. 
Amalgame. 1,456. 

Amaro. Prodotto dell'azione dell'acido nitrico sull'indaco, 

IV,, 3 7 . 
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Ambra pialla- Ved. Aict-ÙM, IV, STO. - Ambra grigia , IV, 5.3. 
Ambre.ina, IV, 5i3. 
4maim, II, 383. 
Amidina, IV, 1^4- 

Amido. — Sue proprietà; prodotti della tua composizione spolt- 
rine»; metodo per convertirlo in zucchero; suo composizione i 
amido di palale , di palma , di orto , di grano; metodo per ot- 
tenere quest'ultimo nelle arti ; tuoi usi , IV, aa a 35. — Sua 
Ita sformali urie ìu alcool , alili. 

Ammoniaca (gai). — Sua istoria, sue proprietà fisiche, auo stato 
naturale sua p re parai ione , sua composizione ; sua azione sul 
Inoro, sul fluido elettrico, tuli' omelie , sull'aria , su i corpi 
coi 11 bu stillili non metallici, sull' acqua, su gli ossidi metallici , 
muli acidi; suoi usi, I], 3oc> a 3i4- — Sua azione sull' econo- 
mia animale, IV. 4 iti Suo carattere distintivo, V, i3, a ai: 

Ammoniaca liquida. — Sua preparazione, ine proprietà tisiche ; 
sua azione sul fuoco, sui metalli , su gli ossidi metallici , sugli 
acidi ; Tabella del peso specifico di questo alcali , unito a di- 
verse quantità d'acqua, I! , 3a6 a 334< — Sua azione sui sali 
111, 44' — Circostanze che accompagnano la sua formazione, 

V,a4a. 

Ammonii (g mma} IV, 79. 

Ammonio, — Nome proposto del sig. Da.y per indicare il preteso 

metallo dell'ammoniaca, li, 3io. 
Ammonitili d'argento, di mercurio, d'oro, di platino; loro 

preparazione ; maniera di farli detonare , ti, 33o a 333. 
Ammoniurì metallici. — ■ Loro preparazione , loro proprietà, lì, 

33oa 333. 
Amala», IV, 439. 



Analisi. — Quel die l[ intende con qo*Me pei ola.l. io- 
Analisi. In che consiste questa operazione, V, 3. 
Analisi degli acidi minerali, V, noi — delle leghe adornate nelle 
orti, 61 ; — delle argille, lofi; — dei corpi solidi ,4; — delle 
acque minerali , i3a a i5i ; — dei gas, io ; delle materie ve- 
getabili ed animali, i5ja i85 ; di una mescolanza di metalli, 
45; — degli ossidi metallici, 86; delle pietre, 101; dei sali 
minerali, tao; degli azotur! , dei cloruri, degli ioduri, dei 
fosfuri , dei solfuri , 8a a 84 ( Ved. t differenti corpi in parti- 
colare ). — Incertezza su qualcuno dei suoi resultarne ntt , V , 

A.,gu,tura (stona delta falsa 1 , IV, ao4- 

Animali ( corpi organici )■ — Sostanze delle quali essi so ri for- 
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■nati ì prodotti della loro distillazione per meno del fuoco ce. ; 

loro coiupi.siiionc, IV, 373 a 376. — Loro funzioni, 3gi a %iti. 
Anaci (olio cnemiale di'). Vi , 66. 
Anime (resi»:), IV, 73. 

Antimoniali, flrt(.W.ni(i,UI, 357. 

Antimonio. — Sua storia . sue proprietà fìsiche ; sua azione sul 
fuoco, sul]' ossigene , sull'aria ; suo stato naturale , suoi osi , 
1, 387 a aco- - Suoi ossidi , II , i-ji. — Suo cloruro , III , 
a8if. — Suo ioduro , I , 443- — Suo fosfuro , 3o5- — Suo 
solfuro, 4io. — Suo seleniuro, 43j. — Sua azione Sugli acidi 
(iW.) ciascuna specie d'acido. — Sue leghe , <!"'">- — Sur» 
estrazione, III, 4o4- — Sue miniere, I, 388. — Suo ca- 
rattere distintivo, V, 49- 

Antimonio diaforetico lavalo e non lavato , 111 , 3o5. 

Antracite ,1, i55. 

Aponeurosi, IV, Ì97. 

Apparati per 1 analisi delle materie vegetabili ed ammali, V, i5a, 
« 184. 

Apparato di TVoulfS r ed. Detenzione delle tavole. 

Arancia (olio notatile di), IV, 67. 

Arcati uro duplicatura Ved. SAJ.tto di poiana , HI, 147. 

Archifoglio Ved. Solfuro di piombo. 

Ardesie Ved. Schi$ti,il, otf. 

Argento Su» storia; sue proprietà Clichè; sua aiionc sul fuo- 
co, sull'ussigene, sull'aria; suo sialo naturale, suoi usi , 1, 
3oj.— Sue leghe, 4^5. — Suo ossido, II, 293 ■— Suo ioduro, I. 
444- — Suo solfuro, 4^8. — Sua azione sili deulossido di idro- 
gene , II , 54- — Sua azione sugli acidi ( l'eri, ciascuna specie 
d' acido ). — Sue maniere , 1 , 3og, e 438 , e III, 399- — Sua 
estrazione, 4 i3. — Suoi caratteri distintivi , V, 5o. — Tabella 
delle quantità d' argenlo, che si suppongono messe nel com- 
mercio dell'Europa , un anno per l'altro, III, 4>9- 

Argenlo corneo Ved. Cloruro d'argento , III 398. 

Argento fulminante , li, 33 1, e IV, ioj. 

Argille, U, 3731 3 ; 5. — Loro analisi, V, 106. 

Aria atmo'ierUa. — Scoperta della sua gravila ; esperienze di 
Bojle e di Mariotte sulla sua compressibilità; conseguenze 
che ne risultano per la misura dei gas ; maniera di determi- 
nare h sua gravità specifica, e quella degli altri gas; suo po- 
tere refrangente j sua azione sul fuoco, sul gas ns-igene sui 
corpi combustibili non metallici , 1 , 198 a 318. — Sua azione 
sui metalli, s5o; — sulle leghe , 449 ; — *»1 gas ammoniaco, 
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1) , 3i4; — lui sali. 111, 3aj —lugli idrosolfati. 3é8; - bulle 
lUlgnu vegetabili morte, 44? ; — sulla fermentazione putrida, 
fV , 160. — Su.» influenza sulla gcrmiuaiieine , 111, — 
Julia vegetazione , 434- — Quautiia che un uomo ile rende ir- 
reipirahìle in un giorno, IV, 4«. — Sua analisi, I, 316. — 
Sua «(trazione da un luogo qualunque, sua comp osili one , tuoi 
usi , sua storia , 117 u 324* — Sua alterazione nella respirazio- 
ne: IV, 4t8. 

Aria deflogìiticata. Ved. Gas Origene. 

Aria fina. Ved. Gas acido carbonico. 

Aria infammaùtle. Ved. Gal idrogena 

Aria itegli Sprdali. — Dei teatri anatomici. — Metodo per pu- 
rificarla , IV. 5.9. 
Aria vitate. Ved. Gas ossigear. 
Aria Viziata. Ved. Gas aiolo. 

Arscttiati. — Loro azione sul fuoco, sui corpi combinabili , 
sugli ossidi metallici , sugli acidi oc. : loro slato naturale, loro 
preparazione , loro composizione , HI, 33, a 34 .. — Maniere di 
riconoscerli, V, ili. — Metodo che bisogna impiegare per 

Armatati. — D'ammoniaca, III, 3jy ; — di cobalto , di rame , di 
ferro, di nichel, di potassa , di jodn,3(jo. 

Arsenico. — Sue proprietà fìsiche ; sua azione sul fuoco, sua azio- 
ne sul gas ossigene, sull'aria; suo slato naturale, suoi usi, 
I, 279 a 1B1. — Sue leghe , 471. — Suo cloruro , III, 386. — 
Suo fosfuro, 1 , 3gi;. — Sue combinazioni collo zollo (orpi- 
mento, risigallo),' 4i5a 4i8. - Suo acido, li, 3oo. — Suo 
seleniurn, I, 434. — Suoi ossidi, 11, a65. — Sua azione sul 
deulnssido di idrogene, 54' — Su* azione sngli acidi, (f^'d. 
ciasruna specie d' acido) — Sua estrazione , 1 , 379 ; e III, 3go. 
— sue miniere , I, 370, a ii6, e II , 267, — Maniera di rico- 
noscerlo, V, 48. 

Arsenico bianco. Ved. Detitossido d' arsenico. II, 365. 

Aricnili, — Loro azione sul fuoco, sopra i corpi combustibili, 
sugli ossidi . sugli acidi, sui sali-, loro slato naturale, loro 
preparazione, loro usi, III, 343 a 34"J. — Loro caratteri distintivi, 
V. 125. — Metodo che bisogna impiegare per analizzarli, 137. 

Asfalto . (bitume) IV. 368. 

Asparagina, IV, 31. 

Assafetida , IV, 79. 

Assimilatone delle parli nutritive delle piante. 111 , 444- 
Anorbimenta. — Mezzo dì evitarlo. Ved. Tati di nicurctta , 
1 , 2o3. 
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Atmosfera. Ved. Aria atmosferica. 
Atomi ,1.* e i*3, e V. io3. 

Attrazione molecolare, — Sub differenza con l' attrazione plane- 
taria, I, 3. 
Avorio, Vi, 5ijj. 

Aiolo (gas). — San itala naturale , tua durra, sua estrazione, 
sue proprietà .tuoi usi , 1 . 196. — Suoi caratteri distintivi. 
V, 1 ij. — Suoi ossidi, protossido, e deutnssido, II , 91, a 100. 
— Sua azione sull'economia animale , IV. 4^!> ~ Sua in- 
fluenza e quelli della sua mescolanza col gas ossigene sulla 
vegetatone. III, 433. 

jfzoio carbonato. Ved, Cianogeni , I, 348. — Suoi caratteri di- 

Azoto assimuriato, Ved. Cloruro d'azoto , I, 36i. 
Azoturi. — Loro analisi, V, 89. 
Azoturi metallici , 1 , 445- 

Aztttiro Ammoniacale di potassio, di sodio, II 3i7 a 3ao. 

Azoluro di carbonio Ved. Cianogeni I, 34". 

Azoturo di cloro. Ved. Cloruro d'azoto, I, 36l, 

Azzurri Ved. Bltu. 

Azzurro . II , 38o. Ved. Smaltino. 

Azzurro di Berlino, IV, 364- 

Azzurro di montagna, III, 86. 

Azzurro di rame , ivi. 



Bacinella. Ved. Descrizione delle tavole. 
Bagau. IV, -,. 

Bagao idrargìro-pneu malico. — Bagno 1 drop reuma lieo. — Bagno 

pneumatico, Ved. Descrizione delle tavole. 
Bagno maria, Bagao direna, Ved. Descrizione delle tavole. 
BaUqmi,r/,B3. 

Balsamo del Coppaiba, Balsamo di Giudea, della Slecca, IV, j3. 

Balsamo del Perù , Balsamo del Tota, IV, 83. 

Bario. — Sue proprietà , tuo stato naturale , sua estrazione I , 

a6a. — Suoi ossidi , II, i4< a 2 44- — ' Suoi caratteri distintivi 

V.45. 

Barite, o protossido di bario. — Sue proprìeth fisiche re. : Sua 
preparazione, sua composizione, II, it\\. Sua azione sull'acqua, 
33^. a 33cj. —Preparazione dell'acqua di barite, 34°. — Idrato di 
bariie,34g. — Caratteri distintivi della barite, V. 86.— Mezzo 




i8u — Metodo im- 



piegalo per ol tenerla in grande. III. 3ig. 
Barometro Ved. Descrittone dille tavole. 
Barrasi IV, 75. 

Basi lalificabili. — Ordine della loro attrazione per sii acidi. Ili, 
43 e segue. — Appendice sulla natura delle basi salificabili, 11, 
3og. , 

Bali salificabili alcaline. Ved. Ossidi della seconda lesione, II , 
a33. 

Baii salificabili terrose Ved. Ossidi della prima lezione, II, aa6. 

Basi salificabili vegetabili. — Loro numero , loro proprieti, loro 
■lata naturale . loro composizione , loro arione iult' economìa 
animale, 111 , 55a a 555. — Studio di ciascheduna base salifica- 
bile in particolare, 555a 5ji. — Mezzo di distinguere tenne 
dalle altre, 5n. 

Bastorina , IV, i;4. 

Belladonna. — Analisi del tuo sugo , IV, 317. 



Biacca, Ved. Bianco di piombo. 
Biadetto, II, 3867. 

Bianchetto 0 soda di Alques-Morlés , III, 97. 
Bianco di Balena , IV, 388. 
Bianco da belletto, HI, aa4 
Bianco di cerasa, III, 9 , e 4 77 . 
Bianco di piombo, ivi.. 

Bianco di Spagna. Ved. Carbonaio di calce. III, 83. 
Biarseniati. Ved. Arsenici acidi. 

Bidens cannabina. — Esperienie sulla vegetazione di questa 
pianta III. 437; 

Bietolone ( seme di ). — Tempo clic egli impiega a germogliare, 

HI. 4*4. I 
Bifotfato d' ammoniaca. Ved. Foifato d'ammoniaca. 111 , 365. 
Bile , IV , 44g. 

Bili, di bue, dì gatto, di cane, d'uomo, di montone, di uc- 
cello , di pesce , di porco , di vitello , IV , 45» » 455. 
Birra. — Sua Esbbricaiione , IV, a4 6 - 
Bileleniati, Ved. Seteniati. 

Bitmutn. — Sua istoria, sue proprietà fisiche ; sua aiione sul fuo- 
co , sul gas ossigeno , lull' aria ; suoi mi , 1 . 195. — Sua amal- 



Behoino.lV, 84. 



Belletto (bianco di). III, 314. 
Bemoati, HI. 499- 



Bergamotta ( olio esterniate di ) 
Benoardi orientali. Ved. Conci 



ùale di ) IV. 66. 



intestinali. 
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gama , 458. — Sue leghe . 46c> . e la Libelli, — Suo clo- 

ruro, 111, 300. —Suo ioduri»; 1,444. — Sur, fiiliir», 3o5. — 
Suo solfuro, 4ia.— Suo ossido. Il , 180. Sua azione >ui deu- 
terio d'idrogcne , 53. — Sua azione logli acidi. ( Ved. Cia- 
scheduna specie di acido > — Sua azione sui sali. (Feri. Cia. 
scheduli genere di sale ). — Sue miniere, I , icfi e 4"- — Su» 
estrazione , 111 , 3qo - Suoi caratteri aisiiulivi, V, 4 9 . 
Biiotfvìi. Vl-,1. Sfinii «cidi , 111 , 171. 

B solfiti. Ved. Solfiti ( ti.) , 111,176, — d'ammoniaca, 367. 

Binimi. — Loro varietà , IV, ab5. 

Blenda. Ved. Jot/uro di zinco- 

Slttt. Ved. Tinte turchine con 1* indaco, IV, i63. 

Blru di cobalto, 111, 120. 

Bini di montagna. Ved. Cartonato di rame. 111, 85. 
Bica di oltremare. II, 370. 

Bica di Prussia. — Sua istoria, sua composizione, tue proprìel.'i 
suo nato uaturale , sua preparazione , suoi usi , IV , 364 ■ 3jo- 
Bleu Balniond. Ved, Colore in anuri a di Berlino o pruuiata 

Btcu di Sassonia, IV. i63. 

Bocci». — Bacete tabulate. Ved. Descrittane delle tavole. 
Bolelus. — Differenti specie esaminale, IV, 334. 
Borace. Ved. Borato di soda , IH , - 
Borati (bi-), III. 78. 

Borati (neutri'). — Loro azione sul fuoco, ini corpi combustibili, 
sulle basì salificabili , sugli acidi, sopra i Sali ; loro stalo na- 
turale , loro preparazione , loro imposizione , loro usi , ìli, ri 
a 74 — Caratteri distintivi dei Borati, V, 1*3- — Metodo che- 
bisogna adoprare per analizzarli, 137. — Con un debole eccesso 
di bjie, IH, 70. 

Borati (neutri) Solubili ed insolubili. III, 73. 

Borato di ammoniaca , III, 3g4- 

Borato ài potassa , III , 78. 

Borato di toda a borace. — Sue proprie! 1 ! fisiche, sua azione 
sul fuoco, sull'aria; sua colorazione egli ossidi metallici, suo 
stalo naturile , sua preparazione , suoi usi , III , 74 » ;8. 

Barella. — Lamine di acciaio di tempera differente , 1 , 385. 

Boro, — Sua istoria, sue proprietà fisiche, suo stato naturale, 
sua preparazione; metodo per combinarlo con l'ossigene, i , 
i35. — Sua azione sugli acidi e sugli ossidi nnn metallici {Ved. 
ciascuno di quelli corpi ) — Sua aiione sugli ossidi metallici , 
11, au8. — Sua azione sui tali (Ved. ciasebedun genere di sale). 
— Sua combinazione col ferri, col platino, I, — Suo 
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carattere distintivo , V, 43. 
Boriiro di ferro, V, aHo. 
Baruro di ferro e di platino , 1 , 3?4. 
Bruì eros, IV, 77, 
Br B i «rc-.IV, 3 5. 

Brodo. — Sun materia estrattiva , IV, 4g8. 

Bromo, V, 336. —Sua istoria , ma preparatone, sue proprieli 
fisiche; tua azione sul fluido elettrico, sul fuoco, sui corpi com- 
bustibili semplici non metallici e metallici , sui componi ilcgli 
uni e degli altri; sue combinazioni , a5ì a 370, — Azione 
del bromo e dei suoi composti sull'economia animale; suo stato 
naturale; suoi usi, 370 a 373. 

Bromati di barile, V, i5j; — di potassa, alicj. 

Bromuri. — Di cloro , di fosforo , di iodio, di selenio , di zol- 
fo , V, s5 9 a 261. 

Bromuri melallici. — Di antimonio, di argento, di arsenico, 
dibario, di bismuto, dì calcio, di ferro , di glucinio.di ma- 
gnesio, di mercurio, di oro, di piombo, di platino, di potassio, 
di sodio, di slagno, V, i63 a 370. 

Bromuri (osti-), V, a64- 

Bronzo, Ved. Leghe di staglio e di rame, 1 , 4*>4- 



Tata, hua preparanone , sue propneu 
irpi semplici, sugli acidi, sui sali mei 
ale, 111, 565. -Sua analisi, 555. 



fe, 111, 565. 
Bulbi, IV, 33o. 
Bulbi àM'Mlitmt caspa ( apolla). — Loro analisi , IV, 33o. 
Burro, IV, 385. — Suo olio , Ved. Butìrina, 38i. — Acido cha 

egli può formare, 3s8. 
Barro d'antimonio. Ved Cloruro d'antimonio. 
Burro di bismuto. Ved. Cloruro di bismuto , 111 , ago. 
Burro di caccao, IV, 53. 
Barro 0 olio di noce moscada, IV, 53. 
Burro di sinco. Ved, Cloruro di zinco. 
Butiràia, IV, 38i. 



Cadmio. — Sue proprietà fisiche ; sua azione sul fuoco , snll'os- 
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ligeno , Mll'aril ; sua «(razione , l, 377 e 170. — Suo òssido, 
II , a&L - Suo cloruro , UI , i83. — Suololìuro . L4i5. — 
Sue Tifile, - Sua azione lugli .cidi. ( Vtd. ciascuna 

specie d'acidoT^-Sue miniere, I, 370 e li, 173. — Suo ca- 
rattere distintivo , V, 47. 

Ctf&iaa, m,5-ju 

tarmino. Il .354, e III , 87. 
Calamita. Ved. OmWd di fino, U , sfili. 

Cnice, 0 protossido di calcio. — Sue proprietà fisiche; sua azio- 
ne mi fuoco , sul fluido elettrico, sull' ossicene, sull'aria , sui 
corpi combustibili semplici e composti; suo stato naturale, sua 
preparazione in grande; suoi usi, U,*3£ a 336. — Suoi ca- 
ratteri distintivi, V, 8£. — Sua azioneTuTI' acqua; cnlce spen- 
ta, II , 338, — Preparatone dell'acqua di calce, 3£i. — Idrato 
di calc e. 3^. 

Calcine. Vad. Cementi , U , 364- 

Calcio. — Sue proprietà , suo slato naturale , sua estrazione , I , 
2&l> — Suoi ossidi , li , x34 a i3fi. — Suo carattere distinti- 
vo , V, 46, 

Calcoli biliarii dell' uomo , IV, 456. — Loro materia cristallina. 
Ved. CottUerim , 370. 

Calcali della àhtifetleTdel bue , IV, 456. 

Calcoli della eLtìfeltea delCuomo. Ved. Calcoli biliarii. 

Calcati della gianduia p rollala , IV, 466. 

Calcoli intestinali. Ved. Concmiom inlesllltali , IV, 487. 

Calcoli orinarli degli animali. Ved. Concrezioni orinarTKlV.fò-j. 

Calcoli orinari! dell' uomo , IV, 4 7 Q a 486. 

Caldaie. Ved: Descrizione delle tavole. 

Calomelano. Vé*d. Protocloruro di mercurio, IH, 397. 

Calore' animale, IV, 4i3 a 4a8. 

Calore costituente il vapore dell'acqua; catare dei vapori a 

diverse pressioni , L, 5; a Ga. 
Calore per compressione, per combinazione , per contatto, I, 

63 a 84. 

Calore pro'dotlo dalla combinazione di diverte sostanze, 1, j5. 

— Sensazione del calore , 3_L. 
Calorico , Jj ai a 8j. 
Calorico latente , lj 54- 

Calorico raggiante, L sfi. — Equilibrio del calorico, 3o. — 
Elasticità, invisibilità , tenuità, 33. — Sua propagazione, 33. 

Calorico (sorgenti del). — Per compressione , per combinazione 
e contatto, I_, 83 a 84. — Tabella del calorico sviluppalo 
ila diverse 'sostanze, 7J). 
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Calorico ipecifiro, I , (i(J. — Maniera ili determinarlo, 67 a ja. 
Calorico specifico ili molti carpì semplici e romponi, I, ;5 ■ 8a. 
Calorimetro di Lavoisier , r tii Laplace , 1 , 66. 
Calorimetro di llamford, 1, l3. 
Camaleonte minrralr , li , 3b8. 

C'impana. — Campana con chiavai La , campana graduala, cam- 
pana curva. VeU. Deicri'-ionc dille tavole. 

Cimpeggio (legno) ,.IV, i3.] Suo impiego nella tintoria, 166. 

C mapa (olio di semi di) , IV, 53. 
C napa (scorza di), IV, at>3. 

Canfora, IV, f)0. '* 

Canfora artificiale. Ved. CKio «iriiiinit rfi trementina, IV, 69. 

Canforati, HI. 53j. 

Cangiarne metallica , l , 469. 

Cannella, IV, aoa. — Suo olio volatile, 67. 

Cannellino ferruminatorio, Ved. Deicrliione delle tavole. 

Cannoni (metallo dei) —Sua lega , I, LSL— Sua ani lisi, V, Bl. 

Canterelle, IV, bi5. 

Caolino. — Sjitcìe d'argilla, II, 3j4- 

Caoutcliouc, — Estrazione, composizione, usi, IV, 86. 

Caoutchaiut minerale , IV, 370. gr. 
■ Capelli. — Loto analisi ; imattcì i chimici (!».! capelli neri , rossi 
e biauebi ; metodo per tingere i capelli , IV", 5o*... 

Capitello 0 cappello. Ved. Lambicco. Detenzione t/iife tavole. 

Capomnrto, 111, i48. - <* 

Cappa. Ved. DetcritUone delle tavole. ^ 

Carabe. Ved. Succino, t\',*.jo, ■■ . r 

Carbunviriati. Ved. Cloro e ciorossicarbonati. 

Carbonati d'ammoniaca, HI, 363 a 364; — « .birite nativo, 
87 ; - di calce nativo , 83 ; - di rame nativo 1 , 84 ì-tt- di fer- 
. ro nativo, 84 ; ~ di lìiiua , 99; — di iMng«RC*«y 88; — di 
magnolia nativo, 88; — di piombo, 87; — di potassa , gì j 
—di soda, 9 5 i-di suontiana nativo, 87 j— di zinco nativo, 87. 

Carbonati (bi-). — Loro pie pa ratio ne , loro proprietà, HI, 100. 

Cartonati (bibasici-) —Con un doppio eccesso di base, IH, 101. 

Carbonati dappli. — Di calce e di magnesia , HI , 86. 

Carbonati (neutri). — Loro aliane sul fuoco , sui corpi combu- 
stibili non metallici, sui metalli, sull'acqua, sugli «cidi, sulle 
basi salificabili , sui sali ; loro preparazione , loro stalo natura- 
le , loro composiiione, loro usi , IH, 79' a' 91. A Caratteri di- 
stintivi dei carbonati , V, ili, — Metodo da tenersi per analiz- 
zarli, „V, 197. - 

Carbonaii (arsi/ut-), IH , 103. 
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Cartone /mimale , IV, 5o8. 
Carbone fossile. — Sue proprietà fisiche, lui prodotti per meno 
della distillazione, suo Malo naturale; congetture sulla Sua 
origine. Carboo fossile compatto. Carbon fossile secco, IV, 364. 



34o. — Sua combi natio ne col ferro , 3j4- — ^ua "' onB 1U K'' 
ossidi ed acidi non metallici {Ved, ciascheduno di quelli cor- 
pi). — Sua azione sugli ossidi metallici , II , ao5. — Sua azione 
sui sali (Fed- ciaschedun genere di sali). — Suo impiego Del- 
l' «irati une dello tucchero, IV, 11, e nella preparatione del 
siroppo di miele, io- — Maniera di riconoscerlo , V, 43- — 
Annuncio di un processo per ottenerlo puro in cristalli , 373. 

Carburo di cloro , 1 , 345. 

Carburo di ferro r pcr-\,l, 385 a 38n. 

Carburo di ferro (proto-), I. 3 7 5 a 385. 

Carburo di zolfo , 1 , 34o a 345. 

Carmina. — Sue proprietà , sua composizione , suo stato natura- 
le , suoi usi , IV, 143 
Carne. Ved. Tessuto cellulare , IV, 498. 

Carne di bave. — Sostanze delle quali è composta ; metodo por 

estrarue la materia estrattiva , IV, %H. 
Carne muscolare. — Suo tiattamenlo coli' acqua fredda, coli' a- 

cqua bollente ; sostante contenute nel brodo di carne, IV, 498. 
Caria lenza volta , o turante, o emporeliea. — Ved. Descrizione 

delle tavole. 
Cartamo. —.Suo color rosso , IV. i35. 
Cartilagine Ved. Tenuto cartilaginoso, IV, 5o4- 
Canati, TV, ziti. 
Cassia senna o sena, IV, SiS. 
Casionata. Ved. Zucchero, IV, 8. 

Castina. — Suo impiego nell' eilraxione del ferro, III , 3g6. 
Cailoreo, IV, 5i3. 

Cassulr. Ved. Descrittone delie tavole. 
Calartina , IV, 1? 5. 
Catecù ,1V, i8 7 , e V, a8i. 
Catinella. Ved. Detcriùone delle tavole. 
Catrame. — Sua estrazione , IV, 76. 



Carbone di legna. — ì 
lo, IV, ,99830.. 
Carbonio. — Sua stori: 



metodo per ottener- 
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Catrame minerale , IV, afcU 
Cedralo (olio volatile di) , IV, 67. 
Cementi. — Loro composizione, 11,384- 
Cemento adoprato per far l' ace-ajo, 1 , 379. 
Centri azzurre, Ved. Biadetto , II, 386. 
Ceneri clàvcllale. Ved. Tartrato acido di potassa , IV, 53o. 
Ceneri nere. . IV, a64- 
Ceneri d' otlremare, II , 3ji. 
Cero.IV, 88,0 V,a6i. 
Centina, V, a5l. 
Cerebrale (materia), IV, fai. 
Cerino, IV, ij5, e Y,i5,. 

Cferio. — Sui storia, sue proprie li fisiche ; sua azione sul fuoco, 
sull' ossigeno , sull'aria; suo siilo naturale, I, aijo. — Sua 

azione sugli acidi (Ved, ciaichcduna specie di acido) Suoi 

ossidi, II, 276. — Sui estrazione, III, 3Ho. — Maniera dì ri- 
conoscerlo , V, 5o. 

Cerile. — Sua analisi , II , 176. 

Cerotto diaoalma. Ved. Olio d'uliva. 

Cerata. Ved. Bianco di cerasa , III , 91 e 477. 

Cesoie. Ved. Descrittone delle tavole. 

Cestini. Ved. Descrizione delle tavole. 

Celina , IV, 378. 

Ckabasia , II , 354- 

CherTie» minerale. — Sua preparazione, tue proprietà , sua sto- 
ria ; metodo per averlo sempre di un color porporino scuro 
vellutato , HI , 3i6 a 33 1. 

Chilo , IV, 394. 

Chimica. — Sua definizione , 1 , 9. 
Chimo, TV, 3g3. 
China. Ved. Ckinachina. 
Chinachina, IV, 304. 

Chinina, III, 56o' — Acetato, gallalo, nitrato, ostatalo, sollàto, 

tantalo, 56o a 56 1. — Sua analisi, 555. 
Chino (gommò) , IT, 188, e V. a85. 
Ciano/erro, cianoferraro , IV, 35 1. 

Cianogene. — Sue proprietà fisiche; sua azione sul fuoco, sui 
corpi combustibili non metallici, sul potassio; tua prepara- 
zione, sua analisi, I, 348. — Sua dissolutone nell'acqua; 
tua azione sulle dissoluzioni alcaline , tu diversi ossidi , sui 
carbonati , stili' idrogene solforato ec. , IV, 33"). — Suo carat- 
tere distintivo , V, 11. 

Cianotolfuro a solfodanaro , IV, 358. 
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danari , IV, 344 a 3ÌJ. — Loro colli biuaii olii coli' acid» solfo- 
rico , 35?. 
Cianuro d'argento, IV, 347. 
Cianuro di bromo, V, 361. 
Cianuro di iodio. Vi, 34o. 

Cianuro di mercuria — Sue proprietà ; sua aiioiic sull'acqua, 
augii acidi , sui sali . sul deutossido di mercurio ; suo «lato tin- 
tura! e , suo proporzione , sua composizione , tuoi usi, IV, 'ó\\ 
a 345. 

Cianuro di potassio , I , 34fJ. 
Cianuro doppio dijerro e di argento , IV, 363. 
Cinabro, Vrd Solfuro di mrrcario , 1 , 4a5 e scg. 
Cinchona. Ved. S'una dì china , IV, 304. 

Cinconina, III, 558 Sali di ciucaniaa: solfato, idroctoralo , 
nitrato, ostatalo , lartrato, gallalo, acetato , 55g. — Sua 
analisi , 555- 

Cinconina. Ved. Cinconina. 

Cipolla. — Sua analisi j manna trovala nel mo sugo , IV. 33ci. 
Circolazione. — Esame di uuesla funzione . IV, 4 l'i e seg. 

OWifao.IV, 176. 
Citrati, IH, 5oi. 

Classaziaac dei corpi. — Sua tabella , 1 , 22 a 34. — Secondo le 
loro proprietà elettriche, io3. 

Clorali. — D'ammoniaca ; sue prnprieia , sua preparatone, III , 
36H ; — d' argento, tua preparazione, tua detonazione con lo 
zolfo , 143 ; — di barile , 340 ; — di calce ; 3^ 1 ; — di rame , 
34 1 j — di magnesia , »4 ' 5 — mercurio , i\i ; — di pioni, 
bo , 341 ì — di soda, 139; — di slrontiana, 14° ; — di zin- 

Clnrati neutri metallici. — Loro azione sull' acqua , sulle basi 
salificabili, sugli acidi ; toro stalo naturale , loro p rpprazionc, 
loro compostone , loro osi ; istoria , III , 3.34 a s43. — Loro 
caraltero dislintìvo, V, 131. 

Clorati ossigenati , 111 , ^43. —Loro carattere distintivo, V, ,a3 

Clorato di potassa. — Sue proprietà fisiche; sua azione sul fuo- 
co, sull'acqua , sul corpi combustibili; zolfanelli chimici; suo 
uso nella polvere che serve di miccia nelle armi da fuoco; ten- 
tativo per sosliluirloal nitrato di potassa nella polvere da can- 
noni ; sua preparazione , sua composizione , suoi usi , III , i3fi. 

Ciato (a). — Sua istoria, sue proprietà fisiche ; sua azione sul 

(*) Non une. rhe pochi uusl tht il cloro il atult noi co n.idtri-mo co- 
roni. F. F ' * e 34 ^ 
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nel]' acqua ; metodo per 
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azione sopra l'economia animale, 1_. i83 a ìgx — So» azio- 
ue mi corpi combustibili misti , 3>o. — Suoi fosfuri , 354- 

— Suo sol turo , 3 SU. — -Sua combinali*»] e coli' iodio, cnll'a. 
zulo . 3fì_t a 364. — Sua oziane iu] gai ammoniaco e sul- 
l'ammoniaca liquida, II, — Sua azione sugli ossi, li 
metallici, aia. — Sua azione sulle materie vegetabili, III. 
448j — sull'alcool, IV, qo. — Suo impiego nell' imbianca- 
mento, IV, 48, — Uso che se ne fa per distruggere i mia- 
smi putridi , 5iij. Maniera di riconoscerlo, V, ìa. 

Cloro ("nido di'). — Sue proprietà, sua azione sui corpi com- 
bustibili, suo (lato naturale, sua preparazione, sua comp- 
sizione, sua estrazione, II, Bri a oi. — Sua azione sugli 
ossidi metallici, 356 ; — sugli acidi, 4a?- — Suo carattere 
distintivi! , V, 12. 

Gonfila, IV, ufi. 

Gorossicarbonali. — Loro carattere distintiva, V, ili. 
Cloroiiicarbonalo d'ammoniaca, l\. Hi. 
Clorouicarbaaico (gas acido) , II, 80, 
Cloruri in combinazione fra loro e con gli ioduri , V, a£o. 
Cloniri di carbonio , 1_, 34jj. — Percloruro di carbonio , 3J6. 

— Protocloruro di carbonio, 34?- 



Cloruri di mercurio, deutocloruro o sublimato corrosivo; pra- 
tocloruio o mercurio dolce. — Loro proprietà, loro prepara- 
tone, loro mi . Ili . agj a agB. 
Cloruri metallici. — Loro proprietà generali , lj 436 n & jo. — 
Loro carattere distintivo, V, m. — Loro composizione . Bij. 
Cloruri non metaUiai, ]_, 3fo a 364- 
Cloruro di alluminio, V, j-| , iHo. 

Clorura d'antimonio.— -Sua preparazione, sue proprietà, III, lS> \. 
Clorura &' ut freniti. — Sue prniiriciii ce. , III , ao8. 
Cloruro d'arsenico fdctito-), 111, ? ri6. 
CWi.ro d'ami-, L 36i. 
Cloruro di bario , III, afiS, 
Contro di bismuto. III, ago. 
Cloruro di bromo, V, jjq e aSq. 
Cloruro di cadmio , III , a8i 
Cloruro di calce , II . Sii, 
Cloruro di calcio , IH , ajo. 



— rroiocioruro ai carnonin, otf. 
Cloruri di Jtafaro , ì, 354 a 35^" 




Cl.-f'o di iodio, 1 , 36*. 

Cloruro di magnesio , 111, 167. 

Cloruro d'oro , 111 , 3oi. 

Cloruro di piombo , III , ao.4. 

Clorura di potassio , III , 370. 

Cloruro di rame, III , 991. 

Cloruro di sodio, o sai marino solido, HI, 171. 

Cloruro dì stagno , III , 379 a 3 H3. 

Cloruro di «rontio.UI.aèg. 

Cloruro di zinco, III. 378. 

Cloruro dì zolfo , ] . 358. 

Caact. Ved. Corion fossile, IV, 364. 

C't'allo. — Sua storia ; sue proprietà tìsiche ; sua aiione sul fuo- 
co , sulla calamita, ioli" ossigene, sull'aria, 1,391. — Suoi 
ossidi , II , 177. — Suo fosfuro', 1 , 3g5. — Sua azione sugli 
acidi (Pcd, ciascuna specie di acido), — Sue miniere , itp, e 
II, 377 , e 111, 34»- — Suoi cai alteri distintivi, V, 47- 

Cada di topo. Ved. Lima. Drscriiionc delle tavole. 

Cocciniglia. — Suo slato naturale ; maniera di farne la raccolta; 
metodo per tingere la lana in icariano con questa sostanza , 
IV, i55 a i5i). — Sua materia colorarne delia carmina , i4 5 - 

Coesione , I , i. 

CoUotar. Ved. Ossido di ferro. 

Colesteroli, IV, 3 iB. 

Cof«trWito,IV,37g. 

Cotta forte. IV, a85. 

Colla d'asso, IV, 3B8. 

Odia di pesce, IV. 388. 

Citofoniti. Ved. Trementina , IV, 74. 

Gotomiali. — Loto proprietà 5 III , 357. — Loro caratteri distin- 
tivi, V, n5. 
Colombaia di poiana, I I. 35 7 . 

Cbiombio. — Sua storia, sue proprietà fisiche ; sua azione sul 
fuoco . sul gas Origene, sull'aria; suo stalo naturale , 1 , 385. 

ali acidi (fed. ciascheduna specie d' acido), — Sua estrazione, 
1.386, e III, 38i. — Suoi caratteri disiativi , V, 5>. 
Colorazione del vetro. — Sostanze che servono a questa colora- 
zione , lì , 379. 

Co/or rosso di Cartamo. — Sua estrazione, preparazione del rosso 
cosmetico o belletto, IV, 1 35. 
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nel piani, di — Ji — f - - - 

a fabbricata della soda, II, 3?t. 
Color turchino di cobalto che può essere sostituito all' olliemarr j 

sua preparariune. Ved. Sotlotolfato di cabalili, Iti , 1 19. 
Colore in azzurro di Berlino, o piussiato di/erra, IV, 16S. 
Colori. — Loro fissazione sulle lele , IV, i5i. 
Coltello. Ved. Descrizione delle tavole. 
Combinazione dei corpi. — Laro leggi, I, 117. 
Combustibili composti non metallici, 1,317. 
Combustibili semplici , [, i3. 
Combustibili semplici non metallici , I, Iif5. 

Combustione. -Teoria amico, I, i33.— Teoria moderna, i35a i3o.. 
Composizione dell' acqua , II, in. 
Composti combustibili non metallici, 1, 3ij. 

Composta triplo. — Quel che li Intende con questa parola , III , 
4o Ìd noia. 

Compressibilità dell'acqua, Il , 4; dei gas, I , aoi. 

Conchiglie. — Conchiglie d'ostriche; loro analisi, IV, 5i5. 

Concia. — Metodo adoprato per conciare le pelli, IV, 4q3. 

Concino. — Sue propricik , IV, .84. — Conino della galb , d.-l 
Catecù, delle scorze degli a beri, dell» gnnimudiinu , i8ij .1 
188, e V, 381 a 385. — Concino della china , V, 284. — 
Concino artificiale , IV, it;8. 

Concrezioni. — Concrezioni artritiche, IV, /\i)0. — Concrezioni 
intestinali; se ne distinguono sette specie ; sostarne delle qua- 
li son formate, 48-. — Concisioni pancreatiche, pineali, 
salivari, 4 9 o. — Concrezioni urinaria degli animali, 487. 

Conducibilità del calorico , I, 31. 

Conservazione degli alimenti, dei cadaveri, IV, 5io. 

Contrazione iki corpi per il frahlo, 1,65. 

Copaiba ibaltamo'), IV, -3. 

Coppale, IV, -i3. 

Copparota turchina Ved. Solfato di rame. 
Coppella, 1, 476. c III. 4°P nola - 

Coppellazione.~- .Analisi di alcune leghe con questo metodo, V, - 1. 
Corallo rosso. Ved. Zoofiti. ' 
Corna, IV, 5o4 
Corna di Cavo , IV, 5i4- 

Corpi. — Tabella della loro classifica tione , I . a4 — Loro de- 
cora posinone per mezzo del calorico, 64- — Corpi bruciati 
biuarii, Il , 3. — Corpi combustibili; luto analisi, V, 43. — 
Cotpi combustibili semplici, 1, ,.j5. - Corpi combustibili 
non metallici; loro coro din azione gli uni cogli altri, 3 ili. — 
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Loro combinazione coi melalli , 366. — Tabella dei corpi 
clellronegalivi , e dei corpi elettropositivi , u4- — Corpi 
grassi; loro distillazione , V, 3^9. — Corpi imponderabili, 1, 
j5. — Corpi inorganici , 1 , 1 . — Corpi organici animali , IV, 
3^3 — Corpi organici vegetabili, III , /\io. — Corpi ponderabili 
semplici e composti, ordine seguilo nel loro itudio, I, i3 a a5. 

Cottura della seta, del lino, della canapa, del colono, IV, iij5 a 1^7. 

Cremar di tartaro, III, 5a 7 . 

Creta. Ved. Carbonato di calce, 111 , 8a, 

Cristalli di Saint-Gobin, Il , 3?6. 

Cristalli di Funere. Ved. Acetato di rame. 

Cristallizzazione per incito del fuoco, dell'acqua, dell'alcool, 1,5. 

Cristallnzasiotus dei sali. — Condizioni da osservarli per otte- 
nere dei bei cristalli ; melodi di Leblauc ; fenomeni ebe si os- 
servano nel tempo della cristallizzazione ; osservazione sulla 
cr istalli nazione del solfalo di »oda , ili, njj a in. 

Cristallo, cosa sia, 1,4. 

Cristallo di manie. Ved. Silice. 

Cristallo (vetro di). —Sua composizione , II, 3^8. 
Cristallo minerale. Ved. Nitrato di potassa , HI , 109. 
Croco dei metalli , Ul,ao5. 

Crogiuolo. — Crogiuolo cementalo. Ved. Descrizione delle tavole. 
Cromo. — Sua storia, sue proprie!» fisiche ; sua aiioue sul fuo- 
co , sul l 1 ossigene , soli' aria . I , atidj- — Suo acido , Il , 3oi. 

— Suoi ossidi , 268. — Sua azione sugli acidi (l'ed. ciasche- 
duna specie di acido), — Sue miniere, 1, a85 , e 11, 3ji. 

— Sua estrazione , 111 , 38o. — Maniera di riconoscerne la na- 
tura , V, 5g. 

Cromati. — Loro proprietà, loro stato naturale, loro prepara- 
zioni, loro usi, III, 348 a 35o. — Maniera di riconoscerne 
la nalura, V, ia4- 

Cromali d'ammoniaca. III, 376; — d'argento, di barite, di 
calce, di mercurio, di piombo, di potassa, di silice, di so- 
da , di (trontiana . 35o a 353. 

Cromato di piombo. — Suo uso come materia colorante, IV, iGi. 

Crostacei. — Loro custodia, IV, 517. 

Cruore del sangue. Ved. Sangue. 

Cucurbita. Ved. Lambicco. Descrizione delle tavole. 

Cuoio , IV, 49^- 

Cuore. — Descrizione di quest'organo, IV, 4i6. 
Curcuma (radice di), IV, aia. 

Custodia ossea dei granchi di mare, dell' aliuste , IV, 517. 
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Daphne alpina, sostanza nuova trovata udii sub scoria, III, 

S 7 i . e IV, ao5. 
Dafnina, III, 

Delfina. — Sua estrazione , me proprietà fisiche e chimiche , sua 

azione luì corpi semplici , e sugli acidi , 111 , 568 c 5g3. 
Deliquescenza dei tali, IH , 3a. 

Densità dei gas , e ilei vapori (tabella della) , 1 , 210. 
Densità dei metalli (tabella della), l , i3q. 
Denti. — Loro natura , loro analisi , IV, ìio. 
Derme, IV, 4 9 3. 

Deulossido d' idrogene. Ved . Acqua ossigenata. 
Diabeic zuccherata , IV , 16. 
Diamante, I, i55. 
Diatfira, II, 354- 
Digestione, IV. 3 9 i. 

Digestore distillatorio. Ved. Descrizione delle tavole. 
Dilatazione dei corpi, 1 . 34. — Dilatazione dei gai , 34 a 3ej. 

— Dei liquidi, dei solidi, 3g a 4>- 
Dissoluzione. — Fusione d' un corpo io un liquido ( Ved. il 

corpo , 0 il liquido ). 
Dissoluzione di barite, di calce, di deulossido d'arsenico, di 
i protossido di potassio, o di 



potassa, di protossido di sodio, odi soda, d'ossido d'osmio, 
di stroniiana, II, 31; a 343. 
Disiohtziotu! dei sali nell' acqua. — Lorn azione sui metalli , 



j ; tabella della lor 
per mezzo dei metalli, III , 38 a fi. 
Distillazione dell'acqua, li, i5 

Dolomia. Ved. Carbonato doppio di calce , e di magnesia, 111, 86. 
Drèche. Ved. Orso p 



Ebullizione dei liquidi, I, Si. 

Edificio di graduazione. Ved. estrazione del sai marino, IH, 
j 7 3 a a 77 . 



EffioretcMi (nli). HI. fa. 
Egagropila. Ved. Conireunni inlcstinali. 
Eìaina , o oleina. Vcd. Oleina, [V, 357. 
Elasticità del calorico, 1 , 3a. 
Elasticità dei metalli, I, 343. 
Efementi. — Loro numero, I, 1. 
Elemento della pila voltaica, I, e5. 
Etani («sin»), IV, 7 4- 

Elctlriatà — Vitrea o positiva , reiinoia o negativi , I, 93 > ie>6- 

Elettroforo. Ved. Descrizione delle tavole. 
Elettromagnetica (moltiplicatore), 1 , 110. 
Elettromagnetismo, I, ioH. 
Elleboro bianco, IV, 110. 
Emetico. Vcd. Tartaro cm«£™. 

Ematina. — Metodo por «(tenerla ; me proprietà , IV, i34. 
Ematite. Ved.Ouididi ferro, H. a58. 
Emettila , III , 563 , sua analisi , 555. 
Endopteura, 111, 413. 

Epidermide. — Sua natura , IV, 4p.3 e 5o4- 
Epitlrrmirfe dti'.s grninirltirce , IV, Ini. 

Equilibrio del calorico. — Equilibrio 0 diitanza , 1 , 3o. — E- 

(milibrioaci>nlBtto,3i. 
Equivalenti chimici (scala degli), V, lo3. 

Erba guaita. — Maniera di servirsene per tingere ingiallo, la 

scia , cotone ec. , IV, 160. 
Esalazioni putride. — Metodo per distruggerle , IV, 5jg. 
Escrementi degli uccelli. — Loro analisi, IV, 4oo. 
Essane, IV. 61 e scg. 

Essiccazione — Maniera di seccare i precipitati nelle analisi, V, 6. 
Estrattivo, IV, 176. 
Euruttu di Sutunir.. ili , 4;fi. 
Estrazione dei metalli , Ili , 377. 
Etal, IV, 370. 

E«rc,IV, 109. — Eteri del primo genere, ito. — Teoria nuo- 
va delia formazione dell'etere solforico, produzione d'acido 
iposolfurieo unito a una materia vegetabile particolare ec, Il3. 
— Eteri del secondo genere, 1 19 — Eteri del leno genere, ia3. 

Eteri diversi, — Acetico, IV, 137; — arsenico, 118; — bco.- 
ioìco , 13() ; — cromosolforico , n(); — citrico, i3o; — 
fluoborico , 118; — fosforico, 1 18 ; — idrobromico, V, a56. 
— idriodico, IV, 113. — idroclorico, ug. — idrofluorico , 
■ 33. — nitrico , i33. — ossalico , i3o. — solforico, 1 10 a 118. 



- Etiope montate. Ved. Ossidi e nitrati di fi 
Etìope minerale o mercuriale. Vcd. Solfuro 
Elite. Veti Perossido di ferro, H,a5H7 
Euclaso , 11 , a3i. 

Eudiometro. — Eudiometro di Volli. Eudiometro 

d' azoto. Ved. Descrizione delle tavole. 
Euforbia, IV, 79. 



Faggio. — Sua analisi, V, ifia. 
Foggiala (olio dì) IV, 5 1. 

Farina di grano. Vcd. Glutine. — Sua analiti , IV, aa 1 a aa3. 
Farina if orzo , IV, aa3. 
Farina di vena, IV, aaf. 

Fano. — Sua analisi, IV, 116. — Esperienze tuli' acerete iraei*- 

lo dei tuoi «-mi, III, jaB. 
Fava di S. Ignazio. — Sua compruiiione , IV, a»?. 
Feccia di vino. — Materie che la compongono , IV, a43. 
Fecuta amilacea. Ved. Àmido , IV, aa. 
Fegato di antimonio , III , ao5. 
Feldspato, II, 3;a. 

Fermentazione. — Sue diverte specie , IV, a36. 

Fermantazwne acida. — In eli e Consilia; fenomeni ch'ella pre- 
senta, IV, a£j. 

Fermentazione alcoolica 0 vinosa. — Condizioni necessarie per 
produrla; fenomeni eli' ella presenta ; apparalo per conoscer- 
ne le reiullanze; prodotti olicnuti da una quantità data di 
zucchero e di fermento totlomessi alla fermentazione alcoo- 
lica , IV, a36. 

/■ermenfoiione putrida degli animali , IV, 5i8. — Meati di pre- 
venirla, 5ao 

Fermentazione putrida dei vegetatili. — Sua definizione ; caule 
che contribuiscono a svilupparla t> a ritardarla ; tuoi prodot- 
ti; sostanze vegetabili più o meno capaci di provarla, IV, 
160. — Mezzi di prevenirla, 5ao, 
Fermentazione spiritosa. Ved. Fermentazione alrwlirti. 
le vinosa. Ved. " 



> lievito, IV, 171. 
Ferraccia. Ved. Ghisa, III, 3oft. 

Ferro. — Sua ittoria , sue prnpricla fisiche ; sua azione sul fluido 
magirlico , tul fuoco . sul gas otsigene , tuli' aria ; tuoi usi. 



L, 269 a vfi. — Si 
*3~. — SuoEoruro , 3 7 < 
T\, 3^5 a 38 7 . - Si 



I, 3'|4- — SuoToduro , 443. — Suo seleniuro, 433- — Suoi 
•ollunT 4ii. — Sue Ufihe , 46H, 4 7 a , 4j5 . 478, =^Sua azio- 
ne sugli tcTui (^.ciascuna ipeEi^di acido).— Sua azione 
sugli ouidi metallici , II, ai5 —Suoi ossidi, i5 7 a afa. — 
Sua azione sui ..li, HI, 38. — Sua miniera, h ^657 4 n.e II, 
357.— Sna «trazione. III. 3g4— Suo carattere distintivo, V, 46. 
Ferro arsenicato , Li 4.7 *■ 
Ferro carbonaio. Ved. Àcciajo, 1 , 375. 
FOTO aWce, 111, 400. 
Fe™ notte, L MI. 
Ferro oligUto, li , iSH. 
Ferro ,-tiiico, ivi. 
Ferra ossidato bruno, ivi. 
Ferro assillata limaccioso, ivi. 
Ferro spalico, o carbonaio di fin 
Fiala. Ved. Descrizione delle ùwt 
Fiamma, — Fenomeni ch'ella presenta, I, .3<| a i44- 
Fibrina. — Sue proprietà fisiche e chimiche 7TV, 378 a 180. 
Filiera, K 33q 

/•i/fr.i. Ved.^msioiw delle tavole. 

Fior di lalfa. — Apparato per ottenerlo, I, 170. 

Fiori. — Fiori turchini , violetti a porporini ; fiori gialli , fio- 

ri rossi, fiori di luppolo, IV, aiii a 319. 
Fiori if antinonio , II ■ 173. 
Fiori marziali. Ved. Idróclorati di faro. 
Fiori di zinco, II , s5L 
Flint glass, li, 3 ? 8. 
Flogisto , I , i3a. 
Fluidi imponderabili, Ij a5. 
Fluido elettrico , 1 , 01. 
Fluido magnetico , E~iot. 

Fluaborati , 111 , ajg. — Loro carattere distintivo , V, 11L 
Fluorato di manganese (gassoso) .V, 58 1. 
Fluoruri. — DÌ antimonio, di arsenico, V, 338. » »3g> 
Fluoruro di fosforo, V, a3o> 

Fluotiiiigstalì , /liwmolibdati , fluamolibdUi , fluotitanati , fianca* 

laménti o taktalali (dei) , 111 , sin. 
Flusso bianco , /&uso nero. Ved. Tartrato acidulo di potassa. — 

Loro pri-nai aliane. 111. 53o 
Fluori. Ved. Idrafluati, 111 , ify. 
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Foceninn , IV, 38» 

^ngiie. — Loro materia colorante ,[V,iii- Fnfili* della bel- 
ladonna (Atropa belladonna), foglie della Cassia senno , Inglic 
drlla graziola, foglie della Nicotiana labaaim ; loro anali», 
iifin ufi. 

Foglie primordiali , foglie seminali, HI , 4^3. 

fondente di Rolrou , 111 . aofi. 

Formaggio di Brie , IV, 467 

Formazione delle sostanze vegetabili , 111 , fai. 

Fornelli da evapurazione , da copp Ila , da lucilia , a reverbero. 

Ved. Descrizione delie tavole. 
Fornello a manica , III , 3q3. 
Forni alti. Ved. Alto forno. 
Fosfati (ii-) , in , 123. 

Fosfati (hi-') di barile . di calce , di potassa , di soda , 111 , 1», 
Fosfati (sesqui-'). — Fosfato (sesqui-) di barile, di piomba. 111, ili. 
Fosfati metallici (sesquibasici) , III , 1 1 5, 

Fosfati neutri — D'allumimi , HI , ini) j — di barile , j u; — 
di calce , ioj « 1 i3_J — di ferro , 108 ; — di maglieria , 108 ; 
— di manganese , 108 ; — di piombo, £03 t 1 jj ; — di po- 

Fasfali neutri metallici. — Loro aiione su? fuoco , sui combusti- 
bili, sull'acqua, tulle bali salificabili , sugli acidi; loro pre- 
parazione, loro stato naturale, loro composizione , loro usi, 
111 , ioi{ a no, — Loro carattere distintivo , V, ia5. 

Fosfato d" ammoniaca , HI . 365. 

Fosfato ammoniaco magnesiano, IH, mS , e IV, 48 1. 

Fosfato d'argento (sesquibatico~). — Sua preparazione, sua anali- 
si . Ili , lai. 

Fosfato di calce (sotto-') delle ossa, — Sua preparazione, sue pro- 
pricia . suoi usi ; metodo per estrarne il fosforo, HI, 1 15 a ug. 

Fosfato di cobalto (scsquinasico'). — Sua preparazione, sua cal- 
cinazione coli' allumina per ottenere un Colore azzurro clic può 
essere sostituito a quello dell'oltremare, IH , ug. 

Fosfato di piombo (sesquibasico'). — Sua preparazione , sua anali- 
si , IH , tao. 

Fofalo sesimicalcareo , III, n5. 

Fosfiti - Loro preparazione , loro azione sul fuoco , soli' aria , 
III , 134 a lafì. ~ Loro caratlere distintivo , V, ii5. 

Fosfiti il'amnaoui ca . di barite, di calce , di magnesia , di potas- 
sa , di soda , IH , lai 
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Fosfiti (ipo-). — Loro proprietà, loro prcpa ra lìone, IH , n4- — 
Loro carattere distintivo , V. l»5. 

Fosforescenza. — Co*a li intendi con quei!» parola, 1, 4 le, in noln. 

Fosforo. — Sua noria , me proprietà fisiche , sua combustione 
rapida lui gal oisigene; fenomeni che presenta nel suo contatto 
con una mescolanza di ostigene e di diverti gai: necessità di 
conservarlo nell'acqua bollita e freddala lenza il contallo del- 
l'aria; tuonato naturale, tuoi usi , sua ai io ne lull' economia 
animale,!, 166 a i^4- — S"" carattere distintivo, V, 43. — 
Metodo per estrarlo dalle ossa) tua pu ri fi cario ne , modo di 
modellarlo in ciliudri ,111, 1 16 a ì ig. — Sua azione sutl' aria 
atmosferica, I, a.-} > - — Sua combinazione coi metalli , 388. — 
Sua azione lugli ossidi metallici , Il , 106; — sugli ossidi non 
metallici (Ftd. questi ossidi); sugli acidi (fed. ciascuna specie 
di acido); lui sali (Ved, ciascun genere dì sale). 

Fosforo di Baudouìn. Ved. Nitrato di calce. 

Fosforo di Bologna. Ved. Solfato di barite. 

Fosforo d'Homberg, Ved. Cloniro di calcio, 111, afig 

Fosforo ossùnuriato : egli è il cloruro di fosforo. Ved. questo Clo- 
ruro ed il aoro, T, 354- 

Fosfuri d' antimonio , d' argento , d' arsenico , di bitmuto, di co- 
balio , di ferro , di manganese , di mercurio , di molibdeno, di 
nichel, d'oro, di piombo, di platino, di potassio, di rame, 
di iodio, diitagno, di titano, dì tungsteno , di zinco ; loro 
proprietà , loro preparazione , 1 , 3o3 a 3q7- 

Fosfuri di cloro o cloruri di fosloro , 1 . 354- 

Fosfuri metallici. — Loro istoria, loro composiiione , loro pro- 
prietà fisiche ; loro azione sul fuoco , sol gai oisigene , su Ir a- 
ria ; loro stato naturale ; loro metodi diversi usati per ottenerli, 
1 , 388 a 3g3. — Azione che hanno sull'acqua i fosfuri della 
prima e della aeconda sezione, II, 17. — Preparazione de! 
laro principi! costituenti , V, 83. — Fosfuro dì glucinio, 2j8. 

Fosfuro di iodio , 1 , 353. 

Fosfuro dì selenio , 1 , 353. 

Fosfuro di zolfo, I, 35o. 

Fosgene, 11, 83. 

Fragilità dei metalli (Tab.) , I , »4 1 ■ 
Frangipani!, IV, 467- 

Freddo, l, SS. - Freddo prodotto dai corpi solidi e liquidi; 
freddo prodotto dai liquidi, 1 . 85 « 8; ; — dall'espansione 
dei gai, 37. — Freddo artificiale ; tabella delle mescolanze 
n-igorifiche , 111 , ao a 3i. — Esperienza di Leslie per produrre 
un freddo artificiale , 1 , 86. — (Sensazione dei) , 3 1 . 



Frutti carnosi. — Frutto carnoso del tamarindo. — Sua analisi , 

IV, aag. 
Fuchi, s33. 

Fucina. Ved. Fornello di fucina. Descrizione delle tavole. 
Fumigazioni. — Metodo per distruggere le esalazioni putride , 

per purificare l'aria degli spedali , IV, 5ig. 
Funghi, IV, i34. — Anali» dell' Agaricus campestri* , a35. 
Fungàia, IV, 177. 

Fuoco, — Sua azione sui corpi. Ved. loStudio dei differenti corpi. 

Fusibilità dei metalli (tabella della), I , ifò. 

Fusibilità della silice unita a diversi ossidi metallici (tabella 

della), li, 36(. 
Fusione dei corpi per meno del calorico , 1 , 54- 



Gagate. Ved. Lignite gagate, IV, 264. 
Galliano, IV, 79. 

Galena. Ved. Solfuro di piombo, 1 , 4*4- 
Galera, I, 17B. 
Galipot , rv, 75. 

Galla. Ved. Concino. 

Calla di Alcapo. — Suo concino ee. , IV, 184. 
Gallati, III, 5o 7 . 

Gallato di chinina , IH , 661 ; — di cinconina, 55cj. 
Garofani (olio volatile di) , IV, 67. 

Gas. — Loro dilatazione , 1 , 34 a 37. — Loro peso specifico, ao5. 
— Tahella del loro peso specifico , a 10. — Loro potere refri- 

Serante, ga. — Loro ajsorbitocnto Tatto dal carbone , 161. — 
.oro analisi , loro numero , maniera di misurarli , e di cono- 
scerne la natura, loro proprietà più apparenti , analisi della 
Inro mescolanza , V, 7 a 4 3 - — Gas che non possono esistere 
insieme , 14. — Mezzo di assicurarsi se contengano dell'acqua, 
li,3g7. — Loro azione Hill' economia animale. — Gas respi- 
rabili, gas delcterii, IV, 4 S 9- — Gas iniettati nell'economia 
animale; resultarne di queste esperienze , 43 1. 
Gas (le diverse specie di). Ved. ciascun corpo in particolare, 
cosi per il gas acido carbonico , per il gas idrogene carbonato, 
Ved. Acido carbonico , Idrogene carbonaio. 
Gas composti. — Loro numero, V, 4a. — Loro analisi. Ved. cia- 
scun gas in particolare. 
Gas JhtomangaiUco. Ved. Fluorato di manganese gottoso. 



Gas intestinali , IV, £01 a 

Gas oliofacente. Vcd. Idrogene bicarbonato. 

Gas assillo di carbonio , V, a&j 

Gas nitroso. Ved. Daanssido di avito. 

Ganifiaaìone , IL 

damrtra. Vcd. /(« ■ampwzitmc deli acqua , II , a;. 

Gelatina. — Suo nato naturali', sue propriela , Sun preparniione 
per i bisogni dell'arie; sua «trazione dalle ossa mediante >io 
nuovo metodi) , sua composizione , suoi usi , IV, aH5 ■ ajjjfe — 
Suo impiego nei brodi di carne, 499. 

Cefo vegetabile. — Maniera d' ottenerlo ; sue proprietà , IV, 177. 

Gelsomini (olio volatile di) , IV. GB. 

Gemma, (miniera di sale), III . 

Gemme (pietre), ti, 36tL 

Germana lutea (raditi di), IV, m 

Gemùadaa, IV, i;tL 

Cerni inazione. — Condizioni da osservarsi perchè ella succeda ; 
influenza della luce del iole, del calore, dell'aria, dell'acqua 



. IH . faa a foA, 

Gesso, — Sua preparazione, III, ±44- V*d. Solfato di calce. 
Ghiacciere dell' alpi , 11 . aa_ 

Ghiaccio , 11 , aa e in, — Quantità di ghiaccio fuso colla com- 
bustione di diversi corpi , ]_, 7_5. — Sua azione sui tali ; freddo 
artificiale. III. 38 a il. 

Ghisa bianca , ghisa bigia , 111 , 3cfi. — Analisi delta ghisa btttf 

Giacinto, II, 3licj. 

Giallo (colore). Ved. Tinte in giallo, IV, ifio a ifii. 
Giallo di Fa-nambucco , IV, ilìa. 
GiaUorino di Napoli, fi, 38S. 
Gìargone. — S"a analisi , II , 107 a 198. 
Girella. Ved. Descrizione delletavole. 

Glaadule. Vcd. Tessuto glatutidoso, IV, 497. — Gianduia mesen- 

cakioazioue.iV.iii, 
Glicerina, IV, q5. 

Giacinta — Sua preparai io ne , sue propriein , II , i3i . — Suo 

carattere distintivo, V, 87 
Glucinio, I , Tiìn. — . Su» ossido , li , ili. — Modo di olienti la 

in stato metallico ; soe proprietà ec. , V, 176. 
Glutine — Sua esuaiione , sue prupriela , suo uso per rassettare 

la porcellana ; figura che egli la nella paniitazioue , IV, itjgj 
Gemma. — Sue proprietà, suo slato naturale, sua estrazione. 
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• Gomma arabica , gomma del Senegal , gomm i i 
mma diagranle, gomma dei semi e delle radici ■ l< 
rale , loro «trazione , loro usi , IV, 31ì a 3S, 
noniaco, IV, Jg. 
Gianna artificiale, IV, 173. 
Gomma bassora , IV, ni. 
Gomma coppaie. Ved. Resina coppale. 
Gomma galla , IV, 70,. 

Gomma lacca. — Sue proprietà, lue varietà, ma estrazione, IV, I 
Gommereiine. — Loro e-trazione, loio proprietà , IV, -}'ó. 
Gonanockino. Ved. Concino , V, atlS. 
Gong. V«d. Tam-tam, L. 465. 

Graminacee. — Analisi della loro epidermide, IV, 10%, io noi; 
Granato orientale 0 liriaco , II,36g. — Artificiale, I], 103. 
Granchi (custodia ossea dei), IV, 517. 
Grani cereali. Ved. Semi cercali. 
Grano. — Aliatili della farina , IV. ni. 

Grassi (o materie grane). — Loro «lato naturale , loro prepa 
zione, loro compoiitioue , loro proprietà, loro usi , IV, 38» 
Crasso dei cadaveri. — Sua composizione, IV, 3 KB. 
Grasso ossigenalo, IV, 384- 
Grasso di porco, IV, 38ÌT " 

Gratella di fi di ferròVVed. Descrizione delle tavole. 
Graziola. — Analisi del sugo delle sue foglie , IV. 117. 
Grò fi. Ved . Solfato di soda , ed idroclorato di soda. 
Grolla del C'aita, vicino a Potiuolo in Italia. — Fenomeni < 
ella presenta , II , no. 



Guada (haiis linctoria). Suo nato naturale, man 

la raccolta e Hi renderlo proprio ad esser messo il 
IV, 11B, — Metodo per «trarne l' indaco, ito. 

Guano. — Sonarne delle u;ua|j è formato , lV73gg. 



Honigstein, IH, 5i3. 



Idracidi. — Loro numero JI , 171 

Idrati , li 343. — Maniera generale di ottenerli ; loro sialo na- 
turale, 353T354. 
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Idrati, -r D' allumina , di barile , di calce , di magnesia , di pro- 
tossidn di potassio o di potassa , di soda o di protossido di so- 
dio, di stagno, di al ron liana ; loro proprietà, loro preparazio- 
ne , loro compostone , loco osi , Il , 343 a 353. 

Iilrato di potassa. — Sue proprietà fisiche , sua preparazione, tua 
dico mpos ili oiie per mezzo del carbone ; poiassio ottenuto con 
questa operatane ; esposizione di tre metodi per determinarne 
la composizione ; suoi usi, li , 343 a 3.{g. < — Sua decomposi- 
zione per mezzo del ferro; metodo per ottenere il potassio, 
UI,3j3i38o, 

Idrìodati. — Loro proprietà , III , 3og- — Loro carattere distia 
tivo, V, 133. 

Jdriodalì — Di barite, di calce, di magnesia, di potassa, di 

soda, distrontiana , di zinco, III, 3i i a 3i4- 
Idriodato d' ammoniaca , HI , 37 1 . 
Idriodato di idrogaie f ' ' ' 
Idrioduro di cartoniti. 
Idrocarburo di hromo, V, 
Idrocarburo di cloro, 
Idrocianati. — Loro 

Idrocianati /emirati. Vcd. Idrojbrrociaiutìi. 
Idroclorati (acidi) , 111 , 3oo. 
Idrocìorati d'antimonio , III , a84. 
Idroclorati di cerio , 111 , aB8. 
Idroclorati di ferro, HI , 378. 
Idroclorati di mercurio , 111 , 394 a 298. 

Idroclorati (neutri). — Loro azione sul fuoco , sui corpi combu- 
stibili non metallici , sui metalli , sull'acqua , sulle basì salii!" 
cabiti , sugli acidi , sui sali ; loro slato naturale , loro prepara- 
zione , loro composizione, loro usi, 111, 1I9 a aG5. — Loro 
analisi , V, 119. — Loro carattere distintivo, 111. 

Idroclorati di palladio , di palladio e di ammoniaca , di palli- 
dio e di potassa, di palladio e di soda, HI, 3oo. 

Idroclorati di rame. III , agi. 

Idroclorati (sotto-') , IH , 3og. 

Idroclorati di stagno , III , ajg a a83» 

Idrnclorato d' allumina , 111 , 166. 

/iirociVato d'ammoniaca. — Sue proprietà, ino «lato naturale ; 

metodo per ottenerlo in Egitto ; suoi usi , HI , 36g. — Metodo 

per ottenerlo in Francia , IV, 5og. 
Idrnclorato d' arsenico , ni , a86. 
Idroclorato di barile , IH , a68. 
Idrocloralo di bismuto , III, ago. 
Idroclorato di cadmio, 111,283. 
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Idrocloralo di calce , II) , a6g. 
Idrocloralo di cinconina . Ili ,' !)'">() 
Idrocloralo di cobalto. III, 387. 
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Idrocloralo di cromo. III, aSS. 
Jdroclorato di gluciuia , 111 , 267. 
Itlroclorato di iridio, HI, 3oj. 
Idroclnrato di litri», III, 166. 



Idrocloralo di cu] ambio, III, aJt^. 



Jdroclorato dì litio , 111 , 177. 
Jdroclorato di magnesia, III, 967. 
Idrocloralo d- Manganese , IH , 377. 
Idrocloralo di molibdeno, III , 3H7. 
Idrocloralo di molma, 111 , 55^. 
Idrocloralo di nichel , 111 , 3ga. 
Idrocloralo d'oro, IH. 3oi. 
Idrocloralo d' oiniio, 111 . 3g8. 
Idrocloralo di piombo, Ul ■ it)(- 

Idroclorato dì platino. — Sali doppi che egli è suscettibile di 
formare coi sali di potassa , di soda e di ammoniaca , IH , 3o6. 
Idrocloralo di ponila. III, 170. 
Idrocloralo di rodio, HI, 3oi. 

Idrocloralo di soda 0 ul marino liquido. — Sue proprietà , tuo 
ttato naturale; descrizione di diversi melodi adupiati per la 
tua fitraiione ; mii osi, IH, 371 a 377. 
Idrocloralo di Uro n tino a . Ili , 369. 
Idrocloralo di letture- , III , 303. 



Idrofirrocianalo di ammoniaca , IV, 36a. 
Idrofirrociaaato dì barite , IV, 36 1. 

Idrafirrocianato di calce , IV, 36i. — Di piombo , di cobalto, 

dì rame, di mercurio ed altri, IV. 36a a 363. 
Idrofirrocianalo di perossido di ferro , o azzurro di Berlino 

Ved. Azzurro di Berlino, IV, 364 ■ 3 7°' 
Idrofirrocianalo di potassa. — Sur [^epurazione , sue proprietà. 
— Tabella dei precipitati che egli forma , come l' idrocianaio 
di potassa semplice nette dissoluzioni metalliche, IV, 356a36i. 
Idrq/luati. — Loro azione mi fuoco, sui corpi combustibili, 
lutt'acrjna, sulle bali salificabili, sugli acidi, sui sali; 



Idrofirracianati 



Idrocloralo di 
Idrocloralo di 
Idrocloralo dì 
Idrocloralo di 
Idrocloralo di 




Toa,. V. 
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/ loro sialo naturale, loro preparazione, loro diì, loroittoiii, 
III , ifa a »5l. — Loro caratteri distintivi, V, HI. 
/,/,-„//«„,;„ /■/,«„■; (,!„!>(,;), HI. 75,. ■ 

Idrofiiati n (lauri ( doppi ) di silice e di barile, 111 , 3 5j ; — di 
silice e di potassa , a5 7 ; — di silice, e di soda a5 7 : — di iodio 
e ,li alluminio, nativo, »5o. 

lilrojluato di ammonìaca. III, 3%. 

Jdrofltialo daremo, di calci.', di potassa, di loda ; toro proprie- 
tà, loro preparali «ir, loro mi, HI, a 3 5 7 

Iitrugeae (gas). — • Sua noria , sue proprietà fisiche; quantità di 
ossigeno clic egli è suscettibile di assorbire; de tonai ione die 
egli produce al momento della sua combinazione cali' ossigeno 
in vasi aiiorti; suo italo naturale, sua preparazione , suoi 
usi, 1, l46 a i5-. — Sue corniti u ai ioni col carbonio, col fo- 
sfora, collo zolfo, 3i 7 «33B. ^Sna azione sul duro, i85. 
- Sua unione culi' iodio dalla quale resulta l'acido idriodico , 
i<>3« II, 184. — Sua unione coli' azoto , dalla quale resulta 
rammollite* , 3o 9 . — Sua azione sul selenio dalla quale 
resulta l' idrogena seleniato 181. — Sua unione tol potassio, 
coli' arsenico , col Lei Imo , 1 Siiti a 3 7 4- — Sua azione sugli os- 
sidi non metallici. (f-'ed. ciascheduno di questi ossidi). — Sua 
azione sugli acidi. ( fed. ciascuno degli acidi ) — Sua azione 
sugli ossidi metallici, II, ao3. — Sua azione »oll'«p»»»"' f 
animale, IV, 4^9 — Suo rarattere disliitivo, V, : 

Jf/fi'ifc/di' arsenicato ( gai). — Sue proprietà fisiclie e eli 

suo stato naturale, sua preparazione , sua composizione, 1; 
36g a 3 7 a. — Sua azione suil' icnnomia animale, 1V,43i. 

Jdrogenc attuato. Vrd. Ammoniaca, II, 3ou 

Idrogeae bicarbonato (gas). — Sue proprietà; apparalo per farne 



Idrugrim doralo. Ved. Addo ùlroclorico , 11, ititi. 
Idrog.fosforato. XeA.tdrvgci.e ;■,-/;. i/o/-.:;,, r i>iotofosforala(eai). 
Idrogena iodurato. Ved. Addo idriodico, li, ,84. 
Idrogeni: percarbonato. Ved. Idrogeni: bicarbonato o deutocar' 
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Idrogene polassialo (gai), I, 36j. — Suo carattere distintivo, 
V, io. 

Idrogene protocarbonato . I, 3i4- 

Idrogene protofoiforato (gas). — Sue proprietà , ma piena ra- 

zUme, 1, 336 — Suoi catane» distintivi, V, io. 
Idre-gene quadricarbonato , I, 3aj. 

Jdrogene seleniato. Ved. Acido idrotelcnico , II, 181. — Suoi 

caratteri distintivi, V, 11. 
Jdrogene solforalo. — Suoi caratteri distìntivi, V, 11. 
Idrobi-rie solforalo (ros). Ved Acido idrosolforico, li, 176. 
Jdrogene sopracarbonato, I, 3aj. 

Jdrogene tellurata (gas) — Sun preparazione , sue proprietà , 

1, 373.— Suo carattere distintivo, V, ia. 
Idromele, IV, 10 

Idroselcniati. - Loro preparatone , loro proprietà , 111 , 33li. 

— Loro raratlere distintivo, V, 

Idrosolfati e biidrosolfati. - Loro proprietà IWcne : loro azione 
sul fuoco, sui corpi combustibili , sull'aria, Migli ossidi me- 
tallici , sugli acidi , sui tali. Tabella dei precipitati che essi for- 
mano eoo Isaii; stato naturale degli idrosolfati ; loro prepara- 
lioiie, loro composizione, loro usi, loio istoria, HI, 3i4 a 3a.j. 

— Loro carattere distintilo, V, 131. 
Idrosolfati insolubili , 111, 3i6. 

Idrosolfati ptrsolfòratì 0 solfiti i idm^intti. — Lui'" (n "i" i c- 1 E, !i 
s iclie -, loro azione sui metalli, mll' idn gene «odoralo, «11L 
l'alia , sugli ossidi , sugli acidi , sui snlijluro sialo ualurale, 
loro preparazione , loro c-mposiziiMie, loro usi, III 33t, a 335. 

Idrosolfati solforati. IH , 3s5. 

Idrosolfati solubili , 111 , Slft 

Idrosolfato dì ammoniaca. III, 371. 

Idrosolfato d' antimonio (chermes). III , 3i6; — di barite. 3s!ì; 

— di ealce , 3i6; — di magueiia , 3'jfì : di potassa , 3i4 ; — di 
stronliaaa , 3i5. 

Idrosolfat i. Ved. Idrosolfati. 
Idroxantico ( acido ), 1, 34^. 

Idruri d'arsenico, di potassio, di lelluro. — Loro proprietà, loro 

preparazione, 1 . 3C8 a 3j4- 
Idruro ammoniacale di mercurio, li, 3iì 0 3i~i. 
Idruro ammonirli-,;!: ili mcrau io c di petratto , it , a j -.'.">. 
Idruro di zolfo 1 , 338. 

Imbianchimento della canapa, della lana, della sela, IV, 1^8 a i5o. 
Imponderabili (corpi o fluidi); 1 , ai. 
Imponderabilità del calorico, I, 3i. 



Incenso. Ved. Olibano. 
Inchiostri simpalici ( diversi). III, 3?5. 
Inchiostro. — Manieri di farlo, IV, 190 in nato. 
Inchiostro di Seppia. Ved. Nero di S-ppia, JV, 5i5. 
Inchiostro simpatico di cobalto , III , 287. 
Inchiostro da slampa, IV, 5a. 

Indaco. — Sue proprietà , sua disio licione ; pittale dalle quali si 
estrae; sua preparai ione ; indachi del commercio, loro com- 
posizione , loro purificazione , IV, i3j a 1^1. 

Inferno di Baile. Vcd. Matraccio Descrizione delle tavole 

Ingrassi. — Loro influenza sulla vegmaiione , III , 435. 

Inquartazione , V, 77. 

Inspirazione ed espirazione delle piante, IH, 4 3 °. 
Intcrraggio dello zucchero , IV, , o. 
inulina. — Sue proprietà, IV, ,8o, 
I mobilitò dd addico, I, 3a. 

Inzolfatura- — Metodo per inzolfare il mosto d'uva, IV, i5. 
Iodati. — Loro proprietà ; loro preparazioni HI. a44- — Loro 

carattere distintivo V, ia3. 
lodmi ii' ammoniaca. Ili , 368. — Di barile, di potassa , di «oda, 
a a 46. 

Iodio. Sue proprietà fisiche ; sua azione sul calorico , sul gai os- 
sidile , sul gas idrogenc ; stato naturale , preparazioni, usi, 
hlsilicaiione I, iq3 a 196. — Sua combinazione con i corpi 
combustibili semplici non metallici, 364- — Sua azione sui 
metalli, 44 3 - — Sua "ione sugli ossidi metallici , II , ai 3. — 
Sua azione sui siili, III. 3i. —Sua azione sulle materie vegeta- 
bili, 4^8. — Sull'amido, IV, 33— sulle materie animali , 17$. 
— Suoi cu in ite ii, ii isti 11 Li vi V, 4'i-Suo uso coniro 1 gozzi I, ic)5. 
Induri diversi combinali fra loro, 0 coi cloruri V, i4>- 
Ioduri metallici, — Loro proprietà I. /l4a a 44»- — tflto aualisl, 
V, 83. 

Ioduro d'ammoniaca 11. 3i6. 

Ioduro il' antimonio , d'argento, di lìisinuto, .ti Katnc, di stagno, 
di Terrò , di mercurio, di piombo, di potassio, <|> "OiUo , e di 

Ioduro rf' tìst'w, l, 3t>4. 
Ioduro di cloro. 1, 3(ii. 
Ioduro di Jbijbro, 1 . 353. 

Ioduro di glucinio, V, 277. 
Ioduro dì solfo, 1, 36o. 
Ipecacuana, IV, n.o. 

Ipertolfomalibdati, V.a4l- ' - 

ipasiUfide molibiliro , V, aijo,. 




iponurm , ni , asi. 

Iposolfaii. — Iposolfati di barite , di cai 



lice, di manganese, di po- 



tassa, di strontiann , loro preparazione, loro proprietà, HI, 160, 
a ifiL — loro carattere distintivo , V, laa. 
fpotolfid. — Loro proprietà, loro preparatone , In , 178. — loro 

carature distintivo, V, in. 
Ipoiolfoorseniiì , V ; afa. 
Ipatulfidr-arscnioso , V, aj8. 
/ri-ina, IV. 38j 

/rùtili. — Sue proprietà , suo stato naturale , sua storia , )_, Sii. 
— Sua cstraiione, ta,38j. — Suoi ossidi, II , 108. — Suo ca- 
rattere distintivo, V, fio. 

Isa trinciarla (foglie di). — Metodo per estrarne l'indaco, IV, 

Ittaitie. Veri. Gadaliaite , li , oag in noia. 

luria 0 ossido d'atrio, li, aio. _ Suo carattere distintivo, V , SiL 

Iorio , 1 , 35i, — Suo ossido . II, 

furio metallico, V. 378. — Sue proprietà, aro. 

hlrocerite, lUrotaniatUe , II , air). 



Jatropha ftianioe (radice di). — Cassavi, pane di Cassavi, IV, ttj, 



Laboratorio di Chimica. Ved. Detersione delle lai-ole. 
Lacca. Ved. Gomma secca. 

Laccamuffa. — Maniera colla quale li prepara la laccamuffa in 
pene; metodo per ottenere Ja laccamuffa in pani, IV, 167. 
Lacche. Ved. Gomme lacche, IV, Sa. 
Lacca, — Che cosa è, IV, i33. — Lacca ca minia la , iSfi. 
Lacrime. — loro analisi , IV, 444' 
Lambicco- Ved. Descritione delle Tavole, 
fjiminaloja , I , ajo \a nota. 
Lana, IV, Sn^. 



J 



X«/«,H,a33in nota. 
Kirclien-Wasier, IV, ajiij. 
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I.tum jilxv'ftrn , Ved. (JsshAj <-ii unro, 11, l55. 
Lardò. Ved. Grosso di parai. 
Lastra oUuratrice. Ved. Pescrizione delle tavole. 
LiiII.i. — Sua l'iibliric^iiniic , I , 

Zaffe. — Sue proprietà fisiche, sua composizione, fenomeni eh* 
egli presenta allorché si abbandona a se slesso , in vasi aperti , 
o chiusi , sua minili' <ul ln.'^c, -u^li acidi, sul]' alcool, digli al- 
cali , lui soli; suoi osi; preparai ione del siero, IV, ^63 a 467. 

Latte d'asino, di pecora, di capra, di donna, dì cavalla, di 
vacca, IV, 464 a 6fy. 

Lolle del Carpo. — Sua composizione. — Latte dei pesci IV, 5j4- 

i-aumonite , II, 35$. 

Lasagna. Ved. SchiUi , II, 3;5. 

Lattamento dei precipitali.— Differenti meizi per Gire (illesi' ope- 
razione ; maniera di riconoscere, se il precipitato è tarato ba> 

lma^a(o\iovo{t\\\e di ), IV , 68. 

Laztilite oltremare — Sua analisi , metodo per cstrarne l'azzurro 
oli remare , li, 3jo. 

Lega , finibile nell'aerina bollente , 1 , 4R0. — Sua analisi, V, 67. 

fj-L-ìir. ----- Loro definizione, loro numeri , loro proprietà li- 
toro stato naturale, l'im nrcparriiroin 1 , loro usi, loro istoria; 
Tabella delle leghe , 1 , 445 «455. — Loro analisi per mezzo 
della coppi-Unione, V, jt. — Analisi di alcune loglio uiili,-6i. 

Ledie d'antimonio e di piombo; d' aiiiimoiiio e di slagno; 
d'argento , e di rame ; di argento , c d' oro ; di rame e d'oro ; 
d'argento, di rame e d' oro ; d' argento e di piombo; di bi- 
smuto , di stagno e di piombo ; di 1 ante e di zinco; di stagno 
e di rame ; di stagno e di piombo ; dì mercurio e di stagno; 
di mercurio e d'argento; di mercurio e di bismuto; di mer- 
curio e d'oro; del metallo da ranuoni , del metallo da cam- 
pane, del tamtam, delle calube, dei caratteri da stampa; 
loro analisi, V, 61 I 71. 

Leghe d'argento e di rame; d argento , di lame e d'oro; 
d'argento e di piombo; di platino, d'argento o di rame; 
di rame, d' argentn, di oro e di platino ; loro analisi per mezzo 
della coppellazione , V, Ji a 83. 

Ifghe binarie, d'antimonio e di rame; d' antimonio e di oro ; 
d' argento e di rame ; d'argenti e d'oro : d'argento e di pioni 
li" ; d' arsenico e di rame ; d' arsenico e di l'erro ; d' arsenico 
e di platino; di cadmi"; di rame e di oro; ili stagno e di 
rame; di stagno e di ferro; di stagno e di piombo ; di stagno 



ed arsenico ; di ferro e di potassio; di frrro e ri! utitiuo ; d'Ara 
e di platino j d' uro e di piombo ; di piond,o i. d' .mlotioiiii - n 
di piMin.o e di potassio; di iiluitibn e ili sn.lio ; ■ )■ pi.iix.,. 
r di jriilin ; Imo pi->pcict> , Iniu preparali" iil icro uti , I, 
45n • 4?9- 
Legtie terueiie, e ipatcrtiane, I, (79. 

Legni, — Metodo per esilaro e il cubine in grandi- ; appa- 
ino ptr fame la cardo ornati one . IV, «jr, a 101. 
Legni cdxraati. — I pilnciiwli , IV, i.jfl. 
Legni diversi. Analisi deliri loro ceneri, V, jij^. 
Legni resinasi, IV, igg. 

Legno del Brasile. — Metodo per tingere la Una in insso Cini 
quesiti in<Unu, IV, 164. 

Legno di Fernambucco. Veti. Legno del Brasile. 

Legno del Giappone. Ved. Legno del Brasile. 

Legno giallo. — Metodo per tingere i drappi ira giallo enn que- 
llo legno. IV, 161. 

Legno di Sappan. Ved . Legno del Brasile. 

Legnato — Metodo per ottenerlo ; sua azione tull'acìdo solforico; 

wtla^"uaco"ipoA l VnV, C 'lv!'3^ " " 
Legnoso amilaceo. Ved. y/mido, IV, aa, 
Leucina. IV. 5oi. 

Lichene islandico. —.Sua Analisi . IV, i33. 

Licheni. — Quantità di gelatili» che si leva da molli di esii, 
IV, a33. 

Licopodio. — Analisi dei iuoi semi , IV, 137. ' 
Lievito di birra, IV , 17 1 e a47i '» nota. 
Ligamenti, IV, 4{n- 

Lignite. — Sua defiuiiionc, luoghi nei cjunli si ritrova; «ni- 
rietìi, lignite fibroso , lignite friabile, lignite gagate, lignite 
tenoin , IV, 364. 

Lima. Ved. Descrizione delle favole. 

Limonala lecca, HI, 5oa. 

Linfa . IV, 437. 

Linimento volatile, IV, Si. 

Lino (olio di), IV, 53. 

Liquazione. — Osservazione di matallurgia , I, 44[> c ■ 4' 5, 

Liquefazione dei corpi per niezio del calorico, [, b/^. 

Liquidi. — Metodo per determinarne il volumi' che essi prrndono 

ridiircnd.'Si in vapori,!, 60, 
Liquidi delle membrane siciose, IV , 437. 



3i)G mr.iCE autWUJK. 

Liquirizia. — Sua analisi, sua materia zuccherala, sua materia 

etrittJli»»ia^lV.ii3aai4.V»d.Zwwfter(.(tì liquirizia, V,a8G. 
Liquore rumante di Boile. — Sua preparazione , Ved. Solfuro 

idrogenalo il' ammoniaca , 111 , 374. 
Liquor fumante di lladct. , 111 , 470. 

Liquor fumante di Libavio, Vcd. Vcutocloniro ili Magno, III, i83. 
Liquore delle iiiciuliraiii' clic inviluppano il feto, IV , ^Bg. 
Liquore seminale o «permat ico.— Sue proprie li», sua n ria lisi, IV. 44^- 
UcmoH acidi delle iecreiioni , liquori alcalini delle seciciioni , 

IV, 435 a 436. 
Liquori animali acidi . IV , fócf. 
Liquori delle secrezioni , IV. 434. 

IMargirio. Ved. -■;./, ! ,,V r io„d-o, 11, /sii, In noia, 
/-«ina . Egli è I' ossido ili Lilio. J-'erf. cjuest'oisido. 

lido, Il , 3 44- — San cantière distintivo, V. 4G. 
Loppa , III , 3g7. 

Imi-c. — Sua analogia col fluido del calore ; proprietà dei suoi 
diversi raggi, I , Hit. — Come ella nuoce alla germinazione, 

ni, 4*4, 

Lucerna detta ili Cuyton. Vcd. Detenzione ih Ile tavole, 
Lucerna do smoltatoi-i. Ved. Dcscrizinne. delle tavole. 
Lucerna a spirito di vino , Ved. in me tir sima descrizione. 
Lo/qiolina , IV , 181 ed 919. 
Luppolo {_ fiori di ) , IV, 119. 
Luto. Ved descrittone de/ie tavole. 
Luteola. Vcd. Erta guada. 



Macchina pneumatica. Vcil. Descrizione, delle tavole. 
Macinello. Ved. /',«■/((/<.. Haeri-Jvoe .Ielle tavole. 
A/aìre diaccio , IV. i58. 
Madreperla, VI, 5i5. 

Madrepore (composizione di diverse specie di ) , IV , 5 1 7. 

' , 11,131. — 

Magnesio, I, 160. —Suo ossido, II, a 3a. 
Mupu-tismo J ll.iidri magnetico), 1 , 1U7. 
Malachite. Ved. < ',11 innod, ,/f ruwc , III, 85. 



e asm» ale 397 
lo ( icona di ) , IV, usi 
Malati , UL 48j. 

Malico ( acido ) Vedi Acido malica. 
Malleabilità , L 34 1. 
Malta (hhmne)TÌV . aCS) 

Mandorle dolci, mandorle amar?. — Loro composiiione, IV, ufi, 

— Loro olio. Ved. quella parola. So. 
Manganese. — Sue pruni ir là fisiche; sua «ione su] fuoco, sull'ot- 
sigene , sul!' aria , 1 , 367. — Suo fosfuro, 390. — Suo solfuro. 
^09. — Sua Elione suTTacqua , Il , i4; — * ul deutossido di 
idrogene. Si. — Sua atioue sogli acidi, (/'e/1 ciascliedun 
acido). — Suoi ossidi, n, a5a, — Sue miniere , a5a , e HI , 
-'0— Suo carattere distintivo, V, 



rophs , IV, ali. 

Manipolazioni comuni ad un gran numero di analisi, V, 4- 
Manna in lacrime, maona insorte, manna grassa, IV, 107- 
Maimite,\\, io. 

Manometro. Ved. Descrizione delle tavole. 
Margarati , IV, 3 ai. 
Margarina. Ella e 1 acido margarini. 
MargarititQ (acido), V, iSqj 

Marmitta 0 Pentola di Panino. Ved. Dacriiione delle tavole. 
Marmo. Ved. Carbonato dì cala, HI, Sa, 
Mai na. II , 3t3. 
Martinetto, niT jo], in nota. 
Mascavato. Ved. Zucchero, IV, fi. 

Massico!. Ved. Deutossido di piombo , II , a§5, io nota. 
Mastice , IV , 24. 
' Mastice. — Specie dì cemento die si oppone all' in fillraiione delle 
■eque; sua composizione , n, 385, 
Mastre nelle quali si cola il sapone, IV, 58. 
Materia butirrosa, Ved. Burro , IV, 385. 
Materia caciosa IV, 189. 

Materia cerebrale. — Sua analisi ; materia grassa particolare che 

vi <i ritrova, IV, iau 
Materia colorante delle foglie, IV, ai5. 

Materia colorante del sangue. — Diversi melodi per ottenerla, 

tua analisi , IV, agi a 398. 
Materia cristallina della itaphne alpina, III, 5j», e IV, ao5. 
Materia cristallizzabile, e materia luccherala della liquirizia. 
Ved. Liquirizia, IV, ali a laj. e V, afifL 
Materia estranivi! del brodo. — Su» estragone , sue proprietà, 

IV, 498, 
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.IgS indice geserài.k. 

Alatcria ficaie. — Materia fecale umana- — Sua cornpojiiione , 
IV, 3 97 . 

flfnlrr'ti perlina ili Krrklii£iu , 111 . -mlj. 
Materie coloranti, IV, i3a. 

ìilnli-rie gran?. — l.cir.j proprie (!i , lorn sìntn mlurnlr , !"rn [iic- 

parutione, loro rompo ti* ione , loro usi, IV, 38a a 38g. 
Materie ossificate, IV, Su. 

Materie saline e terrose delle parti molli e solide degli ani- 
mali , IV, 3Su, -- Dei vepeuHI., HI, .14.. 

Materie vegetabili , ed animali (analisi delle). — Apparato 
destinalo a q Uf «... ut», V, i5i » .«fi. 

Matraccio. Sei. Dexriùune MU tavole. 

Mele. - So<Ume clic ti trovano uel sufi» delle mele , IV , 1Ì(I. 
Melinoti, III, 5i5. 
Meline, III. 5,3, 
MemUaxc, IV, 4 (| f;. 

Membrane che ,„Cduppa*o il feto ( liquore delle ), IV, jìu. 
Membrane ilerou — Loro liquidi , IV, $3j. 
Menuckinn. Ved, 7Vfnw>. 
(Venta /..ptri/.. ( ol.o volgile di ) IV, f>H. 

Mercurio, — Sub Siena , sue pr. unelà Usici"- . sua duiillatio- 
ne, sua congelaiìoue ) ina aaioue sul gai ooigene, tuli' aria; 
suoi uii , I, ìo4 a 3o6. — Suoi dormi. 111, v>\ a — 
S,.„i ,o.lu„ , |, (41, — .Suo (oslur.. , ìéfi. — 5.i° (olìuro, 
4a5. — Suo selemuro, 43;. _ Sue an.algame, a ,f'.p,. 
— Sua azione sul deutotsido di Idrogena, II, 53. — Sua 
»io«e sufili acidi ( Ved. ciascun acido) — Suoi ossidi, 
aH$. — Sua a>ione ioli' intermetin del potatilo , del mdio, 
o dell' elefiriciia sull' anun'iiiaca liquida , e sopra un sale 
ammoniacale liamdn, n le^utrmenlc umido; componi sin- 
golari die resuliano da q«'f>n atroce , 3-.ii. — Atio.ie del 
meicuii.. <iui sali . III. 38. — Sue miniere , I, 3i5 e $36. — 
Su* cstran-ur- , IU. 4o3. - Suo ca.alierc di» tintilo, V, 5H. 

Merca-io dnUe. — Sua preparazione, sue proprietà, suoi usi , 
III . tu; 

Mercurio fulminante di IBn-ard. - Sua preparatone , sua ana- 
lin, IV, in-- 

Mcrturùj solubile d" Hahntmann. Ved, Mitralo di mrrrurùi, 
M^c-lanzr frigorifere. 111, 30 c SPg. 
Mesalipa, 11, 354 

Metalli. — Lorn dcfiniiìonc , loro storia , loro numern , loro 
divisione in sci seitoni , lorn proprietà fisiche, cine ; loro 
alato , loro colore , loro splendore, loro forma crislal- 



lina, lori opncita, loto ileuùia o loro peso specifico , loro dul- 
lililn. Imo roalleabilila, loro durezza , loro elasticità, loro 
■onorili, loro dilatabili là , loio culorc, loro sapore, loro strnt- 
lura o loro tessuto, 1, a3a a a4&. — Azione dei metalli sul 
fuoco, sul fluido elettrico, sul gas ossigeno ascijlto ed umi- 
dn , a^S a s5i. — Metalli clic facilitano b combininone di 
alcuni gai, a5i. — Azione dei metalli sull'acqua ,11, i3. — 
Sul dculns*ido di idrogene, 5o. — Sull'ossido di carbonio. 
Ha. — Sul protossido d'aiolo, g3. — Sul deutossidn d' molo, 
97. — Azione dei melali] sugli acidi. ( ' ed. cusciitdun acidi). 

— Sugli ossidi metilici ce, ai4. — Sull'ammoniaca, 3i 7 . 

— Sulle distinzioni salino; cristallizzai...»: che ne resulta. 

— Sui sali asciutti, HI, 37 a 41.— Gradi di ossidazione sotto ai 
quali questi metalli si uniscono n^li acidi, ia.— Loto stalo natu- 
rale, loro giacitura, loro usi.La5oa afìo. — Luto estrazione, HI. 
3 77 e seg. - Peso del loro atomo , V , 11 1 a aa 7 . — L'.ro ca- 
tallcri distillivi , 45 — Data una mrscolanza di metalli ricc- 
nuscer quelli che ne fanno parte, 53. 

Melalii della prima sezione, I , a'^o. — Della secondi sellane , 
atti, — Della terza sezione, 3G6. — Della quarta sezione, 
379. — Della quinta selione, 3o3. — Della sesta seziono, 

Metallo da campane. — Metodo per esitarne il rame e lo stagno, 

I, 4tì5 a 468. — Sua analisi , V, 64. 
Metallo da cannoni. Ved. tega di stagno e di rame, I. 464. 
Metallo del principe liberto. Ved. Lega di zinca , [, 4 ; 3. 
Mica, IL 3 3 5. 

Micie. — Sua estrazione, sue differenti specie , metodo per estrar- 
ne lo zucchero cristallizzabile; maniera di cnu veri irlo in siroppo 
buono quanto il miglior siroppo di zucchero , IV, ]8 a ao. 

Miele vergine , IV, ift 

Miniera di cerio a cerile. — Sua analisi. II, aj!i. 

Miniera di cobalto di Tuuaberg. — Suo trattaiuculo per ottenere 

il uitra 10 di cobalto, II, aio,. 
Miniera di nichel. — Sua composizione, suo trattamento per 

ouenere il nitrato di nitbel, IH, aa5. 
Miniera di platino. — Suo trattamento per esitarne i melalii 

che vi si trovano, HI, 384- 
Miniera di urano, — Suo trattamento per otieucri' il nitralo di 

tirano, J1I . Mi. 
Mini re ,b accìnjo, \Y.I. l'erro spalici,. 111, 84- 
M intere metalliclie. l'ed. ciaschedut. metallo in parlinola.) 1 . 



Minia. — Sui preparazione per Ì bisogni delle arti. Ved. Deli- 

Inailo dipiombo, li , 1H6. 
Miracultim chiraicum. Ved. Nitrato di coke, HI , 198. 
Miri.-ina , V, a5a. 
Mirra, IV, 80. 
Mofeta atmosferica. Ved. Attuo. 

Molecole dei corpi. Cosa sono ; molecule integranti, molecule co- 
sti Lucriti, I, 3. 

Molibdati. — Loro proprietà , loro (tato naturale , loro prepara- 
zione, loro composizione , loro storia , HI, 346. — Loro e*- 
ratiere distintivo, V, ia3. 

Molibdati di potassa , di soda ; loro proprie!». , loro preparato- 
ne, HI, 347. — Molibdato di ammoniaca, 376. 

Molibdeno. — Sue proprietà lìtiche , lua storia; sua ar.ione sul 
fuoco, gol km ossigene, sull'aria, I, a8a. — Sue leghe. Vcd. 
Tabella, 454- — Suo acido H, 3o;i. — Sua estrazione , 1, 

a83 Suo fosfuro , 3q5. — Suo solfuro , 4 18. — Suoi ossidi, 

II, 370. — Sue miniere, I. |83 , 4i8, e 11), 3{6, —Suo ca- 
rattere distintivo , V, 49- 

Moltiplicatoti elettro-magnetico, I, 109. 

Monna di bassa lega , l , 475. 

Monete a basto titolo. — Loro raffineria, V, 341. 

Monete di oro e di argento di Francia. - Loro titolo, I, 47G. 

— Saggio della moneta di argento e di oro, delle vergile e 
drgli utensili di oro del commercio, V, 76 a 60. 

Mordenti adoprati nelle tintorìe, IV, i5o. 

Morfina. — Sua preparazione , sue proprietà; sua azione sui 
corpi semplici , sugli acidi. Suoi solfato, idroclorato e nitrato j 
sua azione sui sali metallici , sull'economia animale, HI, 555. 

— Sua analisi , 556. 

Morsa. Ved. Descrizione delle tavole. 
Mortaio. Ved. Descrizione delle tavole. 
Mosto di birra , IV, 347. 

Mosto di uva, — Sostanze che lo compongono ; esperienza clic 
prova che non può Tormentare senza il contatto dell* aria ; sua 
fermentazione , IV, a36. — Metodo per inzolfarlo , 1 5. 

Afucati, II], 54 J. 

Macco animale. — Sue proprietà , sue differenti specie ; mucco 
dei condotti dell'orina; mucco degli intestini; mucco delle 
narici ; sua analisi ; mucco della trachea , mucco della cistifel- 
lea , iv. 444 a 446. 

Mucillaggine. Ved. Comma. 

Muffola. Ved. Fornello di cappella , Descrizione delle lavile. 
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Sfuriati. — Sono i cloruri a gl' idroclorali. Vcd. Cloruri, o idra 

clorali. Ved. anche cloro. 
Attiriati soprossigenati. Ved. Clorali. 
Muschio, IV, 5ia. 
Muscoli , IV, 4gy- 

Myrica cerileraT^- Cera che se ne leva , IV, ftg. 



Nafta. Ved. Bitume nafta, IV, affi. 

Naftalina , IV, 1&L. 

Narcotina, IV, iBi. 

Jfitìpo. — Sua estrazione , III , 96. 

Atra di avorio. Ved. Avorio, IV, 5j4. 

JVera di fumo. — Apparato per ottenerlo, IV, tS- 

Arra di seppi», IV, 5i5. 

AWi, IV, 4& 

Neutralità dei sali (riflessioni sulla) , III , iì 
JVerf perpetue (allena delle). II, aa. 

Nichel. — Sua istoria , iuc proprietà fisiche , aua azione lui fu»- 

Sa'e leghe. Lcd. la" tabella , 455.' —Vuo'fo'i furo , 3 06. — Sua 
azione sugli acidi (J'ed. ciascheduna specie di acido). — Suoi 
ossidi , Il , 384. — Sue miniere , 1 , 3oi. — Sua estrazione , ivi 
eli], 3Sa. — Suo carattere disiin ti vo , V, 48. 
Niliil album. Vcd. Ossido di zinco, II, i55. 

Nitrati. — Loro aziono sul fuoco, mi corpi comhuilibili , sui 
metalli, sull'acqua, sulle basi salificabili , togli acidi , ini sa- 
li j loro stato naturale, loro preparazione, loro composizione, 
loro osi , HI , ìSi a ju<(. — Loro azione sulle sostanze vege- 



III, u3. 

Nitrati di manganese. — Nitrato di protossido, nitrato di deu- 
[ossido, III, 

Nitrati di mercurio. *. Nitrato dì protossido, nitrato di demos- 

sido, III , aiS a aaS. 
Nitrati solubili , III , 180. 

Nitrati (si)Ko-). — Loro preparatone, III , lìa. 
Nitrato d'allumina, III, iq5. 
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ItUr lo if outlmooio , IH, ut* 

Mfrofo d'attjfnio. 111, a». 

!\,lrat; d'it-nnri» , III, I18 

.Woi- a. barite, in , ii fi. 

Astrato di bitumi"- — Suo uso pei (jie il biauco da belletto, 

IH, .<fi- 
Nitrato ai cadmio, 111. uli, 
Nitrato di calce. 111 . 19H. 
barato di rhiuiim, III, S6t. 
Mirato di cinronina. Ili , *j5u. 
Nitrato di cobalto. Ut, Jig 
Nitrato di Colombia, 111, »iK, 
Nitrato ài croma, IH, ajfi. 

Nitrato ili ftlro, — N1IIBI11 di [ICIOljillo, HI . liT. 

.VùTom di s l.ici.ii:. .111. lyV 

Nitrato di .ri.Jio. OI,93fl. 

AUrato di iitah.m. ig6. 

Nitrato di Imo, HI , aifi. 

A.ù-olo di magneti! , HI . i<i<i 

Narrilo di molibdeno. HI . uh. 

Nitrato di morfina , 1)1 . 55j. 

Nitrato di nichel. — Sua |iir par ottone cui meno dellj mulina 

di melici: su* prnpnetn , III , 
Nitrato d'oro. III. j3n. 
Notaio d' ninno. IH . ni- 
Nitrato di palladio. Ili . lìtf. 

Nitrato di piombo. — .Sua preparai ione , tar ptoprieli ; tulipa- 
ni roto ebe «qli prove nella tua cbullinotic tulle lamine di 
piombo, IH, laS. 

Nitrato Ji pljtìoo, 111, 310. 

Narato di poiana — Sa* proprietà (ini he , mi ationr tal fuo- 
co , tull'aiia , sui eulpi combi»ubi!i «empiici e composti , lul- 
l'ocijua . - i.- i «lidi , ragli acidi ; ma uhm ..l una colla «olla e 
calla pò Li >ia del commercio per lai li (.■■!• rie fulminarne ; 

- maniera di farla detonare; polvere di fusione preparala con 
quello sale; fabbrica li ou e del uilrolo (li poiana nelle falbi i- 
ebe ; tuo rafGnamento , suoi usi , III , ìtjg a aprì. — Sua COBI- 
posizione . soo. — Fabbricazione della polvere da guerra e da 
caccìa;prova della fona della polvere j teorìa della detona- 
zione della pulvere. ■"•<'• a i i5. 

Nitrato ài rarae.in.aaj. 

Nitrato dì rodio, IH, wg. 

Nitrato di toAt.in.aS 
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1HDICE GENERALE- 4°3 

Nitrato di «lagno, 111, ai8. 
Nitrato di strunliana , III , 198. 
Nitrato di lelluro, III, 3i5. 
Nitrato di lilano, III, 
Nitrato di tungsteno, 111,3. 8. 

Nitrato di mano — Metodo per ottenerlo ndoprando la miniera 
■ di urano ; sue proprietà , HI , 111 ' 
Nitrato di zinco. IU.116. 
Nitrato di zirconia.lll, i 9 5. 
Nitriere artificiali, 11] . 

Nitrijicazione (so>lauze proprie alla), UI, 190.— La p re lenza del- 
le materie azotate non è tempre indispensabile per la forma- 
zione del niiro , V, a44- 

Nitriti (ipo-). — Loro azione sul fuoco, lui gai ojsigene, sui 
corpi combustìbili, sull'acqua, sugli ossidi , sugli acidi, sui 
lali , loro sialo naturale, laro preparazione, loro coni posizio- 
ne, III, i3i a a33. - Loro carattere distintivo, V, 131. 

Nitrito di piombo, Ved. Nitrato di pianilo. 

Nitro. Ved. Nitrato di potassa. 

Nitrii infiammabile. Ved. Nitrato d' ammoniaca. 

Nitrogene. Ved. Azoto. 

Noce (alio di), IV, 53. 

Noe? di gatta. Ved. Concino. 

More, vomica. ■■- Campali ziont , IV, sai. 

Nomenclatura chimica , I , i3. — Segni adoprali dal sig. Bcrze- 

Numcri proporzionali, 1 , 01, e V, i8(j. Tabella di questi nu- 
meri , 190 a iryj. — Uso di questa tabella; «empii nei quali 
si sono adoprati 1 numeri proporzionali, aoo a ao3. 

Nutrizione delle uiaute , 111 , 4a(j. 

O 

Occhio. — Suoi umori, IV, 44'- 
Ocra, II, 354. 

Oleati, IV, 3 3 5~-Sopraolcati, ivi. 

Oleati di potassa , di soda , di barite , di calce , di stionliaua ec. , 

IV, 3a5 a 3a6. 
Olefìantr (gas). Ved. Idrogeno bicarbonato. 
Oleina, IV. 3 : -j. 
Olibano, IV, 80. 
Olii, IV. 45. 

Olii. - Di n dorle dolci , di caccao (burro di catcao) , di seme 

di canapa, di taviizone, di Caegiola, di lino, di noci nioscade, 



>< . . " 

di noci , ili papaveri, d'oliva, di ricino ; loro proprietà , loro 
estrazione, loro usi. IV. 4g a 53. 
Olii essenziali. — Loro proprietà Eliche, loro stalo naturale, loro 
estragone} loro atione sul gas oasigene, sull'acqua, sull'alcool, 
sul g.is idroclorico che gli neutralizza in parte e dà a questi la 

Eroprietà di cristallizzare; loro infiammazione con una mesco- 
lala di acido nitroso e di acido solforico; laro composi! io- 
ne . loro usi, IV, 61 »66\ 
Olii essenziali. — Di mandorle amare, di anici, dì bergamotta , 
di cannella , di cedrato e d' arancia , di limone , di fiori aranci , 
di garofani, di gelsumino, di spigo, di menta piperita, di rame, 
rino, di rosa, di trementina, IV, 61 a 70. 
Olii grassi. — Loro proprietà lìtiche ; alterazione che essi prova- 
no colla distilla: ic ne, colla esposizione all'aria ; quantità con- 
siderabile di ossisene che essi assorbono; loro azione sullo 
zolfo, sul fosforo, sull'alcool, sulle basi salificabili, angli acidi; 
loro composizione, loro stato naturale, loro preparazione, IV, 
45 a 49- - Tabella della loro solubilità nell'alcool, IV, ,3o. 
Olii -volatili. Ved. Olii usuatili , IV. 6.. 
Olio di canfora, IV, 93. 
Olio di dcfcno, IV, 387. 
Olio dolce di vino, IV. Ii3. 

Olio essenziale di trementina , IV, 69. — Sostanza cristallina in 
esso truvata, V, a5i. 

Olio di nafta, alio di petroteo. Ved. Bitume nafta, e bitume pe- 
troica, IV, ab*8 a 370. 

Olio di pesce. — Sua preparazione, suoi usi , IV, 3fh. 

Olio di piedi dì bove — Sua prepara sJone, tuoi usi, IV, 387. 

Olio di ricino. Ved. fli'cino (olio di). — Nuovi prodotti acidi ot- 
tenuti dalla sua distillazione , V, 349. . ' 

Olio siccativo. — Sua preparazione Ved. Olio di lino , IV, Sa. 

Olivilla, IV, itìa. 

Ombilico, IH, 412. 

Opale, II, 354. 

Opopanaco, IV, 80. 

Oppio. — Sua proprietà, : 

ne della sua sostanza cristallina , 

Orato, III, 3o4. 

Orchide (radici di), IV, 108. 

Ordeìna, IV, 179. 

Orina, IV, 46;. — Orina umana; sua composizione, sue pro- 
prietà fisiche ; cangiamenti che ella prova quando si abban- 
dona a se stessa ; sua azione sul fuoco, tal] acqua, sulle dis- 
ioluzioui alcaline, sugli acidi; sua analisi; usi dell' 01 ina 



polrefatla, IV, 46S ■ Sj? — Caratteri che ella predilla in 
certe malattie per l'effetto di alenili alimenti, o corpi estra- 
nei introdotti' nello stomaco , ^3 a 4^5- — Osservaiioni 

i «nll'oriua umana; sedimento rosso dell'orina, fyiH. — Sue 
varietà, negli animali; orine di animali amfibii, del Ceto della 
vacca, del cavallo, del cammello, del coniglio, del porcellino 
d'india, del castoro, del leone, della tigre, degli uccelli; 
loro compotiiione ; analisi delle orine del cammello, del ca- 
vallo, della vacca. 4 : 5 » f n 8. 

Oro. — Sue proprietà fisiche ; sua azione sul fuoco, sul gas oasige- 
ne, aull'aria ; suo stato naturate, suoi usi, I, 3i4- — Suo fosfu- 
ro, 397. — Suo solfuro, 43o. — Sue leghe, 478. — Sua amal- 
gama, 458- — Sua azione sul deutouido di idroecne, II, 5a. 

— Suoi ossidi, ag4- — Sua allon e sugli acidi (Fai. ciascuna 
specie d'acido). — Sua estrazione, i, 3i5, e III, flS. — Me- 
todo per saggiare l'oro di commercio, V, 76. — Tabella delle 
muntila d'oro messe nel c-mmercio dell' Europa un anno per 
l'aliro, HI, 419. — Suo carattere distintivo, V, 31. 

Oro fulminante. Ved. Anuaonitu-o d'oro, 11, 33o. 

Oro di Giudea, I, 4i3. 

Oro di Mannello, I, 4 ; 3. 

Oro delle monete, I, 477. 

Oro molaico, 1. 4t3. 

Oro muaiVn, ivi. 

Oro verde, 1,476. 

Orpimento artificiale, orpimento nativo. Ved. Solfuro d'arteniro, 
1, ^ j S. —Suo uso come materia colorante, IV, itii. 

Orzo. — Analisi della sua farina, IV, a»3. — Orio germogliato 
o preparalo; sostanze contenute nella sua infusione, i^j. 

Osmtnoma. Ved. Materia estrattiva del brodo, IV, 4flfl- 

Osmio Suepropri-t», suo stato naturale, 1, 3o6. — Siia estra- 
zione, III, 384. — Suo ossido, II, 391. — Suo carattere distin- 
tivo, V, 5o. 

Ossa. — Loro proprietà fisiche, loro azione sul fuoco ce ; toio 
tu m moli imeni o nella macchina di Papi&o, loro principi! co. 
stitueuti ; maniera di farne l' analisi ; loro mi, IV, 5"4 a 5oq. 

— Gelatina che « ne leva col mezzo degli acidi deboli, 5o6 e 
seg.— Metodo per preparare il sale ammoniaco in Francia, 5ofj. 

Olia di bove, IV, 5o6. — Dei pesci ; di seppia ; — natura di qtis 
sle ossa , 5i5. 

Odalati. — Loro proprietà, loro sialo naturale, loro popola- 
zione, loro composizione, loro usi. 111, 491 » 49 3 - 
Tomo K iti 



Guaiule acido o quadrossalato di potassa. — Sue proprietà, ma 

pi epa razione, mai mi, ll[, ^a!\. 
Ossalato acidulo o biouedato di potassa , HI, 4s4< 
Ossalato di ammoniaca. — Ossalato neutro, ossalato acidulo o 

hiosaalato, HI, foS. 
Ossalato di chinina', III, 5fii. 
Ossalato di cinconina, ìli, 555. 

Ossaiato di potassa. — Olia lato neutro, oliala lo acidulo o bios- 

salatg, III, 4 9 4. 
Ossalato di sala. — Ossalato neutro, ossalato aciduli! o bi.jssala- 

10 , 111 , 4g5. 
Ofsifli-idi binarli. 11, |OI. 
Ossibromuri. Veti. Bromuri (ossi-'). 

Ossidazione (gradi ili) ai quali ciasebeduu rumilo puJi coiubi- 

inni cogli acidi, III, u. 
Ossidi. - Degli ossidi in generale. H. 4. 

Ossidi (composi! di), — L'irò proprietà lìbiche e chimiche , ti , 
3(io a 368. — Loro italo naturale, loro mi, 368 a 3t)j. 

Ossidi d'amimonio. — Protossido, deutosiirlo, irilnssiiio, II, 
ini a a-5. — Carattere distintivo dell'ossido d'antimonio , 
V. 89. — Sua analisi, 99. 

Ossidi ili bario. — Protossido o borite . deuiouid". — Loro pro- 
prietà fisiche , (uro mioiir sui fluidi imponderabili, e sul cor- 
pi combustibili semplici e composi! , loro stato naturale, loro 
preparatone . loro compostine , II, 241 a i44- — ^ JOÌ " *~ 
zione soli' acqua, 33n, 3^o e 35o. _ Analisi del deuinssido, 
3_44. — Carattere distintivo, V. 86, 

Ossidi di cerio. — Protossido, dtu (ossido, II, 176, — Loro ca- 
„„... ,li..i,„i.., V, 9 .. 

Ossidi di cobalto. — Protossido, deuiossido, II, 377, — Carat- 
ure distintivo dell'ossido di cobalto. V, (jo. 

Ossidi di cromo, — Protoiiido, deutossido, il, aGB a 170. — 
Loro carattere distintivo , V, 90. 

Ossidi di idrogenc. — Protossido. Ved. Acqua. — Dculosjidó. 
Vod. Acqua ossigenata , II . 33. 

Ossidi idrosolforati. Ve.l. Idrosolfati. 

Ossidi idrosoifnrali insolubili. Ved. Idrosolfati insolubili. — Os- 
sido ìdrnsoii'oralo d'antimonio. Ved. Chermes, 

Ossuti di manganese.— Protossido, deutoasidn, perossido, lì, 
a5a a 35$. — Carattere distinti! o di un ossido di manganese, 
V, 90. — Analisi di questi diversi ossidi. — Aiione sull'ac- 
qua ossigenata, II, 58 e So, — Osservazioni sul loro numero, a5fi. 

Ossidi di mercurio. — Protossido o ossido nero, deulossido a 



ossidò tòno, II, 189 a 391. — Carattere distintivo di un ol- 
ii di> di niercutio, V, 66 Anali» di quelli 01 li di, II, 390, 

e V, l'ofi. 

Ossidi metallici , II . 199. — Loro numero, loro divisione in 
tei lezioni, loro storia, loro proprietà fisiche, loro anione sul 
fuoco, suiti luce, sull'elettrici ti, sul fluido magnetico, sul- 
l'ossigeue, e sull" uria, su 11' idrogene, sul carbonio, sul fosforo, 
tulio solfo, sul selenio, sul cloro, sull'iodio, sull'aiolo, sui 
metalli, sull' idro gene carbonato, sul)' idrogene fosforato, sul- 
acido idrosolforico, sull'acido idroclorico, sull'acido idrio- 
dico; loro stato naturale, loro preparatone secondo diversi 
metodi, loro composizione, loro usi, 199 a aij. ■- Tabelhi 
del Colore degli ossidi secchi edallo stato di idrati, e drlla 
proporzione dei loro principi! costituenti, 11^. — - Loro airone 
sugli ossidi non metallici, 336. — Loro anione gli uni sufi li 
altri, 3<ìo. — Lom azione sull'acqua, 33j a 343. — Sul deu- 
tossido di idrogeno, 56, - Sui salì, III, fa a 46. - Ossidi 
solubili nell'acqua, II, 33 7 . - Ossidi tuscettil.ili di solidifi- 
care l'acqua e di formare degli idrati, 343. - Ossidi elle 
decompongono l'acqua, os-idi [i<-rntup<isli dall' «equi , 3:>4- 
— Oiiiili ridi'ti ioluliili iifll'a.qu.n per mezzi delia potassi 
e della inda, 3156. — Aiiium' ili-gli ossidi sull'ammoniaca-, 
ossidi su-iccltibili fli disi-inglÌL'i.1 nell'ammoniaca liquida; 
ossidi capici ii formare r ni J ' ammoniaca drllepoheri tultni- 
nanti, 3aH n 33i. - Aiione degli o.sidi mi gas ossido di 
carbonio, sull'ossido di fosforo, sull'ossido di cloro, sul pro- 
tossido e sul deutossido d' azoto. 35 ? . a 35*). — Ossidi che pos- 
sono essere io parte diiossigenati da diversi acidi, III . 3. — 
Ossidi che possino rssere ridotti da diversi aridi, 7. — Ossidi 
suscettibili di essere snprossigeu.it i da diversi acidi, ri. — Ossidi 
che sono sema ai i mie gli uni sugli altri, 10. — Ossidi suscet ■ 
libili di unirsi agli acidi e di formare dei sali. 10. - Ordine 
della loro maggior tendenza a combinarsi cogli acidi , 44- — 
Ossidi che si ri trovano negli animali, IV, 3c,.— Dato un ossidi, 
riconoscerne la natuia, V, 86. - Data uua mescolanza di ossidi, 
riconoscerne la natura di ciascuno dì essi, 91. — Analisi di di. 
verse mescolanze di ossidi, 97. — Principali melodi da impie- 
garsi per analizzare gli ossidi, 106. 

Ossidi metallici (marnerà di far l' istoria particolare degli), 11, 

Ossidi metallici della prima sezione, II. i*6 ; della seconda st-zii. 
ne.^33; della lena sezione, i5, ; della quarto sezione, 3t/i ; 
della quinta sezione, 389 ; della sesta sezione, 393. 

Ouidi di molibdeno Protossido, deutotsido o ossido anatro, 

Jf , 970 Loro carattere distintivo, V, 91. 
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Ossidi non metallici, 11, 4. — Loro aliane gli uni eugli nitri, 336. 

— Loro aiìone lugli acidi, $00. 

Ossidi d'oro. — Protossido, deulossido, 11, 294 a 396 — Loro ana- 
li», ivi, e V, 106. -Carattere distintivo dell'ossido d'oro, «6. 

Ossidi di piombo. — - Protossido , deutossidu , Iritoisido, II, 285 a 
a8o. — Carattere distintivo dell' ossido di piombo, V, 90. 

Ossidi di platino - Protossido, deulossido, II, 296. — Carattere 
distintivo dell' ossido di platino, V, 86. 

Ossidi di potassio Protossido, perossido, II, 2.(7 x i5o — Ca- 
rattere distintivo dell'ossido di potassio, V, 86 Analisi 

defili os.idi di potassio, II, 248 e 25o. 

Ossidi di r«mc. Protossido, deulossido, iritowldo, II, 380 a 2.83. 
-- Maniera per riconoscerne la natura, V. 89. 

Ossici di rodio. — Protossido, deulossido. perossido. II, 29-. 

— Suo carattere distintivo, V. 86. — Sua analisi, 106. 
Ossidi di sodio. — Protossido, perossido, II, 260. — Cara Itero 

distintivo dell'ossido di sodio, V, 86. — Analisi di diversi 
ossidi di sodio, II, a5i. 

Ossidi di stagno. — Protossido, deulossido , Il . 362 a 26Ì. — 
Carattere distintivo dell' ussìJn di slagno, V, 89. — Analisi 
di iruesti ossidi, II. 262 a 264. 

Ossili; di strontin. — Protossido di stronfio o strontiana, deulos- 
sido di slrontio) metodo per ottenere questo deulossido col 

mozzo del deutossido di idrogenc Loro analisi , 11 , 237 a 

240 — Loro carature distintivo, V, 86.' 

Ossidi di urano. — Protossido, deulossido,, II, 375. — Loro ca- 
raitcre distintivo, V, 91. 

Ossidi-Ai lineo. — Protossido, deulossido. II, 355. — Loro carat- 
tere distintivo, V, 89. 

Oisìdiana , o vetro vulcanico, II, 373. 

Ossido arsenicale. Ved. Deulossido di arsenico, II , 365. 

Ossido cacioso. Ved. Materia caciosa, IV, 289. 

Ossiiio cistico, IV. 480. 

Ossido di alluminio, II, 235. — Suoi caratteri distìntivi, V, 87. 

— Sua analisi , 106. 

Ossidi 1 di antimonio solforalo, I, 420. 

Ossido di argento. II. 293. — Suo carattere distintiva , V, VS. 

— Sua analisi , jo6. 

Ossido di arsenico. — Protossido, deutotsido, II, 365. — Carat- 
tere distintivo dell'ossido di arsenico, V, 90. — Analisi di 
ciuetti ossidi, II , 266- 

Ostilio di azoto (ilcuto-\ — Sua storia, sue proprietà fisiche ; sua 
aziono sul fuocu, sufi' ossi gene, sull'aria, sui cor» busi ibi lì Sem- 
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plici non metallici, lui invaili, sull'acqua ; sua preparo ne , 
sua compi» iiione, II, qG a tao. — Sua azione lugli ossidi non 
metallici, 336. — Sugli onidi melali ici , 3jj. — Sugli acidi , 
4a?. — Suo eira liete distintivo, V, i4- 

Ossido di aiolo (proto-). — Sua storia, sue propricl li fisiche, tua 
azione sul Fuoco , sul gas ossigeno , sui corpi combustibili sem- 
plici non metallici , sui metalli, sui combustìbili composti, sul- 
l'acqua; su» preparali one , li , <ji. — Sua azione lugli ossidi 
non metallici, 336. — Sugli ossidi metallici, 35g. — Sugli sci- 
di, 4^7- — Sull'economia mimale , IV, Lia. — Suo carattere 
distintivo, V, i3. — Sua analisi, Il , CfS. ' 

Ossido di bismuto, II, 3 8o. — Suo carattere distintivo, V, 90. — 
Sua analisi, 109. 

Ossido ài cadmio , II , 264. 

Ossido di calcio. — Protossido di calcio 0 calce ; deutossidn di 
calcio. Il, a34 » »36. — Suo carattere diitinlivo, V, 86. 

Ossido di carbonio (gas). — Sue proprietà fìsiche ; sua azione sul 
fuoco , lui gas Origene, sull'aria, sui corpi combustibili sem- 
plici non metallici, sui metalli, sui combustibili composti ; sui 
slato naturale, tua preparazione, sua composizione, sua storia , 
II , 79 a 85. — Sua azione sugli ossidi non metallici , 336. — 
Sugli ossidi metallici, 355. — Sugli acidi, 426. - Suo carai- 
lere distintivo, T, 10 Sua compoiizìonc, li, 83. 

Ossido di cloro. Ved. doro (ossido di). 



Ossido di ferro. — Protossido, perossido, II, i57 a afja. — Ca- 
rattere distintivo dell' ossido di ferro, V, 90. — Analisi di i|uf- 
sti ossidi , II , x57 a 263. 

Ossido di fosforo, ossido bianco, ossido rosso, 11, 85. — Sua azio- 
ne sugli acidi, 4^6- — Sugli oss.di metallici, 356. 

Ossido di glucinin 0 glucinia. Ved. Glucinia, II, a3i- — Suo ca- 
rattere distlniivo, V, 87. 

Ossido idroiolibrato l'antimonio. Ved. Chermes. 

Ossido idrosolforato. solfuro d'antimonio. Ved. Zolfo dorato. 

Ossido di iridio, H, 398 — Suo carattere distintivo, V, 86. 

Ossido di ittrio 0 ittrìa. Ved- Ittrìa. 

Ossido di litio. — Sue proprietà suo stalo naturale, sua prepara- 
zione, sua composizione, 11 , 3 44 * J 4?' — ^no carattere distin- 
tivo, V, 86. 

Ossido di magnesio o magnesia. Ved. Magnesia. 

Ossido di nichel. — Protossido, deulosaiilu. II, 384 Caralleri 

distintivi dell' ossido di nichel, V, gì. 
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Quid» riiinuo. Ved. Deatoaido ittaato, 11 , g6. 
Duilio d'osmio, 11, agi. — Suo carattere disunì ivo, V, qo. 
.Ostilio di palladio. 11, afl3. — Suo carattere distintivo, V, 

Ottilia Ai selenio. — Sue proprietà, sua preparazione, U, B6.— 

Sua azione sugli ossidi metilici , 35-. 
Owk di silicio o silice Vcd. Silice JU, ip3. e V, 07. 
Ussitto di tantalio, 11 , 393. 

Owùfo di tclluro. Il , aB3T- Suo carattere distintivo, V, 83. 
Ossirlo di titano, 11 , 178. — Sua aziono (opra alcuni acidi, — Suo 

carattere distintivo, V, 31. 
Ossiih di tungsteno, Il , 371 — Suo carattere distintivo, V, 91. 
Otsùb lamico, IV. 483. 

< W<i di zirconio otlTcWs Ved. Zirconio, 11, 19C. 
U>«-/;«u« Cn»ieciO. IV. 5. .. 

Ossigiire (gas). — Sue proprietà lisiebe ; metodo per svilupparne In 
luce mediante una forte pressione ; sua aliene Julia luce , sul 

sua elione sul]' economia nuim:i]e, 1, i3j a i31. — Mozzo di 
assicurarsi della sua purità, 1^ — Sua azione sull* idrogene, 

É, — sul boro, i53 ; — sul carbonio, 1 "17 ; — sul fosforo, 
a 17.i1 — sullo Tulio , i7 r i e seguenti; — -sul selenio, 
1 sulclnio, lB5j (all'Iodio, ..,3; — sull' azoto , .96; 
— sul bromo. V, ali?; — mi racta11i7L *à!h — <ulleTc^ 
ghr, 449 e scg. ; — sui fosfuii metallici, 38rj ; — sui solfuri 
metallici, 3cgi — sugli ioduri, 44 1 ; - suTcToruri, 438 1 — 
sull'acqua , 11 , 91 sull'ossido di carbonio, rQj — sul deu- 
lossido d' aiolo , oljj — sugli ossidi melalliciTlo3_; — mi- 
!• oinmoniara, 3ijj; - sui tal. Ili, 3i ; — sugli alni corpi 
(l'ut, cissibeduiio di ijucsli corpi in poi ucolaie). -.Sua Mi- 
llanta >,.!! acoesfimento delle pisiite, 43o. - Sun assnrbi- 
mento nella lespustioue, IV. 4iy e seg. -- Quantità dir un 

«fativo. V,°, n -1- ,n "'' ^ 
tlHtmirlr, IV, IO. 

CJ/rru.f , 4jì e 4 7 4 — Sua analisi. V. CU. 

P 



Faglia di grano. — Prodotti della sua incincraiione , V, i45. 

l'ala ila brace. Ved. Descrizione delle tavole. 

l'ulltulio. — Sue fjroprieiii (isicliej.ua abulie sul calorico, sul 
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gai ouigene, sull'aria; tuo ìtalo naturale, sua noria, 1, Zio, 
, - Sub leghi (Fa*, la tabella), 45 2 . — Sua evirazione , 111, 

384. - Suo ossido, II, 20.2. — Suo carattere distintivo, V, 4?. 
Palle di Nancy. Ved. Tariratn di pallista e di faro. III, 536. 
Pollane, Paltone con chiavetta. Veci. Descrizione delle lavale. 
Panacea mercuriale. Ved. Prototloruro di mercuria. III , acn. 
JWdi csi.vi. IV. a. 4, 
Pania. — Sua preparatone , IV, ao". 
Panizzaxione. — Sua teorìa, IV, 170. 
Papa/a. — A.ialki del ino sugo, IV, ,q3. 
Papavero (alio di), IV, 5a. 

Papavero bianco. - Sugo latttcnioso che ne .seda, IV. I()3. 

Pasta. Ved. Umilio. 

i'aiara. — Sua analisi, IV, ali. 

Pece. — Pece di Borgogna , noce gialla , [lece nera. — Loro pre- 
parazione , IV, 76. 
Pece asfalto (bitume), IV, 160. 
Peli. — Laro composizione, IV. 5o4. 

Pelle. — Proprietà delle parli ebe la compungono ; metodo per 

conciar le pelli , IV. 492 a 406. 
Pentola di Pipino. Ve.l. Ì>e*,rhionr d. llr tavole. 
Pepi: — Su:i coiupnsijinne. . IV. 
Percarburo di ferro Ved. driii/u di ferra. 
Percarburo di zolfo. Ved. Carburo di zolfo. 
Perle.—hoio staio naturalo, loro natura, IV, 5 1 5. 
Pernilriti. Vtd. ffifrifj (i/w-). Ili , a3i. 
Perossida. Ved. Ossido. 
Pcrsolfitro. Ved. àW/uro. 

Pervinca. — Esperienze sulla mitrinone di questa pianta, HI, 
4>7 ■ «g- 

Pesaliqim-i. Ved, Pi-scrizione delle tavole. 

Pesi atomici. — Determinazione del peso atomico di ciaschrdun 
corpo semplice , V, 217 a 317. — Tabella atomica, aa8 a a35. 

Peso specifico dell' aria e dei gas; rmmiera di pesarla; tabella di 
questo peso e di quello di alcuni vapori , 1 , aio a aia. 

Peso specifico dei metalli, 1, a3o, 

Petalile. — Sua composizione , U , a45. 

Petroleo, IV, itSq: 

Petuntoi. Ved. feldspato, II, 3;3. 

Piante. — Loro accrescimento e loro nutrizione; influenza del' 
1' aria , dell'acqua , degli ingrassi , del gai aiolo, del gas aiolo 
e del gas ossigene mescolati , del gas carbonico, del gas ossi- 
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gene, del terreno Alla loro nutrizione; loro inspirazione e loro 
espirazione, 111 , ^10 a <\l'i, — Sdii e inaici ic terrose che esse 
contengono, è seg. — Loro putrefai ione , IV, 360. 
Picromeie. — Suo slato naiuralc , suri prepara? ione , sua analisi, 
IV, a 9 8. 

Picroiosiina. — Sua preparazione, sue proprietà ; ina azione lui 

corpi semplici . sugli acidi, 111 , 568. 
Pietra d'aquila. Ved. l'erostiilo di ferro. ■■ ' 
Pietra da calcina. Ved. Calce. 
Fietra conica 0 lidia. Ved. Pietra di paragone. 
Pietra da cauterio, U,M6. 
Pietra da fabbriche. Ved. Caihonato di calce. 
Pietra da getto. 111, ttf. 
Vieti a infermile. Ved. Nitrato d'argento. 
Pietra, fi miete, 111, 5 13. 

Pirli a di paragone. — Saggio approssimativo dell'oro col meno 

di questa pietra, V, 79. 
Pietra pomice, 11, 3;. 
Pietra da raso/. Ved. Sckitti. 
Pietre. — Loro analisi , V, 101. 

Pietre dell'atmosfera, la caduta delle quii e stala osservata 

dal 1785 in poi. — Loro analisi, 1, 173. 
Pietre calcaree d'acqua dolce ; 111 , 83. 
Pietre calcaree marine , III , 83. 
Pietre preiiote . Il, 368. 

Pila voltaica , 1 , g3. — Costruzione di una pila • laure di pic- 
cole dimensioni , soprapposte e saldate; costruzione dì una 
pila a lastre rettangolari messe in contatto pelle loro estremili 
ed inarcate ; azione della pila sui corpi ; maniera di tarla agire 
sull'acqua; maniera di .agire del liquido eccitatore; tabella dei 
corpi elettro-negativi , e dei corpi eleltropnsiliii ; decomposi- 
zione dell acqua per mezzo della pila, g5 a 108. — Sua azione 
lugli osiidi, li, 301 ; — sugli acidi ( f'eìl- ciascheduna specie di 
acido); sui sali, 111. 3.1 a 3 7 . 
Pinzetta Pinzetta da crogiuoli, pinzetta a cuccliiajn. Ved. De- 
scrizione delle tavole. 
Piombaggine a percarburo di ferro. — Proprietà. , stato , esara- 
zione, composizione, usi, I, 385. a 387. 
Piombo. — Sua storia, sue proprietà fisiche; sua aiiuoe suol fuo- 
co, sull' ossigena . sull'aria ; suo stalo naturale, suoi usi, I, 
3o3. — Suo cloruro , 111, 394. — Suo ioduro, I, 444 — Suo 
fosfuro, 3tv6. — Suo solfuro, 4 a 4 — Suo seleniuro, 435. — 
Sue leghe, 4&) — Sua azione ;ul deutessido d'idiugene, 



11 , 53. — Suoi ossidi , atfS. — Sua «ione lugli «cidi , (T «i* 
ciascona specie di acido ). — Sue miniere , 1, faS e III, 87 . 
1118 c 346. — Sua MtmioM , £06. — Sua coppellazione io 
grande, 4»9- — Suo carattere distintivo, V, 5o. 

Piombo conn o. Vcd. Cloniro di piombo. 

Pìperina , IV-, i8a , e »a8. 

Krf6) <(< /erro. Ved. Solforo di ferro (per-), 

PirUedi rome. Ved. SoUnre di rame (proto-). 

Pirojoro , IH , ,66". 

Pirometro di Wede,wood , 1 , 4». 

Piraiurtralì , III , 54a. 

HMfi (Pisumtalivam). — Loro analisi , IV, aat>. 

Platino Sua storia, sue proprietà 6sicbe ; tua azione mi fuoco, 

sul gai Origene , sui metalli, sui corpi combustibili, sull'aria; 
suo stato naturale, suoi usi , I, 3i 1 a 3i3 . e a5i. — Suo fo- 
sfuro, 3o6. — Suo solfuro , 419. — Suo selcniuro, 435. — Sue 
legbe, 4jQj, — Sua asiane sul dento jsido d' idiogeue , 11 , St. 

— Suoi ossidi, 396 Sua azione sugli acidi (P'ed. ciascuna 

specie di acido^ — Sua estrazione, 111,384- — Suo carattere 

PolicraiU ,ÌV," i4a. 

Polline dei vegetabili, HI, 43j a 4 3 9- — Analisi del polline del 
dattero, IV, aio. 

Polvere da caccia , HI , »o 7 . 

Polvere da cannone 0 polvere da guerra, polvere da caccia. — 
Metodo unto per la sua fabbricatane , predoni della sua com- 
bustione; sua -teoria; prove dclla'sua fona, III, ao6 a ai* — 
Sue au alili , ai4> 

PoWcre di fusione, IH , aoo. ■ , 

Pólvere da mise , 111, aon. 

Polvere d a impolverare i capelli , IV , 34- 

Palliare che serve di miccia nelle armi da fuoco, IH. i3fl. 

Polveri fulminanti. — Polveri fulminanti di argento, 11, 33 1 e IV, 
104. — Polvere fulminante composta di nitro, di znlfo e di car- 
bonato dì potassa, III, 199. — Polvere fulminante d'ioduro 
d'azoto, 1, 365. — Polvere fulminante dì mercurio , ll,33a 
e IV, 107. — Polvere fulminante di clorato di potassa e di corpi 
combustibili , III . a35. — Polvere fulminante di clorato di ar- 
gento e di zolfo o43 ; — d'iodato di potassa e ili zolfo, a45. — 
Polvere fulminante di oro, li, 33o. Polvere fulminante di pia- 
li..», 33a. 

Polyg.i.ium p rsìcaria. — Esperienze sulla vegetazione di .juesia 
pianta , III , 437 a 439- 
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Polj podium vulgare. — Suo principio luceberìno, V, 187. 
Pomato unigenita. Mei. Gratto ossigenato. 
Pomfolice. Ved. Otsido di zinco. 
Pomice, 11, 3 7 3 

Porfido. Ved. Descrizione delle lavale. 

Porpora di castio. Ved. Idractorato di oro. 

Poiana. — Metodo per olle ne ria pura; ramifera di determinare 
la quantila di acqua che essa contiene. Ved. Sdraia dipotassa. 

Potasia caustica. — Sua preparazione , Il , ii\S. 

Potassa variolata Ved. Solfato di poiana. 

Potaste del commercio. - Tabella della quantità reale di potassa 
che esse contengono, HI, g4- 

Potassio. — Sua noria ; sue proprietà Gsicbe ; sua aiione sul fuo- 
co, sul gas nnsigene , sull' aria; suo siali naturale, suoi uti , I, 
a63 a a65.--.-Sue leghe , 45r,.~ Sue combinaiioui con l' idroge- 
ne , col fosforo , con lo zollo . coli' iodio , col selenio , 367, 3g3, 
4o 7 , 433, 44a, col cloro 436 e 111, a;P ( C-n l'aioli, 11, 3, 7 . 

— Sua aiione sui deulossido à' idrogene , 54- — Suoi oss.di , 
a4 7 . — Sua azione sugli acidi ( Ved. ciascuna specie di acido ); 

— sui sali. Ili, 37 ; — sulle materie * egei abili, 45o. — Sua 
anione sull' alcool , IV, 100 ; — sulle materie animali , a 7 5. — 
Sue miniere, I, a65. — Sua eslraiione ivi e HI, 377. — Suo 
carattere di nini ivo, V, 4». 

Poteri: assorbente ,1, 27. 

Potere emissivo, ivi. 

Potere rrfrangenlc dei corpi, I, gì. 

PrenpiMi (natura e colon dei ) formati dall' idro gene solforato 
nelle dissolutiti ni saline , 111 , 4<) 

Precipitati ( tabella dei ) formali dagli idrosolfati di poiana , di 
soda e di ammoniaca nei diversi sali , 111 , 3a3. 

Precipitali, formali dall' idro ci a nato e dall' idroferrocianalo di 
potassa nelle dissolutìoni metalliche, IV, 3bo. 

Precipitato. — Cosa sia.I, 5.— Diverie maniere dilavare i pre- 
cipitali, V, 5. 

Precipitalo bianca o protocloruro di mercurio. Ved. Cloruro di 

mercurio, 10,397. 
Precipitato porpora di cassia. Ved. Idroclorato a? aro 111, 3o?. 
Precipitato rotto o deutotiido di mercurio. \e,i. Nitrato dimer- 

Pretsione atmosferica. — Sua in 11 ne ili 
Pretelle 0 canale da gettare in verghe i 

delle tavole, articolo , Canale. 
PHncipii delle sostanze animali, IV, aj3, 
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Principi de/Ir lattante vegetabili . Ili , 4^0. 
Prinripio rinarra dell' Mio di Campa, III. 571. 
Vrineipio dolce degli oli: Ved. Glicerina, IV , <)5. 
Principio zuccherino dell' Abriu praecaloriu», V, 167. 
Proporzioni dei principi! coitimenii la maggior parte dei compo- 
ni Ved. Numeri proporzionati, l, m, e V, «8 e seg. 
Proiocur-Dur» di ferro. Ved, Carbura di ferro. 
Prousnlfurc VeA.&dftiro. 
Protosiido. Ved- OmWo. 
Proi ini. Ved. Descritiune delle tavole. 
Prussiati. Ved. Idrocinnnli , IV, 348. 
Pulv r tcoIo, Ved. Palline. 

Purificazione dell' olio dì ravizzone per i lumi . IV. 5i. 
Putrefazione delle tostante animali, IV, 5i8. 
Putrefazione delle aoitanr.e vegetabili , IV, 360. 
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Qnadrnstalato di potasta , III , 49<f> 
pimr:o. Ved. Silice. 

Querce. — Sua icona , IV, aoj. — Metodo per eatrnroe il con- 
cino , V, 183. — Prodotti che risultano dall' incineraiione del 
legno e della teoria di querce , a.'p. 

Querce tintavia. — Metodo per tingere la lana ia giallo con quo 
ila icona , IV, 160. 
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Rabarbaro, IV, ut. 
Back, IX 154. 

Rndicclta. — Parte dell' embrione della pianta. III , fyii. 

Undici , IV, ao8 — Radice di Brionia alba, dì colchico , di Con. 
vohalut jatapa , di Curcuma tonga , di elleboro bianco , di 
robbia , di Centiana lutea, di Gljcj rrhizn. glabra , di mamoc , 
di Oérchit , di Hbeuni paimalum , di Viola ipecacuanha , di 
Ptychotria emetica, di Calìcocca ipecacuanha ; loro proprietà, 
fùiche.loro italo naturale, loro uii, IV, 308 a ai5. 

Radici attraete, IV, m5. 

Raffreddamento dei corpi , I. <ì5. 

Reggi calorifici, I . P9. 

Reggi lumino!!, ivi. 
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'il f> ITOtCK CEtTESlLE. 

Rame. — Sua storia ; sue proprietà lìsiclie ; tua azione sul Cuoco, 
siili' ossigeno , sull'aria . «udì usi, 1, lofi a 398. — Suoi ossi- 
di, li, 2H0. — Suo fosfuro. 1, 3<,5. — Snoiiolfuri.4l3. ~ 
Suo ioduro , 444. — Suo icleniuro , 434- — Sue leghe , 4<j 3 . 
— Su. azione lugli acidi ( Ved. ciascuna specie d' acido ). - 
Sue miniere, 397 e 4i4 e II, a8i. — Sua estrazioni: , 111 . 4 10. 
• — Suoi caratteri distintivi , V, 48. 

Rame biancoo chiatte ec. 1 , 473 e 480. 

Rame di cementazione, 111 , 4 13i nota. 

Rame giallo a lega di tinca, l , Ìn3. 

Rame nero, 4,,. 

fiume rosetta , 111, 4 12. 

/tome Magnato, 1 , 468. 

numerino (olio volatile di ), IV, 69. 

Raipa, Ved. Detcriti'ine delle tavole. 

Realgar. Ved. Solfuri d'artenìco. 

Fejraxione. Ved. Potere refrangente. 

Regolo, nome dato a certi metalli per distinguerli dai loro ossidi; 
per esempio il regota il'arserico era il metallo propriamente del- 
lo, mentre il deuloisido pollava il nome d'arsenico. Ved. qne- 

Resint. — Loro proprietà , loro estrazione , loro composizione , 
IV, 71 a 78. 

Retine ("divede specie di ). — Resina anime , IV , 7 3. — Resina 
coppale, j3. — Resina eUstica. Ved. Cbufcnouc. — Resina ele- 
'»i>.74- — Eesina di tremeutiua, sue proprietà fisiche , sue 

frincipali specie, sui estragone, sua distillatone per ottenere 
essenza di trementina ; preparazione di molti prodotti resi- 
nosi impiegali nelle arti , 74 a 78, 
Rrspiratione. — Analisi dell'aria che esce dai polmoni; quantità 
di ossigeno die un uomo consuma in un giorno. — Alterazioni 
che prova l'aria per la respirazione degli animali, IV, 4'6 
fliuro. Ved. Rum. 
Ricinico (acido), V, i4g. 

Ricino (olio di J, IV, 5i. — Nuovi prodotti acidi che risultano 

dalla distillazione di quest'olio, V, a49- 
Ridazione delle dissoluzioni saline per mezzo dei metalli (ta- 

belladella), 10,4». 
Riduzione degli ossidi, di molti sali per mezzo dì altri sali, III, 66. 
Rito. — Sua composizione, IV, »i4- 
Robbia , IV , 

irepar 

.IV,i53e 
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Rodio. — Sue proprietà lisi the ; ina azione mi fuoco , su) gas vi 
sigene, sull'aria; tuo nato ne turale, sua noria, 1. 3n. 
oi ossidi, II, : 
■e distintivo, 1 
flora. (Olio volatile di), IV, 60. 

flou* (tinta). IV, ,53. 

Botto di Jdrianopoli Ved. Rossa (tinta) 
flouo di cartamo perla toelette, 0 rossetto, IV, i36. 
Rosso einccnico. IV, ao5. 

Bono di Inghilterra. Ved. Ossido di ferro, II, »5o. 
Rubellite, ì\,i\b. 

Rubini. Ved. Pierre preziose , li, 368. 
Rubini artificiale , II , 383. 
Rum, IV, a5if. 



Sabbia. Ved. Silice , II, iq3. 

Saggio della lesa d' aratolo, e di ramo mediarne la coppellato- 
ne , V , ? 4. 

Saggio dell' oro alla pietra di paragone , V. j8. 
Saggio delle lode del commercio, III , 98. 

Saggio delle verghe , vali ed attraili d'oro del commercio, delle 

moneie d' oro di Francia, V, 76. 
Sago 0 sagù ,Vf, 3i. 

Saldatura. — Quel che ella li» j maniera di saldare i peni di 
rame, IO, 7 8. 

Saldatura per il piombo , 1 , 463. — Sne analisi, V, 6a. 
Sai.: a" aceto. Ved. ^eiiii acetico. III, 46a- 
Sofe d'acetosella, III, 4<}4- 
Sale Atcmbroth , UT, 196. 

.Wr ammoniacale , a a baie di ammoniaci. — Suo carattere di- 
stintivo, V, 136. 
Sale ammoniaco. Ved, Idraclorato di ammoniaca, III , 369. 
Siile a base di potai». — Suo carattere distintivo, V. 136. 
Sjle a base di soda. — Suo carattere distintivo, V, i*6. 
Sale de Duobus. Ved. Solfato di potassa, III, yfa. 
Salejebrifuso del silvia. Ved. IdrocloratO di potassa, III, in 1. 
Satefasibile dell' orina, IV. 4;o. 
Stile gemma. III, 

&ie «*i Glaubcso- Weà. Solfato di soda. III, 147. 
Sale marino, IH, ajt. 



Sale microclimi™ , IV, <j 7 o 

Sai* mirabile. Ved. Sd/at„ di saetti , 111 . <fo. 

Ssle narcotica. Ved. Acida borico, lì, ioa. 

Siile d'opp,o del sig. Derosne, IV, 194. 

Site policresl,, di Glaser. VeJ. Solfato di potaisn.lU. 

Sale della leniamo , 111 , at)(j. 

Sale di Smurno, III, 4 7 5. 

S ,le sedativo. Ved. del u boriva . II, in 

Sài* di Seignette. Ved. Tttrtrala di soda e di polassa.lU, 53a. 
Sale di tartaro. Ved. Tartrato acido di punita.. Ili, 5a;j. 
Sale vegetatili. Ved. Tartrato di potisi,,, III, 53o. 
.Sri/e rotoli/e d' Inghilterra. Ved. fin-tonato d' um'ooiiiacn , 

11I.3-Ì4. 
Ja/ep, IV, a«H. 

Sa/i, HI, io. — Loro nomenclatura, l. 3o. — Loro proprie ti 
fisiche , loro milleusi* Inni: , kj^i .il li' ■|n-»l i -i>»o soggetti, con- 
seguenze che ne resultano dall'analisi, IH, i5 a i3. — Loro 
telone ioli' seq uà; fenomeni che presentano la loro dissolu- 
tone e la loro cristallizzazione , loro nziooe sul ghiaccili ; 
freddo artificiale, a3 a 3i. — Loro azione sul gas ossigene , 
sull'aria , sul fuoco, sulla pila voltaica, mila luce, sul fluido 
magnetico , sui corpi combustibili non metallici , 3a a 37. — 
Loro azione sui usuili ; mulilazione che qualche volt» ne 
resulta ; tabella della ritluiione ilei sali per incito dei metalli. 
37 b 4,. — Loro azione togli ossidi metilici, sugli acidi ; 
ordine della maggior tandem delle basi salificabili a combi- 
narsi cogli acili; tabella ilei precipitali formati dall'acido 
idrosollorico nelle dissoluzioni ialine. — Azione dei sali gli ouì 
lugli altri. Si a 63. — Riduzione dei loro ossidi per mezzo di 
altri tali, loro stalo naturale , loro prepara/ione, loro usi , loro 
storia 66 a 70 — Aziooe dei sali sulle sosnnze vegetabili ed 
animili, 4?>a, e IV, 100. Enumerazione dei generi dei tali 
minerali; caratteri distintivi dei generi; caratteri diitiutìvi 
delle specie, V, 130 a 06. — Diversi Melodi usati per deter- 
minare le loro quaotilttrespeltive d'acido e di ossido, 137. 

5'i/i acidi 0 Soprasali. ~ Loro definizione. HI, i3. 

Sali alaidi , V, a4l. — Loro denominazione , tw. 

Sali amfidi ed acidi di questi tali, V, »48. 

Sali ammoniacali , III, 3uo a 3jl). 

Sali animali , s.di minerali, sali vegetabili , e materie terrose che 

si trovano nelle sostanze animali , IV, 38g^ 
Sili deliquescenti Quel che si intende coti questa parola, Iti, 3a. 
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Sali doppi!, — Quel che ti iiilcuiie eoo questa espressione , 111 , 

64 ■ 66. ■ 

Sali efflorescenti (significazionu di questa «pressione ), Ili, 3i. 

Sali insolubili. - Loia «ione gli uni sugli altri , 111 , 63. 

SUi solubili. — Loro azione gli uni lugli altri ; leggi alle quali 
è soggetta la loro decomposizione ; loro azione sui sali insolubi- 
li . 111,53 a 63. 

Sali tript,. Ved. Sali doppii, IH, 64- 

Sali vegetabili. — Loro azione lui fuoco, sulla pila voltaici, sul- 
l'acqua , suir aria , stille bali salificabili, sull'idrogene so] fo- 
lli, 455 a — Loro pjeparazione ( V ed. cialcheu'ua sale in 
(.articolare ). 

Silicomia a soda di Narbona, III, 07. 

.W.m.IV',444. 

Sulpbtra i Ved ' Nilral ° * /""»"", Hit 
Sambuco. — Analisi delle sue ceneri , V, 
Sin/ala rosso. — Sua materia colorante , IV, 198. 
Sandracca , [V, 7$. 

Sangue, — Sua composizione , sue proprietà fisiche , sua coagula- 
zione per ratuo del fuoco ; separazione del siero dal grumo col 
riposo; sangue che conserva la sua fluidità agitandolo all'uscire 
dalla vena , colore che egli prende nel suo contatto con diffe- 
renti gas; sua anione Sugli alcali . sugli acidi, sulle dissoluzioni 
saline , sull' alcool, aoalisi del sangue ; sangue nelle differenti ' 
eià ; sangue in diverse malattie ; sangue degli animali, suoi usi , 
IV, 4o5 a 4 1 '*-- — Materia colorante del (angue ; diversi melodi 
per ottenerla ; sue proprietà , 4o5 * f\o6. — Sua composizione , 
sua analisi , 408. — Suo uso nella chiarificazione dello zucche- 
ro , 8. 

Sangue di drago , IV , ;4. 

S'pone, — Sua trasformazione in bimargarato insolubile, V, a5i. 
S«pon« di Starkej-, IV , 63. 

Saponi. — Loro definitone, IV, 54. — Saponi a base di soda ; 
preparazione del sapone d' nlio di uliva , sua composizione; pre 
pa razione dei saponi bianco e marmorizzalo, loro composizione; 
preparazione del sapone di sego, e del sapone da toelette, 55 a 
59. — Sapone a base di potassa 0 sapone (enero, preparazione 
del sapone verde , sua compunzione ; sapone da toelette ; con- 
versione dei saponi teneri in saponi duri, 5g a 61. 

S-tpani verdi , IV, 5g, 



SapJudi, IV, 63. " DICE C " ,BB * LB ' 
Sa'cacolla, IV , i83. 

Sarcoderme. — Nome dato al parie nel) ima dot some, III, 4aa. 

Saturuttone. Quel die fi intende con questa paiola , I , io. 

Scamonea , IV, 80. 

Sfarinilo. — Tintura in, IV, ih-]. 

Scia sia . 11, 375. 

Uri grappa , IV, 1 1 o. 

Scorie del metallo da campane (decomposizione delle) , 1 , 466. 

Scorte. — Scorza della falta angustura, della canapa, di quercia, 
di Cinchona , del f.uurus < innamonium (cannella) della su- 
ghera , di mal ambo , della radice di areanetta , di agrifoglio , 
della Daphne Alpina, IV, aoa ■ ao8. 

Sciali, IV, 3,6. 

Secrezioni. — Liquori che ne provengono , IV, 434- 

SegoU. — Sua composizione e quella della segale cornata , IV, 

Segni onli dal sig. Beneliui, I, . A. 
Sego, IV, 

Selrn.at,. - Lmo composi 
MODO . Ili , 181 a .8sJ.- 
Setrnin. — Sue proprietà litiche; tua atioue sol fuoco, sul gas 

— foa combinati on e coli' idrogene , ^1 , .8a. — Col fosforo, 
1 , 353. — Collo zolfo , 357. — Coi metalli . 43*. — Sua azio- 
ne sul dentosiido dì ìdrogene, 11 , 55. — Sua azione sugli aci- 
di (Fed. eiaschedun acido). — Sua azione sugli ossidi metalli- 
ci , ai 1. — Suo carattere distintivo, I, 181. 
Seleniiali, V, a48. 

Selenite o tolfato di calne. Ved. Solfala di calce , HI , i43. 

Seleniuri. — Loro proprietà , loro composizione , loro prepara- 
zione , I, A3* a 436. — Loro azione siili' acqua . 11, ao. — 
Seleniuri di antimonio, di arsenico, di rame, di ferro, di mer- 
curio , di platino , di piombo , di potassio , di zinco , 1 , 433 a 
436. — Seleniuri di glucinio, seleniuri d'ittrio, V, 778 e 780. 

Semi (composizione di diversi) , IV, aao a aio. 

Sena (foglie dì), IV, ai8. 

Separatar fiorentino , IV, 64- 

Seppia. — Nero, ossa di seppia , IV, 5i5. 

Serpentino. Ved Lambicco. Descrizione delle tavole. 

Seta. — Sostanze delle quali è firmata ; sua cottura , IV, 1 46— 
Suo imbianchi mento , su* alluminatura , j 5o. 

Sette 0 tirabrace , Il , a85. 
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Sgommai,**, IV, ,{& 
Stdro , IV, i45. 

Siero dì latta. Ved. I-atte di vacca, IV, 4b'4 

Siero del sangue umano, siero ilei sangue di buvo Loro aia . 

lisi , IV. 406. 

Sierosità. — Liquori delle ro.enib.rane sierose , IV, 437. 
Sifone. Ved. Descrizione, delle lavale. 

Silice, 0 ossida di silicio. — Sue proprieti, suo stato naturale , 
ina propalinone , tuoi usi , sua storia, II , ig3 a 196. — Suo 
carattere distintivo , V, 87. 

Silice unita a diversi ossidi metallici } composti fusibili e vetrifi- 
cabili che essa forma , II . 364- 

Silicio, 1, a »ao. 

Similoro. Ved. Leghe di tinca, 1 , 4 7 3. 

Sinovia. — Sua composizione , IV, 43». 

Siateti. — Cia che si intenda con questa parola in chimica, I, io. 
Sintesi dell'acqua. Il , a 7 . 
Siringa pìrica , 1 , 83. 

Strappo d'uva..— Sua preparazione, metodo per inzolfarlo, IV, i5. 

Sistema atomico, V, ao3, e I, 1*4. 

tinniti II , 38>. 

Smaltino. II, 3 So. 

Smalto dei denti. Ved. Denti. 

Smeraldo , II , i3i in Dola , e 3Sq. — Artificiale , 383. 
Soda di A igne-mori ei , soda d'Alicante, soda di Nnrbona, soda 
dì Normandia, .loro estrazione, loro com posili oue , loro usi, 
111, 95. — Soda artificiale ; sua preparatioue ; maniera dì fai - 
ne il saggio, 97 a 99. 
Soda delle piante marine. — Sua estrazinne , III , 96. 
Soda pura. — Metodo per ottenerla. Ved. Idratò di fona. Il, 

349. - Suo caratine distintivo , V, 86. 
Soda variolata. Ved. Solfato di soda , III , i4 7 . 
Sode, del commercio, — Metodo per farne il saggio ; loro usi. III, 



te proprietà Clichè ; sua azione sul fuoco , sul gas os- 
.ì\f.A.. n.i,.r„i= ..■„;„.: ■ „t;t, 



sigem . 

fosfuro, 3g3. — Suo solfuro, 4°9- — Sun induro, 44^. — 
Suo cloruro, 43o , e III, 371. — Suo axotum , II, 3i8 — 
Sue leghe, I, 463. — Sua azione sull'acqua, li , i3; - Sul 
rleutosiido di idrogena, 54 j — Itigli altri ossidi ima metallici 
( fed. questi oasidi ). — Sua azione Sugli acidi ( fed. ciascun 
acido inparti colare). — Sua azìoue sugli ossidi metallici , Il , 
Tom. f. *7 



aó. — Suoi ossidi, i5o.— Sua aiione ioJT ammoniaca , 3.8.— 
Sua aiione sui sali. III, 37 ; — sulle sostanze vegetabili ed 
animali , 44g . e IV, j 7 5 ; «ili' alcool , ,oo. — Sua estrazione 
col meno dell» pila galvanica, I, 166 ( — col meno del fer- 
ro, III , 38o. — Suo carattere distintivo , V, 45. 
SiiUmiiia , HI , 5jn. 

Solfati — Loro aiione sul fuoco, lui corpi combustibili noli me- 
lali i ci , sull'acqua, sui metalli, tulle basi salifichili , sugli 
acidi, sui sali-, loro stato naturale, loro preparazione, loro 
composizioue , Loro usi. Ili, 1*6 a i36. — Loro carattere di- 
stintivo, V, 

Solfati acidi , 111, 173. 

Saltati doppi! , III . lf>4- 

Solfati neutri. Ved. Solfati. 

Solfali fiotto--), IH, «;a. 

Solfato d'allumina, Iti. l3j. 

Solfato d' ammoniaca , 111 , 366. 

Solfato ammoniaco magnesiano , IH , 43- 

,S:.i fatii lì 'antimonio , 111 , i5(i. 

Solfato A' argento , III , i6ì. 

Solfato ili barite , 111 , >4i. 

Solfalo di bismuto. Ili, i56. 

Solfalo di cadmio. III, |56. 

SotfatoA\ calce. III, i43 a i45. 

Solfato di cerio. — Solfalo di protossido , solfato di deutossido , 

III . i5,, 

Solfato di chinina, III, 56o. 
Solfato di cinconina , IH, 55g. 
Solfato di cobalto, 111. 
Solfato di cromo. HI, l56. 

Solfato di ferro. — Solfato di protossido , solfato di perossido , 
III, i5oa 1 55.— Composizione del solfato di deulos>ido, i34. 
WfeodiBlncmia.III, ,38. 
Solfato d\ iridio, III, !64. 
Ajfeiodiitlria.III, i3o. 
sfrato di litio, HI. .45: 
Solfalo ài magnesia, HI , i3q. 

Solfato di manganese. — Solfalo di protos>ido , soliato di dculcis- 

sido , «olialo di perossido , IH , 146. 
Solfato di mercurio. — Solfalo di protossido , jollosollalo di deu- 

loisido, solfato acido di deutossido , HI , itìs. -Composizione 

del solfato di protossido, i34- 



Solfato di molibdeno , III, iSfi, 
Solfalo di morfina , IH , 557. 
Solfalo di nichel , III, iGo- 
Solfato d' oro (deuto-) , HI , .64- 
Solfalo d'osmio, III, ifì3. 



Solfalo di platino (deuto-) . Ili , i6j. 
SrV/ofo di poiana. III, 1J6. — SuTeom posizione , i3j- 
Solfato di rame. — Solfato di protossido, solfito dì deulossido , 
in, iSfis — Compoiiiinuc del solfato di deuioisido , 1 34. 



Solfato di soda. — Sue proprietà; suo stalo ualurale , sua eslra- 
lione dall'acqua delle sorgenti salate, toni usi, 111, 
Sua preparazione col meno del sai macino c dell' acido sóllò- 

ilone delle sode del cornine 
questo sale, 07. ~ 
Solfato di stagno, III, i55. 
Solfalo di stronllana, III, sfa. 
Solfa* A\ telluro. III, i£o7~ 
Solfalo di titano, III, i5R 

■SoZ/òio di urano — Solfato di protossido , iellato dì dcuiosiido, 
III , i5 7 . 

Solfato di lineo , HI , 1^9 — Sua compoiizione , i3.{. 
Solfato di zirconia , HI, ,36, 

Solfiti. — Loro azione lui fuoco, sul gai ossicene , lui)' aria, 
su! corpi combustibili , sugli ossidi , sugli acidi , lui sali ; loro 
sialo naturale, loro «re parali ori e, loro eompotizir— 1 



, 111, ijì a tS— toro carattere distintivo, V, 1 
Solfiti. — d'amm.Diiiacj7~lII ■ 3(i 7 ; — di polasia , di loda, 1.7.7. 

Solfili (SH di potuta . di sodaTTÌl , i^fc 

Solfiti ('pò ). Vcd. Solfiti solforati. 

Solfiti solforati a iposolfiti. — Circostanze nelle quali eisi ai for- 
mano; loro azione sul fuoco , sull'aria, sull'acqua, lugli aci- 
di ; loro jjrc parai ione • HI , 138 » — Loro eaiattere di- 

Salfoarsenìati , V, afa 
Solfam '■ ' ' 
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,W feltrali, V. a^8. 
So/foidrato potassico, V, i48- ; 1 - 

Solfomolibdatì, V. a4<). 
Sol/osali, V, affi. 

io/Jia-i .li ferro . ili mercurio , di piombo , di rame , di lineo trat- 
titi con degli alcali e con delle terre alcaline, V, 
Solfuri idrogenati o idrosolfati pertolforali , 111 , 33t a 335. 
Solfori metallici. — Loro proprietà fisiche; loro aiiotie sul fuoco, 
sul gas ossìgene , tuli' aria , sui metalli ; loro sialo naturale , 



loro co in pntiii une , loro prepara; 



, 3jt a 4o5. — Loro azione sull'acqua , Il , 18. — Loro aiio- 
ne sul deutossido di idrogeno, 55; — sugli acidi {Vtà. gli 
acidi in par lieo In re). — Loro analisi, V, Mi. 
Solfuri metallici poco studiati; cioè : quelli di cerio , cromo , co- 
ballo , colombi-i , nichel , oro , osmio , lellnro , titano , tung- 
steno , 1 , 43o , 4j 9 e 4aa. 
Solfuro. — D'antimonio, 1 , 4aa ( — d'argento, 4a8j — d'ar- 
senico, 4 15 ; — di bario, 4o6;- di bismuto , 4»a ; — di cad- 
mio, 4(5; — di calcio , 4oG; — dt rame, 4a3 ; — di stagno, 
4 1 ^ ; — di iridio , 43 0 ■ di ferro , 4 1 1 ; — Anione dell' ac 
qu a sul solfuro di ferro. Il , 19 ; — di manganese, 1, 409; — 
di mercurio, 4a5 a 4a8; — di molibdeno, 4,8; — di palladio, 
43o ; — di platino , 4aq I — di piombo , 4?4 > — pota ts io , 
407 ; — sna azione sulP acqua, II, 18; di rodio, I, 4*o; — dì 
sodio, 4°9> — di sirontio , 4°tì; — dì lineo , 409. 



Solfuro ùmióo, V, a.-J8. 
Soffi - 



Solfuro dicarbonio o carburo dì zolfo, I, 34n. 
Solfuro di cloro o cloruro di lolfo , 1 , 358. 
Mli,™ [liglucinio, V, 377. 
Solfuro idrogenato di ammoniaca. III , 373. 
Solfuro idrogenato d'antimonio. Ved. Zolfo dorato, HI, 3a8, 
Solfuro à\\ iodio o ioduro di solfo , I, 3b'o. 
Solfuro di fosforo o fosfuro di lolfo, 1 * 35o. 
Solfito ài selenio, 1 , 357. 
Solubilità dei sali , IH , a3. 
Sommacco , IV, )88. 
Sonorità dei metalli , 1 , a4>- 
Sapraciorùti , V, a4j- 

Si'tmtiisstrfato d' ammoniaca. Ved. Biotsalato di ammaniaca , HI , 
4 9 6. 

Sopraossalato di potassa. Ved. Ossalato acidodi poiana, IH, 49$. 
Sopraossalato di soda. Ved. Biossalafo di toda , IH , 4g5. 



Soprasali, IH, ,3. 

Sorbati. Vcd. Malati , III , 4«4. 

Sorgenti del calorico , 1 , 83. 

SoJMnza cristallina dei calcoli biliari! dell' uomo. Ved. Coleste- 
rina, IV. 370. 
àWanm cristallina dell' oppio. Ved. 0/>/>ÉO. 

Sostama velenosa della galla di Levante. Ved. Picrotossina , 111 , 

568. 

Sonante animali, — Loro princìpi! , loro Azione mi fuoco, iui 
corpi combustibili , sull'acqua, sull'alcool , augii alcsli.sul- 
V acido nitrico, sull'acido solforico , sui tali j loro composizio- 
ne, IV. aj4 a *78. — Acidi die vi ai irò va no , 3oa — Materie 
saline e terrose che esse contengono, 389. — Loro pimefazio- 

Saslanie animali grasse n"u acide, IV, 3^5- 

Sostame animali che non sono né acide , ne grasse , o sostante 
neutre, IV, > 7 4. 

Sostanze vcgeta'uli. — Loro principi]', loro formazione , germi- 
anione , nutrizione , accrescimento ; influenza del gas carboni' 
co, del gas ossigene, del gas aiolo, della mescolanza di questi 
due gas, dell'aria, degli ingrassi, del terreno, sul loro svi- 
luppo ec. , III, 4io a 444. — Analisi di diverse sosia me ; loro 
classazioue . loro aziono sul fuoco , loro decomposizione spon- 
tanea; loro azione sul gai ossigene, sull'aria , auicorpì com- 
bustibili , sull'acqua, sulle basi salificabili , sugli acidi , sui 
Sali, III, 444 a 453- 

Sostanze vegetabili l'esistenza delle quali è dubbia, e di quelle 
che non suno per anche state attuo mia le coma nuove, altro che 
dagli autori ai quali £ dovili a la scoperta , IV, 173 a 184. 

Sostante vegetabili nelle quali l' idrogene è in eccesso relativa- 
mente all' osiigcne , IV, 44. 

Sostanze vgetaUU nelle quali l'ossigene è in eccesso relativa- 
mente all' idrogeue , HI, 453. 

■Sojlorise vegetabili nelle quali l'ossigene 0 V idrogene sono nelle 
proporzioni necessarie per formare l' acqua , IV, 3. 

Sctanze vrgetoanitnali , IV , >6q 

Saltatali. Ved. Sali (sotto-). III , i3. 

Spartimento , III , 417, e V, 7;. 

Spato flrtore. Vcd. Fluoro di calcio, III, a5S. 

Spato pesante. Ved. Solfata di barite. III, >4i. 

Sprechi concavi. — Maniera di servirsene per accendere diverti 
corpi in distanza, 1 , 36. 

Specchi da telescopio , 1 , 465. 



4?6 

Spermaceti. Veci. Bianca di balena , IV, 3 
Spirilo dei Minderero. Ved. Acelato d'ammoniaca. 
Spirilo di olii emntiali , ipiriio di lavanda re. , IV, Ca. 
Spirilo piro acetico , III , 460 . . 

Spirilo dì vino. Ved, Alcool , IV, ff}. 
Spugne. Ved. Zoofiti , IV, 5.7, 

Slaccio. Ved Descrittone delle tavole. . 
Stai-natura del ferro , I , 469. 
Slagnatara del rame , 1 , 468. 

Segnatura degli specchi, dei globi di vetro, 1 , 467 e 458. 

Stagno. — Su» «toria, sue proprietà lìtiche, sua azione ani ga» 
ossigene, sull'aria ; suoi mi , I , aj5 a i-rf, — Suoi cloruri , 
III . %■}$. ~ Suo ioduro , 1 , 443. — Suo iosfuro , 3 9 4- - Suoi 
solfuri. 4i3.— Sue leghe, 463. — Sua azione sugli acidi (fé-/, 
cìaschedun acid» in parile» lare). — Sua azione lugli ossidi me- 
tallici , II, aiS. — Suoi ossidi , iCit. — Sue miniere, 1 , VrG, 
e II , 363. — Sua estrazione , III , 3ga. — Suo carniere di- 
atìnlivo, V, 4fl- . 

Slagno brucialo , Il , a64- 

Stalattiti. Ved. Carbonato di calce. 

Slama di piombo perla fabbricai ione dell'acido sillbrico, II, i5g. 

Simo dei corpi. — Caute che Io fanno variate, I, 53. 

Ste arati, IV, 3ai. — Di poiana , 3ai ; di aoda, 3 ai. 

Stearina di bove , di montone , di porco , IV, 3;G. 

Slittile , li, 354. 

Storace calamita , IV. 85. 

Storace liquido, IV, 86. 

Storta. Ved. Descrizione delle tavole. 

Strasi, li, 38i. 

Stricnina. — Sua preparazione; sue proprietà.; ma azione mi 
corpi semplici, stigli acidi; — suo solfalo, idrocloralo e nitra- 
to; soa aiione sui stli metallici, siili' economia animale , III, 
564 B 5( >5. — Sua analisi , 555. 

Strontiana 0 protossido di lira ni io. — Sue proprietà Ssiche ; su* 
azione sol fuoco , sull' ossi gene , sul!' aria , sai corpi combusti- 
bili amplici e composti; suo stato naturale , tua pepa razione , 
suoi usi , sua slnria , II , a3 ; a 0.40. — Calore die produce la 
strontiana con I' acqua , 33-;. — Sua dissoluzione nell'acaua. 
34o. — Idrato di slrontian 
strontiana , V, 86. — Fen< 
distinguerla dalla barile, : 
Slrontio. — Sue proprietà, 



Mia storia , L 9ÌU. — Suoi ossidi , li , a a^o. — Suo ca- 
rattere distintivo , V. 45. 

Stijchnoj-ignalia eo. — i Sua composizione , IV, 117, 

Stucco, iU. ij5. 

■Sfo/a. — Siufa a lume all'inglese, uufa a sapore. Ved. Dtscti- 

rione delle tavole. 
Subenti, HI, Sii. 
Suberina , IV, 184 

Sublimato carroiivo 0 deutocloruro di mercurio. — Sua aiion» 
su U' economìa mimale, sul fuoco, sull'acqua; sua prepara- 
zione, tuoi usi. III. 3i)4. — Sua decomposizione per meli™ 
dei metalli , aG4- — Sua co di posizione ivi. 

Snerbili little piante , IV, i^k — Succhio delia belula , succhio 
del carpino , succhio del l'aggio . succhio del marrone , succhio 
dell' olmo , loro composiziont , i£i a iq3. 

Succinoli , III , 5ao. 

Succino , IV. ano. 

Sudore, IV, 45jT 

Sughero. — Sua compositi one , IV, nifi. 
SugAilaUicinoi!. IV, ir,3. 

■SugAi mncillagfiiuoai , sughi niccherai! , IV, 11)7. 

Sughi olenii e resinosi , IV, igj. 

Sughi propri! o particolari dei vegetabili, IV. hij 

Sugna. V«d. Grano di porco, IV, 30É, 

Sugo gastrico , IV, 447. 

Sugo o IrtKe dell'albero della vacca, IV. tufi. 
Sugo di liquirizia. Ved. Liquirizia , IV, nì- 
Sufjo pancreatico , IV, 44'- 
iS'igo nV papaia , IV, Mg, 

5«et> di papavero bianco. — Oppio pcovenienlc do questo sugo, 

IV. iqì. 
Sulfide-animico, V, *48. 
Sulfide-arsenioso, V, 1^8. 
Sulfide idrico , V, a4& 
Siùfìde-ipoartenico , V, Mg. 
Suìfide-molibdico , V, afa 
Supporto, Ved. DeKriiioM delle tavole. 



T 



Tabacco, (composizione del). — Composizione delle sue loglìr. 

IV, ufi 
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Tabelle sparse nel eorso dell' npera. — Acciajo; [aballa dei gì», 
di del calore adopraio per I* Mi tempera, I. — Acetati; 
[alleila dei prodotti della loro distillazione, III , 4IÌ4. — Acidi; 
tabella della loro solubilità, II, ijm. — Acido idroclorico; 
[alleila della quantità di acido reale contenuto io 100 parli di 
acido idroclorico di una densità dola, (J18. — Acido solforico; 
tabella del peso specifico di qnesi'acido unito a diverse quan- 
tità d'acqua. 4,2 e 4i3. — Alcool ; tabella della derisili della 
tua mescolanza turi diverse quaniiià d acqua , IV, mi. — Le- 
glie (tabella delle), 1 . 453 a i(56, — Tabella della loro densi- 
tà, 448- — Ammoniaca j [abella delle proporzioni nelle quali 
ella si combina eoa differenti gii , (] , 334. — Tabella del peso 
specifico ili queiftilctlì Dalla ■ diverse qftlntitfc d'acqua , 3iS. 

— Animali; [ribella del le materie ialine e terrose elievi si ri- 
trovano, IV, 3Hq. — Atomi (tabella del peso degli) , V, 118 a 
935. — Tabella della proporzione dei principii di molte so- 
stanze animali , |65. 17S , i-jS, i8£ . ,85. — Bali salificabili 
vegetabili; tabella della l.-ro analisi. HI, 555. — Calorico 
spceifìco di molti corpi (tabella del), 1 , 81 Tabella del ca- 
lorico sviluppilo durante la combustione dell' idrogene , del 
carbonio, def fosforo ec, — Tabella della quantità di ca- 
lorico comunicato a un grammo di acqua mediatile la combu- 
stione Ji un grammo di diverse sos'anze , j5. — Carbonaii 
(neutri) ; tabella della loro composizione , IH , Hg. — Carbone 
di legna; tabella della quantità di B .ii - lie esso asiorbe, I, ifii. 

— Classatone e studio dei corpi (tabella dello) , 74. — Corpi 
elettro-negativi e corpi eletlio-pi sitivi ; loro labelfa , io3 e 

104 Dissoluzioni ..aline; tabella della loro riduzione per 

ronzo dei metalli, III , 4,. _ Tabella dell'anali» delle acque 
che si trasportano a Parigi , Il , a j. — Tabella della composi- 
zione di molte acque minerali, V, i$6 — Freddi artificiali 
(tabella dei) , III , arj , 3o e 3i. — Gas ; tabella del loro affli- 
li mento dai corpi porosi , 1 , 160. — Gas e vapori ; lahella del 

- loro peso specifico, 110. -- Idroclnrali ; tabella della loro 
composizione, III, 163. — Idrociauato di potassa; tabella dei 
precipitali formali dall' idrocianalo di potassa nelle dissoluzio- 
ni saline, IV, 36o — Idrogcne solforato o acido idiosolforico ; 
labella dei ptecIpiUli che esso forma nello dissoluzioni saline. 
Ili, 4o. - Tabella della qualità di questo gas assorbito dal 
potassio e dai sodio , H , i 7 g. — Idroiolfuri di potassa , di so- 
da e di ammoniaca; la!. ella ibi precipitati che essi formano 
nelle diss-.tur.inrii saline , III . 333. — Mescolanze frigni ilìetie 
(tabella delle). ?u , J 0 c 3li -^MentBl J tabella dei loro colo- 
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ri, I, i3j; tabella del loro peso specifico , a3g ; Ubclla della 
loro duttilità, e della loro malleabilità , aiji; tabella dello 
(tato nel quale si uniscono agli acidi, III, H; tabella della 
loro tenacità , 1 , 3^ ; tabella (Iella lori duttilità , if\ • ; tabella 
della loro fusibilità , 3^5 ; tabella della loro scoperta, 3,1]; 
tabella delle dissoluzioni saline delle quali essi operano la ri- 
duzEonc , 111 , 4 ■ ■ — Nitrati ; tabella della loro composizione, 
i<|3. — Numeri proporzionali ( tal>cila dei),!, uà, e V, 
190 a 199. — Oro e argento ; tabella della quantità che ne 
è meaia nel commercio dell'Europa, 111 , 4'9' — Osiidatìo- 
ne; tabella dei gradi di ossidazione nei quali ciascun metallo 
■r può combinare cogli acidi , 111 , 13. — Ossidi metallici (la 
bella dei), II, 31*,. — Tabella della fusibilità degli ossidi 
composti metallici, 364- — Tabella degli ossidi resi solubili 
nell'acqua per mezzo della potai» e della soda, 366. — 
Tabella degli ossidi resi poco solubili nell'acqua dalla po- 
tassa e dalla soda, 367. — Tabella degli ossidi ili sossi gena li 
da diversi acidi, IH, 5. — Tabella degli ossidi sopì' ossigenai! 
da diversi acidi, 9. —Tabella degli ossidi e sali contenuti nel- 
le piante , 44 1 - ~~ Fosforo ; tabella dei fenomeni che esso pre- 
senta nel suo contatto con una mescolanza di ossigeno e di 
diversi gas. 1, i-ji, — Pietre dell'atmosfera osservale dal 
ijfi5 al i8i5, 3;3aa;4- — Piombo; label la delle quantità 
di piombo necessarie per la raffineria dell' argento ■ diversi ti- 
toli, V, 76. — Potassa; tabella delle quantità di polassa reale 
contenuta nelle diverse palasse del commercio , III , ;)4- — 
Potassio ; tabella delle esperienze fatte col potassio e l' ammo- 
niaca. Il , 3i8. ~ Potenza rcfiangenle; tabella della potenza 
refrangente di molti corpi gassosi e liquidi, I, 91 e 93. — 
Sangue; tabella del colore del sangue messo in contatto eoa 
diversi gas, IV, 407. — Tabella del diametro dei globuli di 
sangue di molti animali, 409. — Della composiaìnne del san. 
gue di molli animali , 4> '• — Sali; tabella del loro colore, 
III, 17 j tabella del loro sapore, 19. — Tabella dei sali di di- 
versa natura Ì quali si deposiiano ndl' evaporazione di una me- 
scolanza di due dissoluzioni saline, 55 e 56. — Tabella dei 
sali dormii, 65. — Tabella della solubilità dei sali nell'alcool 
a diverse densità , IV. io3. — Sodio; tabella delle esperienze 
fatte col sodio e coll'ammoniaca , II, J 19. — Srllati ; tabella 
della loro composizione , III, i34- — Tendenza elettrica dei 
differenti corpi ( tabella della), I , ni. — Vapore d'acqua ; 
tabella della sua tensione , II, j, — Tabella dei sali e materie 
terrose che vi si trovano. III , 441. — Tabella della propmaio- 



ne dei principii di molte aostana* vegetabili, V, ifia , ifig. 
i 2 5 e .76. 
Taffia, IV, »54. 

Tam-tam. — ■ Sua composizione , 1 , 465. 
Tamarindo. — Sua coninomi olio, IV, 329. 
TWA/ari, III, 357. 
Tantalio. Ved. Colombia, I , 385. 
Tappo. Ved. Descrizione delle tavole. 
Tartaro bianco, IH, 527. 

Tarerò calibeato. Ved. Tartrato di potassa e di ferro, IH, 535. 
Tartaro dei denti , IV,44i. 

Tarfaro emetico. — Sue proprietà, sua preparazione, tua de- 
composizione colla decozione di china; cause die possono far 
variare i suoi effetti , III , 53i a 535. 

Tartaro marziale tolubilc. Ved. Tartrato di poiana t di ferro, 

III , 535. 

Tartaro rosso , III , 527. 

Tartrati. — Loro azione sul fuoco, iuH' aequa, sugli acidi, sulle 
basi salificabili ; loro tendenza a formare dei salì doppiì , loro 
sialo naturale , loro prcparaiione , laro composizione, loro usi, 
. III,524a5i7. ' 

Tanrati (diverte specie di). — Tartrato acido di potassa , o cre- 
mordi tartaro, IH, 537. — Tartrato d'ammoniaca , 53, 
di cinconina , 55g. — Tartrato di potassa , 53o. — Tartrato <)i 
potassa e d'antimonio, □ tartaro emetico, o tartaro slibiato, 
532. — Tartrato di potassa e di soda, ivi, — Tartrato di so- 
da, 53 1. — Tartrato dì potassa e di fèrro, 535. . 

Tarlrato di chinina , 111 , 56i. 

TcllarisaU, V, 346. 

Telluro. — Sua storia, sue proprietà fisiche; sua azione sul 
fuoco, sul gst ostigene , sull'aria; suo sialo naturale, I, 
198 a 3oo. — Suo ossido, li , 383. — Sua estrazione , 1 , 
3uo , e HI , 382. — Suo «ratiere distintivo , V, 

Tempera dell'acciajo, 1, 377. — Effetti della tempera sulle 
leghe di stagno e di rame , 4*>5. 

Tenacità dei metalli, I, 24a- 

Ttndinl, IV, 4 9 6. 

Teminne dei vapori, I, 6s. 

Tenuità del calorico, 1, 3i. 

Teoria atomica , V, ao3 , e I , ia3. — De terminai ione del peso 

di cìascliedun atomo semplice, V, 317 a 227. 
Terebentina. Ved. Trementina. 

Termometri. ■ — Loro differenti Specie, 1,4'- — Termometri 
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lolidi o pirometri; loro costruzione; maniera ili scnirsene , 
4i a 4 3 - ' — ITermnmetri licjuìfl* ; costruzione rìfl termometro 
centigrado; quel die si intendi? per leimomeiro campione^ 

Rcaumur, di Fnrcinheit, di Dfliile; loro relationc col ter- 
mometro centigrado , 43 * — Termometro ari aria; co- 
atnuinne etti termometro differe oliale di LeiLi?; maniera di 
servirsene , 5i a 5a. 

Terra dì Catania , o Ugnile termo , IV, 16^. 

Terra dannata. Ved. Solfalo di loda , Ut , 

Terra fogliala di tartaro , o Acetato di potas,a._~ Sua azione 
sull'acqua, sull' ari» , sul deutossido d'arwiiico; compililo 
degno di' osserva [ione che remila da questa azione ; suo stalo 
naturale; metodo per ottenerlo perfetti mente bianco; guai un, 

Terra japonica Nuovo metodo per eilrntoe il concino, V, 3#5. 

Terra delle ossa. Ved. Tessuto osseo, IV , 5o5. 

Terra panate o barite, Ved. Barile. 

Terra da pipe , II , 3^4- 

Ttrra da porcellana , II . 3^4- 

Terra di purga , Il , 3l5. 

Ttrra vetrificabile. Ved. Salice, li , i 9 3. 

Terra. Veci. Ossidi della prima lezio nt, 11 , aa6- 

Terra infitte , 11, 3 7 4. 

Terriccio. — Sui spalisi , IV, 361. 

TVjjufr. — Tessuto cellulare, membranoso, lendinoso, apooe- 
vrolico , ligamentoso , glanduloso . IV, 4g6 1 497- — Tessuto 
muscolare; metodo per ottenerne la miteriii «aitai liva o nsrua. 
ionia ; sostanze particolari prodotte dall' aiinne dell'acido sol- 
forico su questo tessuto , IV, 4°.° a 5m. — Tessuto cartilagi- 
noso ; tessuto osseo, sua coro posinone , sue proprietà fisiche , 
sua azione sul fuoco, suo rammollimento nella pentola di Pa- 
nino, san analisi, suoi usi , IV, 5o4 • 5oo. — Tessuto relieo- 
fare, IV, 4g3. 

Testa 0 guscio, 111,4». 

3>j(o. Ved. Descrizione delle tavole. 

Tctraisido. Ved. Ossido. 

Tiglio. - Prodotti risultanti della sua ine inerbo ne, V, ^6. 

Ttnkal. Ved. Borace , III . 7S. 

Tinta in bigio, IV, 168. .... 

Tinta in colori compatti , IV, 166. 

Tinta in giallo, IV, 160. 

Tinta in nero, IV, 168. 



lim in scarlatto, IV, fy. 

Tinta in turchino. — Tinta in lutcbino coli' indico, col cam- 
peggio, coli' azzurro di Berlino, IV, i(J3 a 167. 
Tintoria (arte) , IV, i45. 

Tintura di Marte ili Lodovico. Vcd. Tar tritio dì potassa e di 

ferro, in, 535. 
Tintura di Marte tartarizzala. Ved. Tttrtrnio di potassa e di 

ferro , ivi. 

Tintura marziale alcalina di Stalli. Ved. Trilonitrato di fer- 
ra ,111.317. 
Tirabrace. Vcd. Selle. 

Titano. — Sua itoria ; sue proprietà fìsiche ; sua azione «al fuo- 
co, sul Ras ossicene, sultana, 1, iqì a nf>.~ Suo ossido , 
sue miniere, II. 178. — Su. estrazione ,' 111 , 38o. — Suo 
carattere distintivo, V, 5». 

Titoli dell'oro e dell'argano, 1 , 4 7 6 e 4 77 . 

Topazio artificiale , H, 38a. 

Torba. — Come si formi; principali torbiere scavale) corpi 

estranei elle vi si trovano, FV, i63; 
Tornatole, Vcd. Laccamuffa. 

Traspirazione (umore delia). — Risultamento delle esperienze 

falle su qucsl' UHM . IV, 4^9 " 4&*. 
Trementina. — Sua estrazione, IV, 7 4- - Suo olio essenziale, 

69 a 70. — Materia cristallina trovata in quest'olio, V, a5a, 
Trifaao. — Sua compoiìlionc , II , i$5. 
Tromba da saggi. Ved. Descrizione tlelle tavole. 
Tubi. — Tubo di ferro, tubo graduato, tubo di porcellana, tubo 

di platino, tubo di sicurezza a palla , tubo piegato in terzo o a 

S, tubo di vetro. Vcd. Descrizione delle tavole. 
Tabi di sicurezza. — Loro teoria ; tubi di Welter , 1 , 3o3 a ao5. 
Tufi calcarei , III , 83. 

Tiingstali. — Loro proprielli fisìcbe ; loro azione sul fuoco , sul- 
l'acqua , sugli acidi ; loro stato naturate, loro preparazione, 
loto composizione , loro istoria , 111 , 354 a 35G. — Loro ca- 
rattere distintivo, V, u5. 

Tungsaio di ammoniaca . Ili , 3;G. — Di potassa , di soda ; loro 
proprietà, III, 356. 

Tungsteno. — Sua storia, sue proprietà fisìcbe; suo azione sul 
fuoco, sul gas ossigene, sull'aria, I, i85. — Suo ossido, 
n, 171. — Suo acido, 307. — Sue miniere. Ili, 355. — Su» 
esitazione, 38i. - Suo carattere distintivo . V, 5o. 

Turbino minerale. Ved. So/fati di menarlo. III, |63. 
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Tmrbitlo nitrato. Ved. Nitrato di mercurio, HI , 317. 

Turmaiìna verde. — Sua composiiione , II, a^S. 

Tuzia o euido di lineo. Ved. Oiitdo di lineo. II , 355. 



coro posino ne , 
quantità, IV, 45gt, 46 
ritico, distaili: 



filmina, IV, 190. 
Untore della Iraspirazior. 

parecchi chimici full» su f 
Umori dell'occhia. — Acqui 

analisi IV, 443 a 444. 
Unghie. — Loro cri m posizione , IV, 5o4- 

Unguento citrino. Unguento bigie, unguento napoletano, IV, 384. 
Untnmilà. — Sua composizione, digratiamento della lana, IV. 147- 
Uova, — Loro compoiiiione; analisi dei loro guscio, IV, 5>4- 
Urano — Sua atoria, me proprietà lìtiche; sua azione sul fuoco , 

suH'aria; 1 , 360. — Sue miniere, suoi ossidi , MI e II , 3j5. 

— So» estrazione , III , Mi. — Suo carattere distintivo. V, 4j. 
Urati. Ved. Acido urico. 

Urea. — Sne proprie!!, fisiche; sua azione lui fuoco, sull'aria, 
soli' acqua, sugli acidi, e principalmente sull'acido nitrico, 
sui sali; suo stato naturale, sua estrazione, sua composizio- 
ne, IV, 991 a 394. 

Ura. Ved. Moti». 



Vagellino. Ved. Pagello a indaco. 

fngello a vetriolo e calcina, vagello a indaco, vagello col piede 

di guado. IV, i63. 
Vapore acquaia , il, 6. 

Vapori. *- Loro formazione, loro tensione; metodi per misurarla, 
1 , 61 a 64. — Meni di misurare il loro volome , 63. — Loro 
composiiione in volume ; loto peso specifico , 211 ■ 313. — 
Tensione del vapore di acqua , II, 7. — Suo calore costituente 
a diverse pressioni , I, 55. 

Vareck o soda di Normandia, IH, 97. 

Vasellami, II, 384. 

Vaso Ved. Detenzione delle tavole. 

Vegetabili (corpi organici ). Loro principj. 111, 4*1- -~ Rifleuio- 
ni sulla formaiiooe delle sonarne vegetabili , iti. — Della gei- 



m ibl- .. 

miuarione ; fenomeni che ella ornatila , $13 a 4i5. Nnlriiio. 
ne e accrescimento dei vegetabili , ^i6t — Influenza che eie t- 
cito il gas carbonica sulla nutrizione dei vegetabili , ; ~ il 
gas ossigene, 43o; — l'aiotn, 433; — il gnsosiidri di carbonio , 
di idiogene, 433; — una mescolanti di oisigeue e di aiolo, 
433 — l'aria, 434; - l'acqua, 435; gì' ingrassi , 435 ; — il 
Icireoo, 436. - Materie terrose e saline che contengono t 
vegetabili, 44'- — Loro dee noi poi ilio ne putrida. IV, 960. 

■Pelano da topi. Ved. Deutouido di arsenico, li, 3 c6. 

frraltlna. — Sna prcj.araiioao , sue proprietà; sua adone sui 

aoimal'''"^ 56^— Sua VtuJÙl. 555. 
Verde ele.no. III, fri. 
Verde di mltii, 11,388. 

Verde di Se /ire /. — Metodo per ottenerlo, 11, 387 
Verde di Stkvttittfurl, Il , 388. 
Verde di Vienna, ivi. 

Verderame. — Maniera di prepararlo , HI , 4 Ji. 

PérJeHO. — Verdetto cristallaio . Ili, 4j3. 

Verghe di oro del commercio , verghe dorate ; metodo per Lame 
il saggio, V, 71 a 83. 

Vermeil . o argento doralo" con un'amalgama di Oro, I, 477. 

F r ,mi !: i;,mr. Ved. Solfuro di mercurio , 1 , 4*7. 

Vernici, — Loro differenti specie : vernici a spirito, Temici a 
essenza, vernici grasse, IV, 94 ■ 9 5 - 

Vescicln: Ved. Detenzione delle lamie. 

Vetri 11,376. — Materie suscettibili di velriGcarsi, 364. 

Vetriolo. — Vetriolo bianco. Ved. Solfalo di tinca , 111, i3o 

Vetrioto turchino, vetriolo di Cipro, vetriolo di rame. Ved. Sol- 
fato di rame, III, i58. 

Vetriolo verde, o vetriolo romann. Vea.Solf'Uo di ferro, HI, i5o. 

Vetro eoi quale si fanno i bicchieri bianchi ; ina composizione , 
11,379. 

Vetro di antimonio, \, (ai. 

Vetro da bottiglie. II, 377 e 3 7 8. 

Vetro ,'oforofo; II, 079. 

Vetro di cristallo, II, 378. 

Vetro vulcanico. Ved. Ossidiana o ponuce , li , 373. 

Vino. — Metodo per fedo; viri bianco; «in rosso ; sostarne che se 

ne levano con l'analisi; vino spumante, IV. a4a a zfò. 
Volta (eudiometro di ). Ved. Descrizione delle tavole, art. Eu- 

' diametro. 

Voltaica (pila),!, i)3. 
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Visco. Ved. Pania. 
Vulcano artificiale di Lcmery , II, io. 
«Wid'le. Ili, tog. 

fVolfram. Ved. fungilalo di ferro e di 
rVoou. Ved. Acciaio d'India, I, 38i. 



Xantogeat, 1, 34a. — < >i=ido xatuico , IV, 48a. 



Zafferano (principio colorante dello ) IV , ija. 

Za/Urano ìli maria aperiente lafferauo di marte astringente. Ved. 

OmùiV di jerro , Il , 1S0. 
Zafferano dei metalli , HI, ao5, 
ZÒ/jfrro, II, 383. 
Zeol.fe, li, 354. 
ZlieKo, IV, Sl3. 

Zinco. — Sue proprietà fisiche , sue azione lui fuoco; sua combu- 
stione rapida nel gal ostigene, nell'aria atmosferica ; tuoi 
uii, I, 16H a atip. — Suo cloruro, HI, 378. — Suo ioduro, 
1 , 443' — Suo fosfuro , 3cj4. — San iolf uro naturale ed ar- 
tificiale, 409. — Suo selenìuro, 433. — Sue leghe, 473 a 
4^4- — Sua azione sugli ossidi non metallici e particolarmente 
sull'acqua; II, 1 4, ()4 e c,H. — Sua azione mi deutosiirlo 
d' idrogene , 55. — Sua azione lugli acidi ( Ved. gli acidi 
in particolare ). — Sna azione sugli ossidi, ai 5. — Suoi ot~ 
aidt , i55. — Sua azione sai l'ammoniaci liquida, 3ai. — Sua 
azione sui salì e principalmente siili 1 acetato di piombo; cri- 
stallizzazione che ne resulta; albero di saturno , III, /\n. — 
Sue miniere, I, i6p, II. 355, III . "67. — Sua estrazione , 
3;}i. — Suo carattere distintivo. V, 46. 

Zirconio n ossido di zirconio. — Sue proprietà, sua prepara- 
zione. II, 196. — Suo carattere distintivo, V, 88. 

Zirconio, I, i3o. — Suo ossido, II, 196. 

Zolfanelli chimici. Ved. Clorato di poiana. 

Zolfo. — Sue proprietà fisiche; sua azione sul fuoco, sul « a > n r 
sige.ie ; suoi usi , I, 1; 5 a 180. - Sue combinati orli coli' idr.i- 
gene,338e II, , 7 6. — Col carbonio , 1, 340 a 345. — Col fa. 
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foro, 35o a 353, — Col .elenio , 35j. — Col cloro , 358 - 
Coli' iodio, 36o. — Coi metalli , solfuri meUllici, 3w a 4o5. 

— Su* azione lugli acidi, {('ed, gli acidi in particolare ). ~ 
Sua «zinne sugli ouìdi metallici, II, aoq; -- sull'ampio, 
iliaca, 3i5; — «oli' alcool, IV, g8. — Suo stalo naturale 
ma estrazione dalle terre sulfuree e dal solfuro di ferro, I, 
176 a 180. — Sua estraEion dal lotfuro di rame, HI, ili. 

— Suo carattere distintivo, V, 43. 
Zolfo in cannoni o in cannelli, I, 150. 
Zolfo dorato. 111 , 3i7. 

Zolfo greggio, I, ,,8. 

Zolfo idrogenilo. Ved. Idruro di zolfo. I, 338. 
Zoofiti. — Sostante dalie quali son formati, IV, 5i 7. 
Zucchero. — Sua definizione, sue differenti specie , IV, 4. 
Zucchero d'amido. — Metodo usato per ottenerlo; teoria di que- 
lla operazione, IV, 1^ , 
Zuccliero di barbe bietole. — Sua fahbrfc azione , IV, 1 1 > i3. 
Zucchero candito, IV, 4. 

Zucchero di ciana 0 zucchero comune. — Sua praparaiìone, IV , 

Zucchero di diabete , IV, 16. 

Zucchero dei funghi , IV, 17. 

Zucchtro di gelatina. Vcd. Gelatina IV, 387. 

Zucchero greggio , IV, 8. 

Zucchero di latte, IV, 399 a 3oi. 

Zucchero di liquirìzia , V, 186- 

Zucchero di miele. — Se ne distinguono due specie ; metodo per 

estrarre lo zucchero di miele cristallizzabile, IV, 18 a 10. 
Zucchero d'orzo, IV, 5. 

Zucchero di piombo. Ved. Acetato dipi,mbo. Ili , 4^5. 
Zucchero di Saturno, ivi. 
Zucchero di uva, IV, 14 * 16. 
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